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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 


Intorno alC impedimento della Clandestinità, 


CASO I. 

OSercasI in che propriamente consìsta l' impedimento 
dirimente , che chiamasi Clandestinith ? 

L' impedimento denominato di Clandestinitìt non si 
trova nei Canoni del Gius nuovo, e mollo meno del vec- 
chio , poiché nasce dal Decreto del Concilio Tridentino , 
che leggesi nella sess. 04 . de Reform, Matrim. cap. i. 
Quanto abbiano discusso questa materia que' Padri può 
evidentemente conoscersi da ciò che ci riferisce il Card. 
Pallavicino nella sua Storia lib. a3. cap. 3. ove si scorge , 
che quattordici Congregazioni si son consumate sulla dot- 
trina del Matrimonio , nelle quali il punto più discusso e 
più contrastalo fu quello dei Malrimonj clandestini. De- 
cretò pertanto il Concilio: Qui aliter quam praesente Pa^ 
rocho , vel alio Sacerdote de ipsius Parochi , seu Ordi- 
narli licenlia , et duobus vel iribtts teslibus Matrìmoni- 
utn eontrahrre attentabunt , eos Sonda Syaodus ad sic 
contrahendum omnino inhabiles reddit , et hujnsmodi 
eontractus irritos , et nuUos esse decernit , prout ’eos 
praesenti decreto irritos facit et annullai. 

' ' La Clandestinità adunque ossia Matrimonio Clande- 
stino dicesi quello , che viene fatto senza la presenza del 
Parroco e di due o tre testimorij. Per legge del Trident. 
un tal Matrimonio è irrito e nullo, essendo la clandesti- 
nitù ossia la mancanza del Parroco, e dei tèstimonj un 
impedimento dirimente. 

Ora affinchè uii tal impedimento non v'abbiaad es- 
tere , è necessario , che vi sia il Parroco, e quel Parro- 
co , eh’ è proprio dei contraenti ossia dello sposo ovve- 
ro della sposa , e non il Parroco di origine , ma quella 
bens\ dell' attuai domicilio ; ed inoltre , che vi siano dne 
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6 fMPEDIMENTI matrimoniali. 

almeno Testimoni , e questi di qualunque condizione , 
ed anche impuberi , poiché il Concilio non ha delermi» 
nato le qualità; non però infanti , pazzi , ed ubbrìachi , 
perchè questi si hanno per incapaci di rendere lestimo» 
nianza di qualunque cosa. Veggasi su questo punto Be- 
nedetto XIV. de Synod. dioecesan. lib, 8. cap, il. 

CASO IL 

Rosa donzella Bolognese passata da aicnni mesi alla 
Diocesi di Modena contrasse Matrimonio con un giovine 
di quel paese. Avendo il Parroco di Bologna intese que- 
ste nozze , disse che il Matrimonio è invalido , perché 
egli è il vero Parroco di Rosa, avendo essa nella sua ' 
cura il paterno domicilio. Cercasi se il giudizio del Par- 
roco Bolognese sia giusto 7 

Non essendo necessario per la validith del Matrimo- 
nio , che il Parroco assistente sia quello del domicilio 
della sposa , ma potendo assistere tanto quello dello spo.- 
so , quanto parimenti quello della sposa , poiché il Tri- 
dentino ha pronuncialo a proprio contrdhentium Paro- 
dio senza disegnar quello dell’ uomo , né quello della 
donna ; dico che il giudjzio del Parroco di Bologna non 
, è giusto. Anche la Sacra Congregazione ha cosi dichia- 
rato, come può vedersi presso il Fognano in,4. Decret. 
tic, 3. num. 56. nonché nella NoiiScazione 33. di Bene- 
detto XlV. Poteva dunque assistere al Matrimonio di 
Rosa anche il Parroco di Modena come Parroco del- 
lo sposo , ed in conseguehza lo stesso Matrimonio è va- 
lido. Ma di più. Dic^pdosi , che Rosa era passata da al- 
cuni mesi dalla Dioc?si^d* Bologna a quella.di Modena , 
può ragionevolmente .presumersi , che ^esse in animo di 
piantar ivi domFcTlto-j-o ijuasi domicilio, nel qual caw 
avrebbe ella potuto validamente celebrare il Matrimonio 
alla presenza del Panoco del Inogo ove faceva la sua dU 
mora. Quindi anche per questa parte non pensa giusta- 
mente il Parroco Bolognese, giudicando invalido e nullo 
il di lei conjugio per essere egli il Parroco del di Im 
domicilio paterno. Ecco la decisione della Sacra Congre- 
gazione riportala da Benedetto XIV. nella citata sua No- 
® com’egli asserisce trovasi registrala 





niPEDlMERTl XATBu4>IALt. ^ 

nel libro i. de’Decreti alla pag. ia5. atergo. Cìgn Coa^ 
cilium Tridenlinum inter caetera praeci/Jiat, Matrimoni» 
esse eontrahenda , praesente Parocho , vel alio Sacer- 
dote , de ipsius Parochi , sive Ordinarli licentia^ qme- 
ritur , quia, si eontrahentes sint difersarum Parochia- 
rum , ulriusque Parochi praesenUa requiratur, sponsi ne 
an sponsae , an vero utriusque , an etiam ailemus Pa- 
rochi consensus accedere debeat. Sacra eie. oensuit ad 
validitatem Matrimonii suocere praesentia/n solius Pa- 
rochi proprii sponsae , quando Matrimoaium' in Paro- 
ehia sponsae contrahitur ; similier suocere praesentiam 
solius Parochi sponsi , si modo Malrimonium oontraha- 
tur in Parochia ipsius sponsi. Che ai può de&lderare di 
più chiaro coalro 1’ opinione- ed il giudizi» del. ^Parroco 
Miognese t 

CASO ni. I 

* Felicita essendo per contrar Matrimonia con, un va» 
go non sa presso qual Parroco presentarsi , avendo ella 
due domicilj , in due diverse- Parrocchie e pretendendo 
sì l’uno, che l’altro Parroco di assistervi. Ricorre ad 
un Teologo , e domanda lo scioglimento del suo dubbio. 
Cercasi qual debba essere- la risposta del Teologo , onde 
non abbia Felicita a contrarre claudestinamenie il suo 
Matrimonio ? 

Pria di rispondere il Teologo alle ricerche di Feli- 
cita deve interrogarla , se sieno questi due suoi domicili 
perfettamente o dirò meglio, moralmente egnali , sicché 
non possa dirsi, eh' una sia il vero di , lei domicilio , ed 
un altro sia un’abitazione nella quale passa qualche tem- 
po dell’anno. Saranno due donsicilj se essa- in. ambedue 
a senso del cap. a. eie sepulturis in 6. si ferma ed abita 
egualmente : Cum ab eo , qui duo habet domicilia , se 
eollocaiìs aequaliter in utroque , e se ambedue siano co- 
sì preparati e. disposti, che non si possa distinguere tra 
essi quale propriamente debba dirsi domicilio principale , 
come si ha nella legge Assumptio §. Viris prudentibus ff. 
ad mancipiurn, ove sta scritto: Viris prudentibus placuit, 
in duobus locis posse aliquem habere domicilìutn , si u- 
trobique ita se inslruxit, ut non ideo ,minus apud altercs 
te locasse videatur. Conosciuta pertanto questa parilb dai 



Digitized by Google 



8 IHiqEDlMKNTI MlTRIVOSIALl'. 

luoglii , Tìsponderli il Teologo , che ^volendo essa conirar» 
re validamente Matrimonio dovrebbe presentarsi al Parrò* 
co ov’è quella abitazione che deve dirsi domicilio a pre* 
ferenza dell’ altra , se tale diversità vi fosse tra un' abl* 
tazione e l’altra , avendo dichiarato la sacra Congregazio- 
ne in una causa Matinen. Matrimonii ai i8 di Novena* 
bre i8oa che il Parroco del domicilio è quello, presso 
cui deve oontrarsi Matrimonio , ma che essendo pari le 
abitazioni , ed avendo perciò' due eguali domicilj , può 
fare validamente le nozze avanti quel Parroco , nella cut 
Parrocchia abita In quel tempo, in cui si marita. Cos^ 
la sentono' gli Autori comunemente , fra cui il Clericato 
decìs. 35. num. 19. ed il Barbosa in cap. 1. sess. a4. 
de Reform. il quale dopo aver riferito, che tale è Topi* 
niAne dei Teologi che cita , soggiugne di aver insegnata 
in altre due opere la Stessà- dottrina , e poi quibus locis 
adverto , quod ubi aeqiialitiiS habitationis datur, majoris 
temporis pars eum'facit Parochum,in quo habitatio fit% 

C A S O IV. u, . 

* Elia portandosi a villeggiare in campagna ritrova 
Maurizio che per motivi de’ suoi affari colà si trovava. 
Bisuluta di contrar Matrimonio'', si presenta con Mauri- 
zio a quel Parroco , e fai le sue nozze. Cercasi se questa 
Matrimonio sia clandestino, o valido?' 

’ Rispondo, eh’ è clandestino, e quindi ' invalido.' Il 
Parroco della campagna , in cui velleggia Elia, ed in cui 
Maurizio si trova solo per cagion de’ suol affari può dir- 
si , eh’ è proprius oontrahentium Paroohus h-Coù parve 
»l Ponzio , e- dopo lui al Leandro Oper. Maral, traci. 
g. disp. q. de consensu clandestina quest, ao. ma noa 
COSI alla comuB opinione de’ Teologi , e de’ Canonisti cit. 
dal Barbosa in cap. i. sest. a4- de reform. Matrim. 
num. 16. nè allo Sporer 'Theol. Mor'. cap. 4- num. 36o. 
e molto meno ài Clerioato de Sacr. Matrim. dee. 35. 
num. s4. ■ qtiali concordemente insegnano , che tanto 
. Elia , .quanto Maurizio trovandosi in campagna senz' ani- 
ino di fissar ìvi'domicilio , non possono appellare loro 
Parroco quello di quella Villa , e consegnenieraenie di- 
' ttanzi a lui non possono validamente contraere Malriiuo- 



IMPEDIMENTI MiTRIMONULt. 9 

Ilio. Benedetto XIV. nella sua NotiBcazioue 33 . dopo 
aver addotte le autorità , eh' abbiamo sopra rifinite , ap- 
{lorta altresì varie decisioni della sacra Congregazione , 
che confermano la stessa sentenza, ed asserisce di averle 
egli medesimo estratte dai registri , quando era Segreta- 
rio della anzidetto sacra Congregazione. Ecco le risoluzio- 
ni : Sacra età. inhaerendo declaraiionibus alias fnctis , 
respondit , Parochum ruralem< non esse propriuni , et 
veruni Parochum , quando rus itur causa recreationis , 
vel prò rusUcanis negotiis ; ideoque Matrimonium valide 
coram hijusmodi Parocho eelebrari non posse. Partibus 
tainen dentar declaraliones anliquae scilicet ; 

In una Fiorentina Sacra etc. censuit , quod Paro- 
ehus ruralis non est verus Parochus , quando rus itur 
e:ausa recreationis , vel prò rusticanis negotiis. 

In Fiorentina similiter respondit , Paroehum rura- 
lem non esse proprium Parochum, ideoque Matrimonium 
Corani eo celebratum fuisse nullum. 

In una Ahulem Sacra etc. censuit non valere Ma~ 
trimonium eontractum coram Parocho'- loci , ubi cOnira- 
hentes reperiuntur non animo ibi domicilittm conlrahen- 
di. Bie I. Decembris 1640. lib. 16. Decretar.' pag. 
470. a tergo et pag. i 

Il Matrimonio dunqne contratto da Elia con Mauri- 
zio è invalido per mancanza del vero Parroco. 

C A S O V. • ■ ' 

* Felice e Gabriela innanzi il proprio Parroco e duo 
testimonj contrassero gli Sponsali de futuro, e poco do- 
po pensando di aver soddisfatto alla legge del Tridenti- 
nò si congiunsero insieme senza che 'vi fosse nè il Parro- 
co , ne alcun testimonio , e vissero insieme permeiti an- 
ni come coniugi. Ora dubitando della validit'a del loro 
matrimonio cercano se il loro dubbio sia ragionevole. Che 
dovrà loro' dirsi? 

Il dubbio , ch’agita Felice e Gabriela è ragionevo- 
lissimo , poiché il loro matrimonio fu clandestino, e quin- 
di invalido .'La legge del Tridentino prescrisse la presen- 
za del Parroco e dei testimonj agii sponsali de praesen- 
ti e non alle promesse de futuro. Infatti essendo stala 
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questa legge stabilita per togliere i gravissimi disordrni 
che nascevano dai matrimoo) clandestini , fra i quali v* 
era quello , che venivano abbandonate delle mogli , per- 
chè non potevano pruovare la sussistenza e realthdel se- 
guito congiungimento , ne viene di conseguenza , che , 
quando fosse sufficiente la presenza del Parroco e dei te- 
stimoni sponsali de futuro , non avrebbe provve- 

duto all’enunciato disordine. Gli sponsali de futuro fa- 
cilmente si sciolgono per volontà soltanto degli sposi , 
ma non cosi di quei de praesenli ove dee concorrere la 
Chiesa. La presenza quindi del Parroco e de’testimoo) 
dev’ esservi al matrimonio de praesenli , e sé manca egli 
è un vero matrimonio clandestino , nullo ed invalido. 
Biferiamo qui l' autorità del Concilio V. di Milano par. 
3 . tit. 17. Si qui aelale eliam legilima , et Parocko 
praesente , teslibus’ duobus adhihilit et Nolario ; iten 
furali spoponderunt , se matrimonium inituros , ae dein- 
de non contraclo legilime per verbo de praesenli matri- 
monio , copulationem inter se inierunt , eorum matrimo- 
Ttium nullum ab Episcopo declarelur et decernatur. A- 
dunque Felice e Gabriela vissero (ino a questo tempo iu 
coQcubinato , e volendo essere veri conjugi devono cele- 
brare il Matrimonio presenti il Parroco ed i Teslimonj. 

C A S O VI. 

* Nerio e Aurelìa non volendo contrarre matrimonio 
presso il proprio Parroco partono dalla Città e vanno a 
trattenersi per alcun tempo in una Villa, ed ivi lo cele- 
brano , e poi ritornano in Città. Pasquale e Msnlia per 
sottrarsi alle molestie de’ loro parenti partono egualmen- 
te dal loro domicilio , e si rifuggono nella Casa di altri 
loro congiunti in altra Città , ed ivi passati alquanti me- 
si contraggono Matrimonio risoluti di non più ritornare 
nella propria patria , ma vi ritornano poco dopo, essen- 
do morti di quei , che principalmente erano inquieti con- 
tro di essi. Cercasi se ambedue questi Matrimoni siano 
validi^, ovvero ambedue clandestini? 

E clandestino il matrimonio di fferiq con Aurelia , 
ma Don quello di Pasquale con Maplia. E infatti comu- 
opinione degli Autori > ohe aia aullo il Matrimonio di 
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quei , cbe partono dal luogo , in cui abitano lenza fa- 
taiare il domicilio , e se ne vanno in altro luogo, e pri- 
ma di contrarre domicilio, o quasi domicilio , incontrano 
Matrimonio. Ed è questa pure la sentenza della Sagra 
Congregazione del Concìlio ‘in una Romana del dì 3a. 
Febbrajo i63i , espressa in questi termini : Sacra ete. 
censuit dandam esse declarationen in abstracto in for- 
ma sequenti. F'ir et mulier a loco suae habitatio- 
nis absque animo illam relinquendi discedenles et ad 
locum ailerius Parochiae solo animo illio Malrimo- 
nium celebrandi , non autem domicilium contrahendi 
se transferentes , ibi coram Parocho illius loci Matri- 
monium inter se coniraxerunt. Supplicatur , per sacram 
Congregalionem declarari , an hujttsmodi Malrimoniun 
sit nuUum vel oalidumì. Die 33. Feb. i63i. Sacra ete. 
secundum ea , quae proponuntur censuit esse nuUum. E 
cbi per, veriib non iscorge , cbe non ha luogo in simili 
casi quanto prescrisse il Tridentino ? Tali contraenti non 
sono parrocchiani del luogo, in cui si trovano, nè il Par- 
roco* può dirsi loro Parroco. Essi anzi studiano di cele- 
brar le nozze in frode del proprio Parroco , e . la frode 
nemini patrocinatur. Or come non sarb clandestino il 
matrimonio contratto da Nerio con Aureliat Essi parti- 
rono dalla Cìttb del loro domicilio per isfuggire nel loro 
coujugio la presenza de] proprio Parroco : sì trattennero 
è vero alcun tempo nella Villa , ma non ebbero giam- 
mai animo d' ivi stabilire il proprio domicilio , il che a 
pien meriggio manifesta il ritorno , che fecero alla Città 
tostochè celebrate ebbero le nozze. Dunque? Il matrimo- 
monìo loro non può essere valido. Udiamo nuHadimeno 
quanto riferisce Benedetto XIV. nella sua Notificazione- 
33. num. 8. Egli 'scrive, che mentre era Segretario della 
Sacra Congregazione del Concìlio si è disputala nel gior- 
no i3 di Luglio 1735 , la seguente causa : Controversia 
constiluenda videtur in hoc , quod Anlonius, qui est Ci- 
9Ìs Lauretanus , quique caplus amore Annue Margari- 
tae modo ad urbem JUaceratensem ,^modo ad ^ Montem 
Sanctum perrexerat , et paucis diebus in illis versalus 
fuerat , spatio tandem duorum mensium una cum dieta 
Anna Margarita habilavit in loco Caesarii , a quòpost 
Parochi admpniliones de conirahenda cura Margarita 
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iUairimofno , tt praevisas dijffìculiaies de probando stala 
libero ejusdem , cum ex improviso discesserit , et una 
cutn duobus lestibus accesserit ad Terram Moniis Lu- 
poni , et corarn Parodio hujus loci Doeirinam'Christia- 
nam pueros edocente malrimoninm ex improviso contea- 
xeril , et statini reversus fuerit ad Terram montis Cae- 
sarii eie. ex his inferri posse videtur ad nullitatem ma- 
trimonii. £ propostisi il dubbio : An Matrimonium sif 
nullum in casa , la Sacra Congregazione rispose Afirma- 
iive. Se tale pertanto fu la decisione della sacra Congre- 
gazione , sembra cb' egualmente debba decidersi del ma- 
trimonio di Nerio con Aurelia. 

Quanto poi a Pasquale e Manlia , dissi , eh' è va- 
'lido il loro Matrimonio , poiché la ragione stessa me ne 
convince , prescìndendo eziandio da qualunque autorità. 
PUatei essi fuggirono dalla citth per sottrarsi è vero al- 
le molestie de' loro parenti, ma lasciarono quel loro do- 
micilio per non mai più riprenderlo. Dunque le loro 
risoluzioni erano di fermarsi nel luogo ove si rifuggiro- 
no^ ed ivi stando alquanti mesi , dinotarono aperta- 
mente che questa e non quella volevano , che fosse la 
.loro abitazione. Che se poco dopo incontrato il Matrimo- 
nio ritornarono nella lor patria , di ciò fu cagione la 
mancanza a’ vivi di quei che gl' inquietavano , e vuol 
dire , che se questi non fossero morti così presto , sa- 
rebbero ancora ivi rimasti. Chi non vede da tuttoclò 
eh’ essi avevano acquistato se' non il domicilio almeno il 
qoasi domicilio , e quindi alla presenza di quel Parroco 
potevano contrarre validamente Matrimonio? Ma a questi 
riflessi, ohe per mio parere non ammettono eccezione ag- 
giungiamo le autorità che sopra a ca;i consimili riferisce 
Benedetto XIV. nella soprallodata sua Notificazione 33 . 
num. 9. Egli scrive, che la Sabra Congregazione aderendo 
al Consilio 264. di Federico de Senis , che insegnò 
essere il proprio Parroco non già quello del domicilio , 
ma quel bensì dell’ abitazione ^ giudicò valido il Matri- 
monio di chi per isfoggire I contrasti dei parenti si era 
portato altrove ed altrove 1’ avea celebralo , come si legge 
nel Fagnano Cap/ Signifioavit num. 36 . de Parochis -y 
avvertendo però col' Clericaio de Sacr. Milrirn. decis . 
33 . autn. 18. ’ che 'ne' oasi preoedenii si era acquistato 
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i>n quasi nnoTo domicilio nel luogo ove contrassero il 
Matrimonio , poiché sono state fatte le nozze dopo qual- 
che tempo di dimora , nè avean animo di partire: lool- 
tre soggiugne , che la stessa sacra Congregazione decise 
egualmente nel dì sa. Febbrajo i^a 3 . in una causa d'un 
Matrimonio di Cesena , cioè contralto da due abitanti 
di Cesena in Forlì, ove eransi portali per liberarsi dal- 
le molestie dei parenti , e ciò perchè la donna prima 
di lasciare la patria avea detto , eh’ eleggeva il suo do- 
micilio in Forlì presso 1 ’ Ava materna , eh’ era sua 
tuirice. Finalmente riferisce un Breve del Sommo Pon- 
tefice Urbano 'Vili, del dì 12. Agosto 162^. che tro- 
vasi stampalo nelle opere del Card, de Lugo e del p< 
La-Croix col quale furono confermate le seguenti soluzio- 
ni dplla Sagra Congregazione : Primo an incoine toni 
masculi , <]uam fotminae loci , in tjuo Concilium Tri- 
denlinum in pnnclo lUatrimonii est promulgatcm, trans- 
euntes per loevm , in quo dictum Concilium non est 
promulgalvm, retinentes idem domicilium, valide possine 
in islo loco Malrimonium sine Parodio, et testibus con- 
trahere. Secondo si eo praedicli incolae tam mascuii, 
quam foeminae solo animo sine Parodio , et testibus 
contrahendi se transjeront , habitalionem non mutantes. 
Tertio quid si ìidem incolae tam masculi, quam foemi- 
jiae eo transjerant habilationem ilio solo animo, ut abs- 
que Parodio, et testibus contrahant. ìidem Cardina- 
ies ad primum , et secundum , non esse legitimum Ma- 
tri monium inter sic se transferentes , ac transeunles cura 
fraude : ad lertium vero dubiorum hujusmodi , si domi- 
cilìum vere transferatur , Matrimonium esse validum re- 
sponderuni et resolverunt. Da tulle queste autorità e par- 
ticolarmente dalla conferma di Urbano 'Vili, si raccoglie 
senza alcun dubbio , com’ io sono d’ avviso , che il ma- 
trimonio di Pasquale con Manlio è valido pel domicilio, 
o quasi domicilio acquistato nel luogo ove si sono tra- 
sferiti. 
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CASO VII. 

Mevio e Berla volendo contrarre insieme Matrimonio 
(enza Parroco e leslimonj partono da Trento loro patria 
e trasferiscono il loro domicilio in un luogo non molto 
distante , ove non è stato promulgato il Concilio di Tren- 
to , ed eseguiscono il loro disegno. Siffatto Matrimonio 
è valido ì 

Premetto, che in quei luoghi ove il Concìlio di Tren. 
to non è stato promulgato , non è necessaria per la va- 
lidità dei Matrimonj la presenza del Parroco e dei Te- 
stimoni. Cosi ha dichiarato la santa Congregazione , come 
può vedersi presso il Bosco pari. 5 . disp. il. sect. 9. 
consull. 5 . riferito dal Ferrari in questi termini : Sacra 
Congregatio censuit 5 uhi Decrelum Concila Tridentini 
sess. 24. cap. 1. de refortn. Matrimonii non est puhli- 
catum valere Matrimonia contracta abstfue observatione 
formae a Concilio praescriplae. 

Ciò premesso il nostro Autore risponde a questo Caso 
che il Matrimonio di Mevio e Berta è valido , perché 
avendo essi trasferito il loro domicilio ove non è pro- 
mulgato il Tridentino relativamente al Decreto della sess. 
34. cap. 1. potevano senza la presenza del Parroco , e 
dei Testimoni contrarlo. Aggiunge in conferma le risoluzio- 
ni della Sacra Congregazione confermate da Urbano Vili. 
Aggiugne r Autore delle annotazioni fatte in B.oma , che 
r fiabert confessa di essere stato per alcun tempo dì con- 
trario parere , ma che esaminata per altro con più di 
maturità la cosa , insegnò , che tali Matrimonj devono 
riceversi per validi, lo parimenti non sono lontano dal- 
]’ opinione del eh. nostro Autore , ma mi pare di dover 
fare un' osservazione. Mevio e Berla trasferirono il loro 
domicilio per contrae Matrimonio senza Parroco e testi- 
monj. Mi sembra a primo aspetto , che possa esservi 
della frode , ed in conseguenza se questa vi fosse mi pa- 
re che il Matrimonio non sia valido. Per decidere dun- 
que con esattezza il nostro punto di questione direi , 
che se Mevio e Berta hanno veramente cangiato domi- 
cilio , il matrimonio è valido , se poi non 1’ hanno se 
non apparentemente Cangiato è irrito e nullo perchò è 
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in froda della legge. La ragione di que«ti mìei rìBeasi |1 
(Gorge facilmente nelle risolnzioni della Sacra Congrega* 
zione soprallodate « e v* aggiungo qui soltanto 1 ' Aotoritlk 
del chiariss. DeToli , Jnst. Con. lib. a. (il. a. seet. 9. 
$. 147. che con poche parole secondo il suo solito 
dichiara il nostro punto : Quod , scrive egli , cioè la 
presenza del Parroco e dei Testimoni , non pertinet ad 
eas regiones , in quibus Tridentinum Conciliun rece-- 
ptum non est j nam ibi adhuc valent clandestina Matri- 
monia , nisi quis tantum , ut clam nuberet , eo se con- 
tuUrit , reliclo loco , in quo Tridentina lex obtinebat. 

CASO Vili. 

TeoGlo e Tirginia temendo che venga loro impedì* 
to il matrimonio , che vogliono contrarre , aspettano , 
che il Parroco esca di casa , oppure che dia la benedi* 
zione al popolo in fine della messa , ed allora gli si pre* 
sentano , e Teofilo dice accennando 'Virginia , quest' à 
mia moglie , e 'Virginia indicando Teofilo quest' i mio 
marito , ed il Parroco sorpreso non potendo fuggirsene , 
chiude gli occhi , tura le orecchie , e si volge altrove. 
Cercasi 1. Se il Parroco sia tenuto per quanto gli sìa 
|)ossibile ad impedire i matrìmonj clandestini, a. Se in 
un caso impensato , com’ è il descritto , faccia male a 
tentare la fuga , a chiudere gli occhi , a turare le orec- 
chie , ed a volgersi ad altra parte 3 . Se per la validìtk 
del matrimonio basti la pura materiale presenza del Par- 
roco , ovvero si ricerchi una presenza morale , cosicché 
sìa presente humano modo , e possa essere testimonio 
del fatto. 4 * valido il matrimonio quando il Par- 

roco chiude gli occhi , tura l'orecchie, si volge altrove , 
sicché non vede ì cenni , nè sente le parole dei contraenti ? 

1 quattro quesiti proposti furono nel 1699. li 10. 
Gennajo da Innocenzo XII. dati ad esaminare alla Sacra 
Congregazione, che rispose nel dì 6. Marzo 1700. nei se- 
guenti termini : Sacra Congregatio Concila , reprobata 
opinione quod Sitfficiat praesentia Parochi pure physiea^ 
seu materialis , ceiisuit providendum esse in casibus par- 
tieularibus. Così riferisce 1 ’ Ursaya presso il Ferrari tom. 
f- par. 2, non, 90 . e seg, come pure num. 358 . seg. 
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e 2^9. e .il quale gli esamiua in particolare nella 
stessa disputazione dal num. a 5 . fino al 29. e gli decide 
fondato sulla risposta allegata dalla Sacra Congregazione, 
c sull’ autorità di moltissimi Dottori. Ecco le sue deci» 
sioni. 

Al 1. Il Parroco è tenuto ad impedire per quanta 
può , ed a resistere positivamente ai mairimouj clande- 
stini. Ciò anzi è prescritto dal Concilio Generale Latera- 
nense riferito nel Cap. Quum inhibilio 3 . §. sane. De 
clandeslin. despons. ove si legge : Sane si Parochialis 
Sacerdos tales conjunctiones prohibere coniempserit, aut 
ijuilibet etiam Regularis , qui eisdeni praesumpserit in- 
teresse , per triennium ab ojfficio suspendalur , gravius 
puniendus , si culpae qualitas postulaverit. Questa san- 
zione fu rinnovata espressamente dal Tridentino 24. 
cap. I . i 

Al 2. Se il Parroco per evitare la pena di sospen- 
sione , per ubbidire al Concilio, e per non aggravarsi di 
mortai colpa è tenuto a resistere ai matrimonj clandesti- 
ni , egli fa mollo bene, scrive il Ferrari se mancando- 
gli ogni altro mezzo tenta la fuga , e non potendo fug- 
gire si volge altrove , chiude gli occhi e tura le orecchie. 
Cosi anzi, soggiugne, insegnano che si faccia quasi tulli i 
Dottori, e COSI decise la Sacra Congregazione dei Concilio 
in Cornea. Matrimon. del 2. Luglio 1 ^ 65 . la qual deci- 
sione è registrata nel libr. 28. Decretar, fogl. 3i2. Ma 
di quest' opinione non è per niente persuaso Benedetto 
XIV. il quale perciò nel lib. i 3 . de Synod. cap. 23 . 
num. to. scrisse: Quameis verum sit ^ adaitendum es- 
se Parocho prò viribus ,, ut hujusmodi Matrimonia 
fieri prohiheat ; mulloque magis eidem cavendum esse , 
ne eorum celebralioni voluntariam praesentiam exhibeat ; 
ex bis tamen hoc tantummodo sequiiur , ut ipse data 
opera non deheat iis interesse •, ut occasionem praeslan- 
dae iisdem assistenliae , quaalum fas est , evitare tenea- 
tur ; ut etiamsi forte circumventus , aliove ohtentu accer- 
silus fuerit , contrahenies serio monere debeat matrimo. 
nia hujnsmodi sine gravi culpa celebrari non posse : sihi 
autem diclam esse, legent ,. ut eosdem oorHrnhentes , si id , 
quod dclìberarunt, retpsa perfecent , ad Superiorem ‘ de- 



IMPÈDlMEIfTl MiTRIMOiriALr. 17 

Jtrat , a quo gravi poena plectendi erunl ; praeterea ss 
et animo et voluntate a praestanda eorutn nupliis prae- 
sentia longe ahhorrere , quum hujutmodi contrahendi ra^ 
tio a sacris Canonibus improbetur : al nihil necesse esso 
aures abiurare, velare faciem, aliaque hujus generis fa- 
cere , quae ad id solam valent, ut animos contrahentium 
aliqiiando scrupulis torqueant : qui scilioet , quamvis ut 
plurimum nesciant illicita ab invalidis distinguere , ad- 
hoc tamen non solum, Matrimonium , uti destinaverunt 
contrahere , sed etiam consumare non praeiermittant ; 
utrumque enim perficere in animo habent , quoiies cir- 
cumvenlo aut deprehenso Parocho coram eo proferunt ver- 
bo ad mutuum consensum signiftcanduni idonea. Quanto 
liano giusti i riflessi dei sapientissimo Pontefice, ognuno 
facilmente può conoscerlo , e quindi al suo seniiiuentó 
pare asssolutamente , che aderire si debba. 

Al 3 . Risponde il Ferrari , ohe la pura materiale s 
fisica presenza del Parroco non basta per la validitk del 
Matrimonio , ma che si ricerca la presenza morale , sic 
chè possa dire ed attestare, che dinanzi a lui fu contratto , 
e prova la sua decisione coll’ autorilh di molti Teologi e 
Canonisti , e con varie Romane decisioni , e particolar- 
mente con quella in Lauden, Malrim. dei 29. Luglio 
deir anno i6y8. in cui la Sacra Congregazione del Con- 
cilio non volle dichiarar valido certo Matrimonio contrat- 
to alla presenza del Vescovo, perchè era soltanto fisica- 
mente e materialmente presente. Ma basta per ógni -altra 
decisione la surriferita del 1700. in cui la stessa Sacra 
Congregazione ha riprovato espressaoSenie quod suffciat 
praesentia Parochi pare physicn et malerialis. 

Al 4 - Opina il Ferrari , che quando il Parroco si 
volge altrove , chiude gli occhi , tura gli orecchi non à 
valido il Matrimonio , e fra le ragioni moltissime ch’ap- 
porta a comprovare il suo sentimento questa è la pili 
convincente, cioè che il Parroco non vedendoMÌ cenni 
nè udendo le parole non può essere testimonio del Ma- 
trimonio contratto , come lo vuole il Concilio di Trento 
sotto pena di nnllìth ; ma il poc’ ausi lodato sapientissi- 
mo Pontefice Benedetto XIV. è d’ opinione affatto con- 
traria , cui ci sottomettiamo. Egli dopo aver riferita la 
sentenza di quegli Autori , che stanno per la aullila , ri-s 
Scarp. P'ol.X^ a 
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ftriicc poi quella degli altri , cbe diieadono euer« VtlÀ 
do un tal Matrimonio , perchè se il Parroco non ha ra- 
duto i ceuni , nè ha udite le parole, egli stesso n' è sta- 
to la causa col chiudere gli occhi , e turare l' orecchie , 
ed essendo egli la causa , non può esser nullo il Matri- 
monio , che dagli altri si fa in modo, ch'egli può vede- 
re ed intendere, e quindi scrive : Alii denique affirmanty 
Matrimoniwn validum fare , quod celebralum fierit co- 
roni Parocho , qui si nec viail neo iniellexit ipse sibi in 
causa fuit , ut non videret nec intelligeret ^ proplerea 
quod vel aures sibi obsiruxerit , vel faciem velaverit «e, 
audire , et aspicere cogereiur. Et hìe verus videiur esse 
illius Decreti sensus , siculi colligitur ex Fognano in 
Cap. Quoniam nunt. o5. de Constilutionibus, et in cap- 
Quaesitum nani. 7 . et 8 . de Poen. et remissionibus. Nc- 
que eniru ulta haberi debet ratio afjeclatae ignorantiae il- 
lius , qui quum videro , et audire commode poiest , ipsa 
sibi volunlarium posuit impedimentum , ne videret audi- 
relque . . . Ncque porro aequum est , ut ab arbitrio fa- 
etoque Parochi pendeat liberlatem Malrimonii impedire^ 
Quindi scioglie un obbietlo. Ncque timendum pro/ecio ' 
est , ne occullum remaneat Matrimonium ea ratione per- 
fectum , indeque aditus aperialur ad celehranduni olle- 
rum Malrimonium, primo ilio adhuc constante alque vi- 
gente. Quamvis enim hujusmodi Matrimonium sii clan- 
desiinum de jure , utpote astute atque dolose sine prae- 
viis denunciaiionibus celebralum , . , attamen fieri nequit. 

Ut reipsa , et ut ajunt , de facto , occullum remaneat ; 
quum et Parochus t'ilud ad Episcopum deferre, et Epi- 
scopus adversus contrahentes Judicialiter procedere de- 
beat. Et sane quicumque humanarum rerum ignarus non 
est , poterit ex propria experientia testari pleraque Ma- 
trimonia , quae in Parochiali Ecclesia praeviis denun- 
eiaiionibus publice , et rite celebrantur , nisi conjuges 
fuerint alicujus speclatae famìliae vel dignitalis, ut plu- 
rimum ignorari ; at nullum fuisse elandeslinum hujusmo- 
di Matrimonium -Corani Parocho dolose accito , ani ma- 
liiiose deprehenso, sine praeviis denuntiationibus initum, 
cujus rumor, et fama per universam Parochiam , et Ci- 
vitatem pervagata non fuerit, tum propter conalus a Pa- 
VoeAo* tcd illud impediendum adhibttos j tum propter 
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ipsius Malrunonii delaiìonem Episcopali curiae ab eoden 
Parodio facla , twn denique . propter judiciales proceS' 
Sus ah Episcopo adversus eontrahenles inslilulos. 

A senso dell’ esposta dottrina avrebbe potuto pruden- 
temente il (Parroco se avesse seriamente ammoniti Teofil» 
e Virginia , che cosi facendo peccavano mortalmente, nè 
potevano lecitamente coabitare insieme e consumare il Ma- 
trimonio per averlo contralto contro il divieto della Chie- 
sa , cioè senza premettere le prove dello stato libero eie 
prescritte denunzie , e se finalmente avesse riferito il 
to al suo Ordinario. . , 

C A S O IX. 

* Silverio e Prassede si presentarono al loro Parroco 
per contrarre Matrimonio , ed ebbero in risposta , che 
non poteva assistervi, pgrchè il suo Vescovo glielo ave- 
va proibito. Kicorsero al Vicario dello stesso Parroco sa- 
peoJo eh’ è delegato ad assistere a qualsivoglia Matrimo- 
nio della Parrocchia , ed avendo questi egualmente rispo- 
sto , sul momento stesso essendo presenti due ■ testimonj 
disse Silverio, voi o Prassede siete mia moglie, e Pras- 
sede voi o Silverio sielp mio rwriio. Questo Matrimoni» 
è valido ? ’ , . 

Che illecito sia qnesto Matrimonio , la cosa è chiara 
per se medesima , perchè è contratto contro il divieto 
della Chiesa , e del Vescovo , ma che poi sia valido , 
non v’ ha luogo a dubitare. Infatti il divieto del Vesco- 
vo non priva il Parroco , nè il Vicario della loro .gìn- 
risdizìone , nè può il Vescovo opporre un impedìmeut» 
dirimente , e far si che an Matrimonio,, per se stesso va- 
lido sia nullo ed irrito, come lo dimostra il Barbosa da 
Ojffic. et Polest. Episc, pari. z. allegat. 3 j. num. 93.1 
ed anche Natale Alessandro Theol. Dogm, et Mor. de 
Spcram. Matrim. reg., 9. Dunque , il divieto fatto dal Ve- 
scovo al Parroco , ed al Vicario nel nostro Caso non fé 
che rendere illecito il Matrimonio di Silyerio e Prassede 
ina non invalido. Si dirh fope, che il Vicario non aven- 
do la giurisdizione parrocchiale ordinaria pel divieto del 
Vescovo, era come non fosse .Vicario ; ma a questa dilli- 
coliè rispondo , che per .togliergli U giur^dietone, chea-s 
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Teva ) doTca il Veicova levargli la Vicaria o la delega» 
zioae ch’aveva di assistere ai Matrimoni, il che non prò» 
duce il semplice divieto di assistere ad un certo matri- 
monio. ' Questa nostra opinione è poi anche appoggiata al- 
le risposte dat'e dalla Sacra Congregazione deWConcilio a 
certi dabhj proposti nel i58i registrate nel lib. 3. dei 
decreti pag. 5g. e seg. come ci riferisce Benedetto XI Vw 
de Syn. Dioec. lih. a3. cap. 33. num. i. Fu chiesto 
primieramente : Vtrum prohibitione facia ab Ordinario 
ne Parochus ali<juos desponsaret, ita tollatur jurisdictio 
ipùus Parochi , ut ad conlrahendum Matrimonium can- 
tra lalem prokibitionem , non sit legitimus Parochus , 
al che rispose: Valere matrimonium eontractum coram 
Parocho , cui interdicium est ab Epìscopo ne interpe- 
rtiat. Fu parimente chiesto in secondo luogo : Utrun 

matrimonium , in quo inlerpenerit Vicarius Parochi , non 
inpitus sed polens , cantra prohibitionem tantum Ordina- 
rii sit palidum , pel potius inpalidum , quia non inter- 
venit Sacerdos habens jurisdictionem , cum sit sublata 
ab Ordinario, ed a questo quesito rispose parimenti: ii’sre 
Palidum, Fu chiesto ancora in terzo luogo: Si inpitus , 
et compulsus per pim adsit (Sacerdos dum conlrahitur 
fnatrimonium, praecedente , vel non praecedenle dieta 
prohibitione , utrum tale matrimonium subsisiat j ed eguaU 
mente rispose : Subsistere, 

' ' C A S O X. 

■ ” Cajo 0 Tizio vagabondi concepiremo una passione 
violenta per Berta e Giulia serve d’ un ricco Signore , 
sicché Berta restò incinta per Opera di Cajo , che la 
sedasse colia promessa di sposarla , e sarebbe stato Io 
stesso di Giulia se accortosi il Padrone non avesse fatto 
arrestare i vagabondi , dei quali uno cioè Cajo , per 
essersi gravemente ammalato passò dalle carceri allo 
spedale. Cercasi quale sia il Parroco dinanzi a cui si deb- 
bano celebrare i Matrimonj t. dei vagabondi ; 3. ‘delle 
persone di servizio ; 3. dei carcerali j 4* infermi de- 
gli spedali. 

' Al I. Vagabondi sì dicono quei, che non hanno 
Stabile sede , perciò * non debbono dirsi vagabondi i pel- 
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legrioi , che non viaggiano per mutare abitazione , ma: 
bensì viaggiano col pensiere di ritornare alla patria^ H 
Parroco de’ vagabondi è quello del luogo , in cui ai tro> 
vano. Cosi il Sancbez de Matrim. lib. 3- disp. z5. nc<m> 
li. ed il Barbosa de off", et palesi. Paroch. pari. 3. 
eap, 31 . num. ^ 9 - Quanto poi ai matrimoni, dei vaga> 
bondì deve il Parroco avere delle avvertenze, cioè di di> 
bgentemente informarsi delle loro persone , di riferire il 
Matrimonio all’ Ordinario , e di ottenere da esso licenza 
e di ricevere il consenso per far le denunzie , e di assi- 
stere alle loro nozze. Cosi decretò il Tridentino serr. 34- 
cap, 7 . con queste parole Parochis praecipiat ne ilio- 
rum matrimonio- intersint , nisi prius diligentem inqaisi- 
tionem feeerint , el re ad Ordinarium delala, ab eo li- 
ceniiam id faciendi oblinuerint. 

Al 3 . Il Parroco dinanzi a cui i servitori e le ser- 
ve possono-, contrarre matrimonio è quello' dei loro padro- 
ni , se nello stesso luogo non hanno domicilio paterno , 
materno o fraterno, valendo, come dimostra Benedetto 
XlV. Noti/. 33. riguardo, al matrimonio le stesse ragio- 
ni, che valgono nei diritti dei funerali:. Non solum is 
/uneralihus sed etiam in contrahendo matrimonio ... Pu- 
blicaliones auCern matrimoniales fiunl tam in Parochia 
domicilii , quam eie. FamiliareS , et /amali .... quo- 
Tumcumque , qui habent domum et /amiliam in alia Pa- 
Tochia ad illam pertinere slaluimus , licei apud domi^ 
DOS infirmentun et occumbant. Cosl pure lo Statuto del 
clero Bomano cap. 3. §. 9*. et 3 1 . ^r altro vi sono de- 
gli statuti Sinodali , che fissano per assistere ai Malrimo- 
>q. il Parroco del domicilio se siano gli sposi della stessa 
Diocesi, o il Parroco della. Chiesa principale se siano d’ 
altra Diocesi , ed in. tal caso, si deve stare al prescritto 
del Sinodo. 

Al 3. II Parroco, dei condannali temporaneamen- 
te o perpetuamente al carcere £ quello del luogo ove so- 
no le carceri , poiché la. legge filli ff. ad municipale sta- 
bilisce : Relegalus in eo loco ^ in quem relegatus est, in- 
terim necessarium domicilium habet. Se poi si tratta di 
9 peì. carcerati , che non hanno avuta la loro sentenza , e 
sono nella prigione non in pena del loro delitto , ma in 
custodia ^ alloca il Parroco loro non à quello della cair 
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«ere , ma qaello ben>\ del loro domicilio , quando lo ab- 
biano , ed in caso di dubbio , apetta all’ Ordinario il de. 
terminare chi debba asaistere a tali Mairìmon^ , lecondo 
la facoltà concessa agli Ordinar) dai Tridentino. 

Al 4‘ volte per rimediare alla coscienza degli 
ammalati negli spedali vien loro consigliata la celebrazion 
del Matrimonio. Essendo gli ammalati forastìeri sì potrà 
dall' Ordinario eleggere ad assistere a tali Matrìmonj il 
Cappellano dell’ Ospitale , in cui sono, se poi fossero del. 
lo stesso luogo , il Parroco del domicilio. Quando pro<> 
priamente il caso è urgente, nè sì può previamente pruo. 
vare lo stato libero di tali contraenti , il sacerdote dele- 
gato , od il Parroco dev’ imporre al malato l'obbligo , 
che risanandosi non coabiti colla sposa prima di aver 
presentato le fedi della precedente liberta del suo stato.- 
Cosi venne ordinato dalla sacra Inquisizione di Roma in 
nna lettera , che viene riportata dal Monacelli F"ot. i . 
num. 177. 

Dall’ esposta dottrina si può facilmente raccogliere , 
come ognuno regolare si debba nel caso proposto dei due 
vagabondi , e delle due serve. 

CASO xr. 

•* Livia essendo in Monastero contrasse matrimonio 
«OR un giovane scolare assistendovi un sacerdote stretto 
parente di Livia , che ottenne perciò licenza dall’Ordina. 
rio , ma non avvisò il Parroco cui spettava ad assistervi.' 
Cercasi 1 . Qual sia il Parroco di Livia e dello Scolare. 
3 . Se avendo il sacerdote mancato d’avvisare il Parroco, 
debba riguardarsi quel Matrimonia come clandestino. 

Benedetto XIV. nèlla sua Notificazione 33. estende 
alle giovani, che sono in educazione nei Mnnasier], quan* 
to abbiamo riferito nel Caso precedente intorno ai servi 
ed alle serve. » Diciamo, scriv’egli, doversi contrarre il 
u Matrimonio dell’ Educande avanti il Parroco , nella cui 
M Parrocchia è situato il Monastero, quando le educande 
> non abbiano in altra Parrocchia il domicilio paterno , 
ji materno, o fraterno. » Si avverta però,, che la Sacra 
Congregazione ha più volle rinnovata la proibizione di rl- 
leuere nei monasteri 1« giovani dopo aver coulralli gli 
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iponiali dt futuro. Uicita dunque Livia dal Monatter*- 
poirk contrarre il Mairiraonio presso il Parroco del suo 
doaaiditio , ed essendo forastiéra presso il Parroco del 
luogo dov'è posta l'abitazione del giovane nel tempo, che 
li trattiene allo studio ; giacché la stessa sacra Congre* 
gazione ha dehnito , che il Parroco richiesto dal Conci- 
lio di Trento basta , che sìa il proprio d’ uno dei con' 
traenti. Dal fin qui detto si rileva , che il Parroco della, 
giovane è quello delia Parrocchia , in cui abita la gio- 
vane stessa , ed il Parroco dello scolare è quello della^ 
casa , in cui ha fissato il quasi suo domicilio per il tem- 
po , che vuole attendere agli sludj. 

Interno all’ altra difficolù convieu premettere , che 
il Tridentino sess. 3^. cap. i.. ammette, che al Parroco, 
possa supplire qualunque altro, sacerdote, per altro de ii- 
centia ipsius Pdrocki , vel Ordinarii. Quindi è , che la 
licenza del Parroco non è assolutamente necessaria, quan- 
do y’è quella dell’Ordinario. Ed usano i Vescovi di tal 
facollb , com’ abbiamo veduto nel caso antecedente riguar-.r 
do agl’ infermi dello, spedale , ed ai fòrastieri. In confer- 
Dia di ciò Benedetto XIV. cita l’esempio di un Vescovo, 
che diè licenza ad uii Parroco per assistere ad un matrì- 
Bionio credendolo erroneamente , che fosse il vero Parro- 
co di uno dei contraenti , per il ohe nacque dubbio sulla 
validit'a del matrimonio celebrato; e proposta il quesito 
alla sacra Congregazione , ebbe questa a rispondere che 
il matrimonio era valido per la licenza data dal Vesco- 
vo , come può vedersi presso il Fognano nel cap. Qaod 
nobis num. 55. de clandestina desponsatione. Ciò pertan- 
to conosciuto , egli è evidente , che il matrimonio con- 
tratto da Livia col giovane scolare non è clandestino, 
ma valido, perchè il sacerdote area avuta la licenza dal 
Vescovo. 

CASO XII. 

Antonio e Lncia contrassero matrimonio con parole 
de praesenti non gik alla presenza del Parroco, ma ben- 
sì del Notajo , che rogò I’ atto e dei Testimonj , che si 
aottoscrissero. Cercasi se tal matrimonio per se stesso in- 
valido e nullo si risolva in isponsali de futuro, cosicché An- 
tonio possa venir obbligato a mantenere la pirola a Lacia? 
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Il coDMnso de /iraesenti non fa tpousati , ma bensì 
la promessa da futuro , poiché così appunto vengono de- 
finiti gli sponsali dal Pontefice Niccoli I. rispondendo 
ad Consulta Bulgarorum nel can. Nostrales 3». 5. 

ove dice che sunt Juturarum nupliarutn premissio. Inol- 
tre la sacra Congregazione ha costantemente dichiarato^ 
che il matrimonio nullo per essere clandestino , non vale 
nemmeno in ragione di sponsali. Con questi appoggi Be- 
nedetto XIV. nella sua Notificazione 46. ‘decìse , che il 
matrimonio contratto senza la presenza del Parroco non 
fi risolve in isponsali de futuro , e riferisce inoltre alcu- 
ne risoluzioni della lodata sacra Congregazione, come segne« 

In una causa Messinese del tSjS. fu proposto, co- 
me si legge nel libro i. dei Decreti pag. 107 . Fuit con- 
tracium Malrimonium in civitnte Messanae post publi- 
ealionem decretorum Concila Trid. per oerba de prue- 
senti , et tnutuum consensum non faclis publieationibus^ 
nec praesenle Parodio , nisi tantummodo Notorio et le- 
stibus eie. Humiliter ab Jllustriss. DD. VF, pelilur 
declarari , si supradictus contraclus Matrimonii , tjuum 
sii factus cantra formam traditam per decrelurn ejusdem 
Concila de conlrahendo Matrimonio , sit adeo nullus 
ijiiod ncque transeat in sponsalia de JiUuro. Sacra Con- 
gregano censiiil non transire. E nell’anno stesso come si 
legge alla .pag. Et quid quando promissio est da 

praesenli , idest clam dixit vir , EGO TE IN UXO- 
PEM, et mulierEGO TE IN MARITUM ACCIPIOI 
Sacra Congregatio censuil promissionem hanc non va- ’’ 
lere, ncque ut Matrimonium ncque in vi sponsalium de fu- 
turo. Ed in una causa Geracense del i58g. si legge nel lib» 

9 . dei Decreti alla pag. 62 . Praesupposilo, quod Malrimo-, 
niiim sit factum absque Parochi praesenlia et duorum vel 
trium testium, quo casa irritum declaratur a Tridentina, 
qnaeritur, an dictutn Matrimonium transeat in sponsalia 
de futuro, ila ut cogi possit vir percensuras aliaque ju- 
Tis remedia ad servandatn fidem sponsae quando maxime 
secala sit cum^ea copulai Sacra Congregatio censuit 
non transire. £ adunque certo che il niatrinionio clan- 
destino non si risolve in isponsali de futuro, nè per eoo- 
aeguenza Antonio può venir obbligato a mauicaere a Lu- 
cia la fede.* 


IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 


Intorno f impedimento £ Impotenta. 


CASO I. 

Oereas! quale sia l' impedimento d' Impotenza', e quan« 
do annulli il matrimonio ? 

Col nome d'Impoteoza s’ intende 1' inabilità agli uf> 
fìzj conjugali , ossia dlla copula carnale atta alia genera- 
zione. Che tale inabilità sia un impedimento dirimente , 
n'e adduce la ragione S. Tommaso q. 5o. a. i. dicendo. 
In Matrimonio est eonlractus quidam , quo unus alteri 
obligatur ad debitum carnale solvendum. linde sicut in 
aliis contractibus non est conveniens obligatio , si ali- 
quis se obliget ad hoc , quod non potest dare, vel fa- 
cere , ita non est conveniens matrimonii contractus , si 
fiat ab aliqua , qui debitum carnale solvere non possit ; 
et hoc impedimentum vocatur JMPOTENTIAE CO- 
EUNDI nomine generali. Cosi l’Angelico. 

Per altro è necessario premettere varie nozioni affin 
di conoscere , quando P impotenta od inabilità agli ulRzj 
oonjugali annulla il matrimonio. L’ impotenza di cui par- 
liamo può esser primieramente intrinseca e naturale, op- 
pure estrinseca ed accidentale. La prima nasce da qual- 
che difetto della natura , v. g. da freddezza , debolezza, 
deficienza , o inettitudine, e da ristrettezza degli organi 
necessarj all’ dito conjugale ; e la seconda proviene non 
già da difetto di natura, ma bensì da malefizio , e dal- 
l'opra di altr'uomo. Secondariamente Y impotenza può 
essere perpetua o temporaria , cioè tale che non può to- 
gliersi se non con pericolo di morte , o con grave pec- 
calo per via di mezzi illeciti , oppure tale , che può vin- 
cersi coll' arte medica , colle preghiere della Chiesa o 
Con altri mezzi spirituali. In terzo luogo, finalmente l’ioi- 
poienza può essere assoluta e relativa, E assoluta quaa- 
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do nell’ uofDO è ni ordine a <jnoluii(|ne donna, e nella 
donna è in ordine a qualunque uonao ; ed è relativa 
quando è tale soltanto riguardo a qualche persona deter* 
minala , e noa rispetto alle altre. Quest’ impotenza rela- 
tiva può essere quanto alla specie , come sarebbe in chi 
non può con una vergine , e può con una donna corrot- 
ta , e può essere quanto all' individuo , potendo alcuno 
con qualunque donna vergine o corrotta , e non polendo 
con una tale determinata. 

Ciò premesso , a dilucidazione della presente materia 
deve dirsi in primo luogo, {'Impotenza perpetua, tanto 
naturale, che accidentale, ed assoluta, rende invalido 
il matrimonio , che si contrae , non solo per giiu u- 
mano , ma ben anche per gius di natura. Infatti se I’ es> 
sema del matrimonio consiste nella reciproca tradizione 
d’ un corpo atto al maritale congresso, e s’ è d’ intrinseca 
legione di esso l’ obbligazione di rendere il debito*, ne 
viene per conseguenza , che chi non è atto agli ufiìz) 
coniugali non può nemmeno conlraere validamente il ma- 
irimonie. L’ attuale congresso , dice s. Tommaso 4‘ disi, 
34. q. unte. art. a. ad i. non è di essenza del matri- 
roonio , ma lo è bensì l'abilita, e la potenza al mede- 
simo : Quamvis aclus carnalis copulae non sii de essen - 
Ha Malrimonii , tamen polentia ad hoc est de essentia 
fjtis. Dissi il Matrimonio che si contrae , perchè se 
l'impotenza avviene soltanto dopo il matrimooio contrat- 
to , essa non lo annulla. 

a. L’ impotenza lemporaria non discioglis il Malri- 
ntonio. Scrisse Innocenzo III. nel cap. (^uoniam frequen- 
ter in questi termini: In oonjugio multi casus occurrunt , 
ia quihus conjuges sine culpa , sed non sine causa con- 
tinerc coguntur. E la ragione per se medesima è evi- 
dente. Chi contrae Matrimonio temporaneamente impoten- 
te offre un corpo , che se attualmente non può essere 
atto, lo potrò essere in seguito, nò quindi il contratto 
ataoca di essenza. Contratto poi* una volta validamente 
il Gonjugio , egli è per se stesso indissolubile. Ma in 
dubbio se l’ impotenza sia perpetua o lemporaria che 
dovrà farsi ? Insegna s. Tommaso q. 58'. art. 1 . che in 
dobbio si concede od anche si comanda l’ esperimento 
triennale : Ad cagno se endum , ulrunt Sit inpedimentum 
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ptrpttuum , vel non perpeWtim , Ecclesia/ temput deter- 
minatum’ adhibuit , in quo hujus rei potest esse experi- 
ìnenUttn , scilicet Iriennium. Quod si post triennium , in 
quo fideliler ex utraque parte dederunl^operam copulae 
carnali implendae , invenialur matrimonium non esse con- 
sumalum , judicio Ecclesiae dissolvilur. 

3. Quanto all' impotenza relativa , se questa è per- 
petua nè può vincersi con mezzi umani senza grave pe- 
ricolo , discioglie il matrimonio , come abbiam detto del- 
r impotenza perpetua. Se poi è temporanea e nasce per 
lo più da ristrettezza di organi dal canto della donna , 
e può vincersi sebbene non senza incomodo, molestia, 
e dolore , non si può nè si deve sciogliere il niatrinionio. 
Cosi nel cap. Fraternit. de Frigid. decretò Innocenzo III. 
£ccone le parole : Per haec auiem quaestionem illam no- 
oeris esse solutam , qua quaeritur , ulrum ea , quae adeo 
arda est , ut nulli possit carnaliler commisceri, nisì per 
incisionem aut alio sihi modo violentia inferalur non so- 
lurnmodo levis , sed forte tam gravis , ut ex ea mortis 
periculum tinieatur , ad matrimonium conlrahendurn de- 
beat idonea perhiberi^ Quindi aoche dell'impotenza relati- 
va temporanea deve dirsi quanto abbiamo sopra insegna- 
to ‘deH’impotcnza temporanea, e nei dubbj dice l'Angelico 
l. l. art. a. si deve prescrivere il triennale esperimento; 
j4d hoc esperiendum eodem modo Ecclesìa tenipus Irien- 
nii praefixit , sicut de frigiditate dicium est. 

Conformi finalmente a quanto abbiamo esposto sono 
pure le disposizioni della legge Civile tra noi vigenti. Es- 
sa non accenna verun' altra distinzione d’ impotenza, fuor- 
ché quella d' impotenza perpetua e temporanea , e stabi- 
lisce , che la perpetua precedendo il matrimonio lo an- 
nulli , e rimanga intatto il vincolo matrimoniale , quand’ 
è soltanto temporanea. Ecco i termini della legge quali 
compongono il §. 6o. del Codice universale : » La per- 
» pelua impotenza di soddisfare al debito conjugate è un 
j) impedimento al matrimonio , se già esisteva al tempo 
V /lei seguito contratto di matrimonio. L'impotenza soltan- 
» to temporanea, o sopravvenuta durante il raatrimon o 
D quand' anche insanabile , non può sciogliere J1 vincolo 
J» matrimoniale. » 
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C A S O II. , 

* Luigi li spaiò con Irene , e irovolla ai riilretla di 
«rgani , che non potè carnalmente conoscerla, e I’ ayreb- 
he coDOSciuta se fosse stata previamente corrotta da aU 
tr’nono. Cercasi se tale impotenza disciolga il Matrimonio. 

L'impotenza di Luigi è relativa , e co» quella d' I- 
vene. Per conoscere se disciolga il Vincolo matrimoniale 
dev' osservarsi s'è perpetua o temporanea. Se come di- 
ce Innocenzo III. in cap. Fraterna de Frigid. pu?» to- 
gliersi con mezzi umani senza peccalo praeter divinun 
miraculmn .... abs(/.ue corporali periculo , non & ceita- 
mente perpetua, ma temporanea , ed in tal caso il ma- 
trimonio è valida e perciò sussiste. Diversamente poi de- 
ve dirsi, se per vincere una tale impotenza dovesse Ire- 
ne esporsi al pericolo della vita, e commettere grave col- 
pa. S’ opporrebbe in questo caso il precetto naturale di- 
vino di non. uccidere u l’ alUQi esiaadio di non offenderò 
giammai il Signore. 

CASO IIL 

• Isidoro e Simplicio si presentano al loro Parroco pei 
unirsi in Matrimonio , ma avendo inteso il Parroco, che 
Isidoro caret utroque testicolo e che Simplicio uno tan- 
tum earet , francamente loro risponde, che sono ìmpo- 
teiMi al Matrimonio. Cercasi se sia vera la dottrina del 
Parroco, e se siasi bene regolato in tal circostanza. 

La privazione di ambedue ì testicoli è veramente un’ 
impotenza perpetua al Matrimonio, essendo essi, come inr 
segnano i fisici, ( Torlosa Medie, Far. pare. i. cap. i. 
noni. 7 . ) gli organi creatori del seme. Anche Sisto V. 
nella sua Bolla Cam frequenter decise 1' inabilitò a con- 
traere Matrimonio, di quei, che hanno un tale difetto , e 
la onllitò del Matrimonio , se con tale difetto i’ avessero 
contratto. Fraternilali tuae, dice il Pontefice , per prae- 
sentes eommiltimos et mandarnas ne conju^ia per dictos 
et alios quoscumqae eunuchos el spadones , utroque teste 
enrenies,cum quihusvis mutieribus defecCum praediclum. 
*i»t ìgnoranlihus , she etiani scienhbus contraKi pt-ohi- 
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itas , éotxjut ad matrimonia quomodocumqve eontrahen- 
da inabiles austorilale nostrà declares ; et tam locorum 
Ordinariis ne hvjusmodi conjunctiones de celerò fieri 
tjnoquomodo perniittant, inlerdicai\ quatti eos etiam , qui 
sic de facto etiam malritnonium contraxerint separati 
cures , et matrimonia ipsa sic de facto contrada , nul~ 
la , irrita , et invalida esse decernas. Per altro, non de- 
vesi COSI facilntcote ommettere la privazione di tati or- 
gani. II cit. Toriosa l. l. saviamente avverte , che un 
tal difetto può essere nella persona e reale ed anche ap- 
parente. Quando la privazione di questi organi non rico- 
nosce per causa la mano chirurgica , o alcuna malattia , 
o qualche esterna violenza si può sospettare , che sicuo 
trattenuti agl’ inquini , od appiattati nglla cavità del bas- 
so ventre , od ai lati della vescica , od ai lombi in vici- 
nanza dei reni. Cosi riscontrarono chiarissimi Autori lo- 
dati dallo stesso Tortosa l. l. num. 12. fra' quali RonBI- 
cio , Sennerto , Cabrofio , Morgagni ed Haller. Si deve 
dunque asserire in tali casi , che la privazione dei detti 
organi non è reale , ma apparente. Ma e chi potrà giu- 
dicare , che apparente sia questa privazione? I fisici stes- 
si in siffatte circostanze devono dare sentenza, ed essi so- 
no , i quali per le osservazioni fatte, giudicano unanima- 
mente , che quando il soggetto è di ottimo temperamen- 
to , dedito ai piaceri venerei , fornito di barba , di forza 
maschile , di voce forte e grave, e degli altri segni non 
dubbi di virilità, deve tenersi assolutamente, che la pri- 
vazione dei testicoli sia soltanto apparente. 

La privazione poi di uno di questi ftrgani non ren- 
de r uomo impotente a centrar matrimonio. Non manca, 
dice il Tortosa l. l. num. 11. , in questo caso la perso- 
na della j>rolifica abilità , come lo comprovano numero- 
se osservazioni. I Teologi parimenti istruiti in tal punto 
dai fisici , e dalla esperienza insegnano la stessa dottrina, 
ed è facile il poterla riscontrare presso gli Autori citati 
dal Ponlas V. Impediment. Impot. Cap. 8 . fra i quali 
nomina Sant' Antonino , Pietro Paludano, Domenico So- 
lo , Francesco Silvio , ed il Silvestro. 

Alla privazione degli organi , dì cui parliamo , s’op- 
pone un’ abbondanza dei medesimi. Si sono scoperti de- 
gli uomiui , che ne aveano tre , ed anche quattro. Pose- 
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ro ciò non oitauie iti dubbio la ventò di questi fatti va- 
lenti Medici , cioè Paolo di Egina Op. Med. pag- SgS. 
il Vaiverde Anatom. Cap. If. p. igo. 1 ’ Haller Elem. 
Physiol. tom. 8. p. 148. ed altri , ma molti ve oe so- 
no citati dal Tortosa più volte lodato num. 11. che gli 
ammettono per veri , ed incontrastabili. Su tali soggetti 
sì abboivlantemeiite forniti si divise l opinione dei Fisici 
per rapporto all' abilita di contraere matrimonio, ma de- 
vesi preferire , come più ragionevole la sentenza , ch'essi 
siano potenti ed abili, poiché essendo più copiosamente 
forniti di organi creatori del seme , aver devono anzi un 
maggior fomite di fecondatrice salacità. Quindi il Langio 
Oper. Omn. JAed,. tom. t. pctg. 3ii, scrive: Quibus 
plures , quam duj^ testes concessit natura , illi ordinario 
laborant copia seminis , hincque vix coita mulliplici ex- 
hauriuntur •. ed il Leale De parlib. semen confic. ci as- 
sicura che tali persone sunt jèrvidae et indomitae libidl- 
nis. Ai chiarissimi citati Scrittori *s' aggiungono , per at- 
testazion del Tortosa, eziandio i moderni Maleoa e Federò. 

Dall'esposta dottrina facilmente si raccoglie, che il 
nostro Parroco ha detto il vero per rapporto ad Isidoro, 
quando però non apparente ma reale sia in esso la pri- 
vazione dei due organi , ma ha errato relativamente a 
Simplicio. Che poi siasi diretto imprudentemente ognun 
può conoscerlo. Non doveva il Parroco decidere sul pun- 
to , che Isidoro e Simplicio sonojpipotenti acontrarMa- 
tcimonio^ nò spettava a lui questo giudizio. Se gli era 
stato manifestato il difetto di essi , doveva riferire la co- 
sa al suo Vescovo , come deve fare il Parroco ogni vol- 
ta , che gli vengono denunziati degli imped.imepti .matri- 
moniali , e spetta al Vescovo il prendere iq ef^me 1’, af- 
fare , e pronunciare poscia sull' àbifitò q sull’impotenza. 
In questa maniera avrebbe fuggito quei disgusti , ai qua- 
li Sara forse ito incontro , e 'si sarebbe con più sicurezza 
sottratto dall' assistere al matrimonio d' Isidoro, come con 
più tranqnillitò avrebbe assistito a quello di Simplicio. 
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CASO IV. 

** Caterina t Teresa sì lagnano dei loro mariti. Dice la 
prima : sebbene io abbia concepito quando non era mo- 
glie , e sebbene mio marito abbia avuto dei figli dalla 
prima sua moglie, nullameno è incapace di consumar 
meco il matrimonio. Soggiugne la seconda: Tfon ostante, 
che sia moglie , io muojo sicuramente vergine. Può il 
Teologo dire a queste femmine che i loro malrimoiij so- 
no invalidi ? 

Quanto a Caterina ben si vede che l’ impotenza a 
consumare T alto matrimoniale è relativa, e non assoluta, 
poiché essa ha concepito, ed il di lei marito ebbe figliuo- 
li. Ora fa d’uopo osservare se quest’impotenza esisteva 
prima del Matrimonio, o se sia sopravvenuta. Se fu a- 
vauti le nozze nè può togliersi, potranno l’ uno e 1’ altra 
dichiararsi liberi dopo il triennale esperimento. Se dopo 
le nozze il matrimonio sussiste , nè può disciorsi. Lo di- 
ce chiaramente Innocenzo III. nel cap. 4- Qooniam de 
lite non cpntest. ove si legge : Quoniam in coniugio 
multi casus occurrunt , in quibus conjuges sine culpa , 
sed non sine causa conlineri Àiguntur. £ così essendo le 
cose , insegnano ad una voce i Teologi , che non volen- 
do separarsi di reciproco consenso sese impudica ample- 
cli , osculaci , tangere illis non licei , sed ea piane ca- 
stìtate versori simul debent , qua fratres , et sorores. 
Dissi che il matrimonio può sciorsi , allorché l’ impoten- 
za ha preceduto il matrimonio , e non può togliersi, poi- 
ché se mai quest’ impotenza fosse vincibile coi mezzi u- 
mani dovrebbe e Caterina , ed il marito assoggettarsi , nè 
sì potrebbe dichiarare riuvalidiih del celebrato matrimonio. 

Quanto si è dello intorno a Caterina , Io stesso de- 
vesi afiermare per rapporto a Teresa colla sola differenza 
che r incapacità potrebbe essere in essa e nel di lei ma- 
rito non già soltanto relativa , ma ben anche assoluta , 
conciossiachè nè l’uno nè l’altra ebbero figli, ed in ta- 
le circostanza applicar si deve la dottrina , eh’ abbiamo 
esposta nel Caso primo di quest’ articolo. 

Ma se i lamenti invece procedessero dai loro mariti, 
c fossero stati assoggettati al giudizio del Tribunale , qual 
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sentenzi! deve proferire il Giudice? Devesi credere al ma- 
rito tutte le volte, che protesta di aver consumato il ma- 
trimonio , per quanto la moglie lo neghi. Che seia don- 
na pretendesse , che il marito abbia proferita una men- 
zogna , e protestasse di esser vergine , nè ricusasse di as- 
soggettarsi a qualsivoglia ispezione , allora potrà il Giu- 
dice ordinare , che sia visitata dalle ostetrici , o da due 
oneste matrone , per quindi pronunciare sebondo la loro 
relazione. Così dispone il cap. Nec aliqua ed il Cau. 
Quod si poenitenlìam. caus. 3^. q. i. Se infine il ma- 
rito affermasse alia presenza del Giudice di non aver po- 
tuto consumare il matrimonio, e lo negasse la donna, 
quando il marito non avesse altre prove , devesi stare al- 
r asserzion della moglie , non polendosi supporre i, foe- 
mina cum viro impotente habilare voluisse^ come scrive 
fiatale Alessandro alla reg. i3. Aggiunge S. Raimondo , 
che se si avesse in tale ipotesi a prestar fede agli uomi- 
ni , vi sarebbero non pochi , che per separarsi dalie loro 
mogli non avrebbero alcuna difficoltà di mentire e di 
spergiurare. 


CASO V. 

é 

Camillo dopo aver esperimentato per piìt anni di 
essere impotente a consumare il Matrimonio , si fè bene- 
dire con una reliquia di un Santo , e tal fu la sua fede, 
che si riconobbe tosto potente. Cercasi se possa subito 
esercitare gli uffizj maritali colla propria sposa ? 

Se ciò avvenga a Camillo entro il triemiale esperi- 
mento non v’ ha alcun dubbio , che possa immantinenti 
dar opra agli atti matrimoniali , poiché il matrimonio 
contralto non è dichiarato nuilo ed invalido, ma sussiste , 
e come gli sono leciti gli atti di esperimento , così leciti 
gli sono quei, che riguardano l'essenza del Matrimonio. 
Ma se il triennale esperimento è già decorso , se ha fatto 
uso dei consueti rimedj per vincere la sua impotenza , 
senza aver mai potuto consumare il Matrimonio , egli noti 
può , benché reso capace ed abiie , dar opra agli uffizj 
maritali. Difalti in quest’ipotesi v’ è una morale certezza , 
eh’ abbia invalidamente celebrate le nozze a cagione del- 
J’ impedimento di perpetua importanza, e se ua miracolo 
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Kse temporanea la stessa impotenza , il miracolo non 
fece, ch’ella per sua natura non fosse impotenza perpe> 
tua. Anzi insegnano comunemente i Dottori appoggiali 
al capo Fralernit. De frigidis et ma.lefi.ciat. eh’ è impo- 
tenza perpetua , e quindi impedimento dirimente il Matri- 
monio , quella che non può togliersi se non con'miraeolo , 
o con altro mezzo illecito sebbene con miracolo, o con mez- 
zo illecito svanisca. Che dunque dovrli fare Camillo per le- 
citamente unirsi colla sua sposa ? 11 rimedio è facile. Ca- 
millo e la sposa rinnovino il loro matrimonio , dandosi 
nuovamente il reciproco loro consenso o segretamente s9' 
l’impedimento era occulto ^ oppure dinanzi al loro Par- 
roco e testimoni se era pubblico e notorio. Per tal guisa 
diverrà valido il matrimonio , eh’ c stato nullo nella sua 
origine. Cosi insegnano comunemente gli Autori. 

t - . - . 

C A S O TI. 

* Porfirio conoscendo di essere impotente a consumare 
M matrimonio che con tale impedimento contrasse con 
Aurelia , si separa da essa, ed invaghitosi di altra t don- 
na celebra con questa le nozze. Cercasi se lecitamente^ 
Rispondo che no. Porfirio non deve essere il - giudi- 
ce di se medesimo , ma alla Chiesa spetta il decidere 
l’invalidità del vincolo, con cui si è unito ad Aurelia. 
Separandosi di propria autorità , e congiungendosi con 
altra donna , egli è reo dello scandalo che nasce da tale 
separazione, e dal successivo congiungimento , ed inoltra 
viola l’obbedienza, oh’ è dovuta alla Chiesa. Egli' è 
quindi , che il Concìlio Egatense can. a5. riferito nei 
can. Seculares t. 3o. q. 3. fulmina la scomunica contro 
quei conjuge che abbandona l’altro conjage prima che 
la causa sia compiuta colla seutenza del Giudice: Si an~ 
tequam apud Episcopos comproeincìales dissidii caasas 
dixeruHt et priusquam in judicio damnentur uxorts abje- 
eerint , a cemmunione sanctae Eeclesiae et papali ce-' 
tu .... excludanlur. Nè valga il dire, che Porfirio era 
certo della sentenza che avrebbe avuto dal giudice a suo 
favore , poiché per quanto certo egli fosse , sempre mi- 
litano le stesse ragioni contro di lui , che rendono se non 
invalido almen illecito il nuovo suo i congiungimeutoj ,£i 
Scarp.Fol.X. 3 
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fu «Ila Cbieia congìuoto , e dalla Chiesa devono essere. 

invalide dichiarate le sue nozze. 

, . CASO VII. 

* Roberto contrasse mairiroonio con Fomponia, «pri> 
ma di consumarlo divenne perpetuamente impotente. Cer- 
casi te trattandosi di un Alatriiiionio rato possa Pompo- 
nia essere sciolta dal vincolo e coogiungersi con altr'uomo? 

Per Isciogliere il Matrimonio rato non v' ha , che la 
sola solenne professione in un Ordine Regolare approvato 
dalla Chiesa , com’ abbiamo aitcove dimostrato. L’ impo- 
tenza a consumarlo , che sopravviene , ossia , che suc- 
cede dopo il contralto non ha questa forza. Ciò. si rac- 
coglie dai canone Afi' qui a5> Caus,_iì. q. q. ove soa 
riportate le parole stesse , colle quali rispose il Sommo 
Pontefice Nicolò I. al Vescovo dì Magonza. Hi qui, di- 
ce il Pontefice , malrimonium sani contraxerint , et uni 
ex duobus amenlia, aul furor, aut aliqua infirmitas acces~ 
Sfrit, oh hane infìrmilalem conjugia talium solvi non pos-> 
sunlé Simililer senliendum est de kis, qui ab udversariis 
expaecanlur, aut membris truncantur , aut a barbaris ex- 
secti fuerint- Abbiamo inoltre la Glossa nel cap. Fraler- 
HÌIatis V. divinum de Frigidis l.a quale apertamente in- 
segna: Post malrimonium conlraciuni si supervenial ini- 
pedimentum non debent separari. Nè si dica , che tanto 
Nicolò I. quantotia Glossa non fa alcuna distinzione ne- 
gli addotti tetti tra Matrimonio rato e tra matrimonio con- 
snmato , e che perciò sembra doversi intendere in quei 
laoghi , che si tratti del Matrimonio consumato. Imper- 
ciocché aozi .da' testi riferiti si deduce , che parlasi del 
Matrimonio rato , piuUostocbè del consumato. La voce 
eo/UnUeerint adoperala dal Pontefice , e la voce cantra- 
cium usata dalla Glossa significano chiaramente non già 
la conSnmazioae del matrimonio , ma bensì il matrimo- 
nio, rato, tantopih, che come può vedersi in altri testi 
del Gius , si scorge adoprata la parola consumare ove si 
vuole. esprimere il conjugio consumato. Quindi i Teologi 
concordemente insegnano , che la sopravvenienza dell'im., 
potenza quand'anche il Matrimonio sia semplicetneute ra- 
to., luiktvisi non lo scioglie. Pomponia dunque non può 
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venir ditciolla da Roberto , ma deve rimanere con •essoi 
in casti ik , o separata soltanto per via di divorzio. Ma , 
e che dovrk fare il Confessore sentendo Pompouia lagoar* 
si della sua sventura ? £i non potrà fuorché consolarisi 
ricordandole , che tale è la volontà di Dio , il quale pe>^ 
gli altissimi 6ni di sua previdenza la vuole nello stato di 
castità. Potrà ricordarle ancora , come questo stato è ad 
esso più accetto di quello siano le nozze più feconde, m- 
vendolo dimostrato G. C. medesimo , il quale fra tutti 
gli Apostoli amò singolarmente S. Giovanni , perchè fra 
tutti essi risplendeva per la prerogativa della castità.. 

C A S Oi Vili. 

> 

* Margarita si accorse nel consumare il matrimonio , 
che Silvio suo marito prova della difficoltà, e quindi ri» 
tiene fermamente , che sia impotente. Nulifraeno Viene 
tormentata da Silvio, ed essa sente dei rimorsi di coscien»* 
za io contentarlo. Ricorsa in tali angustie al suo Con- 
fessore -ricerca di essere- regolata per essere tranquilla nel- 
la coscienza ? 

. Il Confessore deve primieramente procurar di cono- 
scete per via d’ interrogazioni prudenti ed oneste, se l’im- 
potenza di Silvio sia vera e reale, oppure iin effetto def- 
l’dmhiaginazioue di . Margarita. Non rade volle avviene 
nelle donne, che prendendo in marito un uomo, che lo-' 
ro totalmente non aggrada , concepiscono una certa av- 
versione-verso di esso ed allora molto più, che sentiro- 
no anteriormente qualche affetto verso persona , che le 
ha abbandonate , o che non potevano avere in isposo , e 
quindi si riscalda la lor fantasia , ed immaginano nel ma- 
rito ciò che non è. Quando il Confessore prudente abbia 
rilevato da Margherita , che 1’ impotenza di Silvio è rea- 
le, deve altresì studiar di conoscere se sìa di sua natura 
perpetua o temporanea. Se raccoglie eh’ è perpetua , e 
che .precedette il matrimonio, la esorti a ricorrere al Tri- 
bunale. competente per ottenere lo scioglimento dèi Ma- 
trimonio , e se rileva , eh’ è temporanea , le suggerisca 
ad avvertire Silvio a consultar quelle persone, da cui può 
ricevere quelle istruzioni , e quei riméfj , che valgono * 
vincerla. Se in fine fosse perpetua , ma non avesse avo.- 
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l« origine precedentemente al Matrimonio , la consigli a 
vivere nella castità, come pare deve astenersi da ogni 
atto, anche allora che l’impotenza fosse temporanea fi- 
no a tanto , che il marito siasi reso capace di consuma- 
re il matrimonio. 

Ma per quanto il Confessore sludii di conoscere la 
verità , Margherita non sa esporla , e si angustia frat- 
tanto, nè sa come dirigersi. Che dovrà in questo caso 
suggerirle il Confessore ? Egli in tale ipotesi deve giudi-' 
«are , che se iti Margherita non v’ ha riscaldo di fanta- 
sia , v’ ha nullameno la certezza in lei del contralto Ma- 
trimonio , e r incertezza per parte dell’ impotenza. 

Conseguentemente se nei dubbj viene dalla Chiesa 
prescritto il triennale esperimento , deve dirle , eh’ è te- 
nuta sotto grave peccato a rendere il debito conjugale 
per un triennio , dopo il quale persistendo la stessa 
impotenza -, potrà provocare il giudizio delta nullità del 
suo matrimonio. Coù il Pontas F'". Impedim, Impoten- 
iiae Cas, sa. di cui riferisco il testo. Si mnlieri huic 
non omnino comperla sii viri sui impolentia, tenelur etiam 
sub realu mortalis culpae ad ei reddendum conjugale 
debitum per triennium, ut docet S. Thomas in 4- 34- 

9 , un. a. a. in corp. et art. 3. in corp. Quia inquit 
S. Doctor, AD HOC EXPERIENDVM .... ECCLE- 
SIA .TEMPUS PRAEFIXIT TRIENNIUM. Quo- 
circa mulier virum suum absque peccalo tuquil jure priva- 
re.quodei concedunt Ecclesiae regulae. A quanto insegna 
il Pontas si può aggiugnere un’ altra ragione , ed è , che 
se nei dubbj relativi al Matrimonio si deve stare per la 
validità di esso , conciossiachè , come scrìve il Palazzi 
Th. Mor. Traci. X. de Sacr. cap. i5. num. 5. trattan- 
dosi di giustizia , alla quale appartiene il debito matri- 
moniale , è sempre migliore la coodizione del possidente , 
ne viene per conseguenza , che non può Margherita sot- 
trarsi dal rendere il debito senza mancare al dover di 
giustizia , che per essa è certo ed indubitato , laddove 
l’ impotenza , che può dispensarla è dubbiosa ed incerta. 
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C A S O IX. 




* Ua veccbio sopra settaagenario ha stabilito di pren^ 
dere moglie. Cercasi se possa egli fare on Matrimonio 
Talido essendo in istato per l’avanzata sua età di non pib 
aver prole ? 

Prima di rispondere a questo qneslto mi piace di 
riferire qui la dottrina che su questo proposito ci dà S. A- 
gostino, e che leggesì in var)- luoghi delle sue Opere e 
precisamente nel lib. i. de nupl. et concupisc. num. la. 
nel lib. I. de consensu Emngelislar. cap. i. nel serro. 
5i. alias 63. num. ai. e nel lib. a3. cantra Faustum 
cap. 8. Insegna egli , eh’ è valido il matrimonio di quei 
che lo contraggono con espressa intenzione di astenersi 
onninamente .dall’ uso di esso, e di vivere in perpetua 
continenza. Quibus vero pla'puerit , cosi il Si Dottore , eie 
consensu ab usa carnalis concupiscentiae in perpetuum. 
ebstinere , absit ut inier illos vinculum conjagale rum- 
patur : immo firmius erit quo magis ea poeta secum- in- 
ierunl , quae carius concordiusque servando sunt , non 
Voluptariis nexibus corporum , sed voluntariis affectibus 
animorum. E per verità nessun può contrastare che non 
fosse vero e legittimo matrimonio , quello, che .fu con> 
tratto da Maria santissima con s. Giuseppe , ed abbiamo 
di fede , che Maria fu sempre Vergine, e quindi c’ in- 
segnano i Padri della Chiesa , che prima o subito dopo 
la celebrazion delle nozze convennero, ambedue di custo- 
dirsi intatti. Conseguentemente lo stesso santo Dottore 
soggiunse ; Ncque enim fas erat ut oh eum a conjugio 
Marine separandam putaret j quod non ex ejus concubi- 
tu , sed virgo peperit Ckrislum. Hoc enim exemplo ma- 
gnifìce insinuatur fidelibus conjugalis , eliam servata pa- 
ri consensu continentia , posse permanere vocarique con- 
jngium non permixlo corporis sexu , sed custodito-- men- 
tis ajffectu. 

Da queste premesse si raccoglie a tutta evidenza, che 
per la validità del Matrimonio non è necessaria la spe- 
ranza prudente di aver prole, altrimenti nna vedova ste- 
rile non potrebbe passare a seconde nozze. Anzi si rac- 
coglie di piu , che l’ impotenza ad aver pròle , non è un 
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jmpeditnpDto dirimente il luatrinionio. A che infatti var* 
rebbero quei matrimonj di coscienza , che vengono con* 
tratti dagl’ inferrai prossimi a morte ? Egregiamente per» 
tanto insegna l' Angelico Sappi, tj. 58 . art. i. ad i. che 
i vecchi quando siano capaci di consumare il matrimo- 
nio possono validamente contrarlo. Ecco le sue parole : 
Senes quamvis quandoque non habeant calidilalera stif~ 
ficienten ad generandum : lamen 'habent calidilaten suf- 
ficientem ad carnalem copulam. Et ideo concedilur eis 
Malrimonium , secundum qaod est in remediutn ; guani., 
yis non competat eis , secundum quod est in ojiciurn na~ 
iurae. 

Ora veueodo al caso proposto. Se il nostro vecchio 
è capace degli uiTiz} maritali in modo atto alla genera- 
zione egli può contrarre validamente matrimonio , seb- 
bene per l’ avanzata sua età sia impotente ad aver prole; 
se poi non è capace di adempiere ai delti uihz), cosicché 
nullatemis seminare valet , egli è impedito dalla sua im- 
' potenza. Ma cosi è , che a lui non manca se non la spe- 
ranza della prole ; dunque gli si deve concedere il ma- 
trimonio come rimedio della concupiscenza , eh' è del 
matrimonio il fine secondario , secondo quel dello del- 
r Apostolo 1. ad Corinth. 7. Melius est nubere guai» 
uri. Ciò eziandio viene confermato dalla consuetudine e 
pratica della Chiesa , la quale approva i matrimonj de’ 
vecchi. Anzi la sacra Congregazione del Concilio in una 
Senonensi sotto il giorno 28. settembre 1686. come si 
legge nel Libro 36 . dei Decreti foglio 48 a. accordò ad 
tin vecchio di settantatre anni , che voleva ammogliarsi, 
la dispensa del voto semplice di castii'a , ch'avea fatto , 
onde potesse effettuare la sua risoluzione. 

C A S O X, 

* Filippo contrasse matrimonio con Berta , ed essendo 
Slata accusata da Berla l’ impotenza di Filippo , il giu. 
dice dopo il triennale esperimento dichiarò la nullità del- 
le nozze, sciogliendo' i conjugì dal vincolo maritale. Dopo 
alcuni anni Filippo ebbe commercio illecito con una don- 
na , e così si dimostrò capace degli iifEzj maritali , che 
rese questa douua preguaule. Cercasi se a Ironie dello 
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icioglimento del vincolo pronunziato dal giudice debbati 
ritenere per sussistente il matrimonio contralto da Filippo 
con Berla , cosicché questa ancorché passala a seconde 
nozze , sia tenuta ad unirsi con Filippo ? 

Risponde a questo ques.to l’Angelico Dottor s. Tom^ 
msso stippl. <f- 58. art. i. Egli cosi scrive; iS"/ /ri«n- 
nium , in quo fideliler ex utraque parte dederunt operam 
copulae Carnali implendae , inveniatur Matrimónium non 
esse consummaium , judicìo Ecclesiae dissolvitur. Et ta- 
men in hoc quandoque Ecclesia errai : quia per trien- 
nium quandoque non sujjicienter experiri potisi ptrpelui- 
tas impotentiae. linde Ecclesia si se deceptam invenio^ 
per hoc , quod ille , in quo erat impedimentum , inveni- 
tur carnalem coputam cum alia, vel cum eadeni perfecis- 
se., reintegrai Matrimónium praeeedens , et dirimit fe- 
cundum , quameis de ejus licenlia sii factum. Da questa 
Dottrina del santo Dottore ne segue i. che la Chiesa ba 
stabilito il termine di tre anni onde rilevare se 1' impo- 
tenza sia perpetua o temporanea ; 2 . che può esservi un' 
impotenza che entro il triennio non cessi benché tempo- 
ranea , ma che ricerchi più dì tre anni ; 3. che avendo 
erralo il giudice nel dichiarare perpetua 1’ impotenza di 
una persona , deve ritenersi per valido il matrimonio ^ 
allorché cessa l’impotenza creduta perpetua; 4- chequan- 
d’ anche l’altro conjuge fosse passato ad altre nozze , to- 
stocbè si scopre 1’ errore , deve abbandonare il secondo 
conjuge ed unirsi al primo. E per veritù nessuna dot- 
trina può esservi cosi giusta ed insieme evidente. Lo scio- 
glimento del Matrimonio pronunciato dal Giudice s’ap- 
poggia nella nostra ipotesi ad un errore. Ma e può mai 
un errore sciogliere un vincolo , eh’ é indissolubile, e far 
m che sia invalido un Sacramento , che per se stesso è 
valido ? Finché I’ errore sussiste v’ ha la buona fede , ma 
scoperto l'errore, cessa la buona fede di giustificare, e 
rivive il vero e legittimo diritto. Se Berta avesse contra- 
stato a Filippo in giudizio un possesso , che Berta cre- 
deva suo , ed il giudice tratto in errore dai documenti che 
aveva Berta , glielo avesse aggìndicato , Berta con buona 
■coscienza avrebbe potato goderlo finché rimasta fosse nel 
suo inganno. Ma pervenuta a conoscenza dei fatti , « ri- 
levato , «he il possesso non è suo , ma eh' è di Fitippq^ 
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avrvbWe potuto ella eoo piena iraiKjuilliiU goiJere «li psso 
perchè il giudice lo ha giudicato a di Lei favore? Non 
mai , perchè scoperto I' errore sarebbe tenuta a restituire 
il fondo , nè la sentenza ottenuta puuto I' avrebbe giusti- 
ficata. E non dovrà dirsi lo stesso e con più ragione re- 
lativamente al suo Matrimonio ? Filippo è il di lei mari» 
to : fu dal giudice dichiaralo incapace perpetuamente agli 
liflìz] maritali: Filippo invece ha manifestalo con prove di 
fatto, eh' è capace: che dunque? Ma Serta appoggiata al 
giudizio della Chiesa ha contratto un nuovo matrimonio. 
Ch’importa? Il secondo suo matrimonio fu costantemen- 
te matrimonio perseverando l’errore sull’impotenza di 
Filippo, e scoperto l’errore non è più matrimonio. Il 
di lei marito è Filippo, e con esso deve unirsi: Rein- 
tegrai, dice l’Angelico, Malrimonium praecedens eldi- 
TÌmit seeundum , quamvis de tjus licentìa ( cioè della 
Chiesa ) sii factum.. 

Per altro vi sono molti Teologi, che seguono il San- 
chez, il quale insegna, che quell’ impotenza che non può 
venir tolta se non con un’ azione illecita , ossia col pec- 
cato , devesi considerare sempre come perpetua. Quindi 
avendo Filippo nel nostro caso cessato di essere impo- 
tente per r illecito commercio , ch’ebbe con una donna, 
ne segue, che la sua capacità dimostrata, non distrugge 
l’impotenza o capacità agli uffizj conjugali già dichiarata 
dal giudice come perpetua. Conseguentemente non è te- 
nuta Berta a riunirsi a Filippo e lasciare il secondo suo 
marito. Ma questa difficoltà viene sciolta e molto bene 
dal eh. Continuatore delia Morale Patuzziana Traci. X. 
de Sacramentis Eccl. cap. i5. num, 3. Accorda egli pri- 
mieramente al Sanchez , che I’ impotenza tolta per mira- 
colo non fa s j , che non sia per se stessa perpetua , eche 
il matrimonio sciolto per quest’ impedimento non riviva , 
quando prodigiosamente fu 1’ uonio o la donna resa capa- 
ce degli alti conjugali , e noi abbiamo ciò stesso dimo- 
strato nel cas. V. di quest’ Articolo ; ma poi soggiugne : 
al non ita quando toUilur per peccatum : nam cani sii 
in se solum ens morale , physicum non polesl auferre 
impedì menlurn. Hinc non Crimea tollit impedimenCum , 
sed detegit non fuisse perpetuum. Non è dunque il pec- 
calo, che toglie rimpediment? , ma il peccato uel aoaUo 
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caso discaopre , eh’ era temporaaeo quello che si diceva 
perpetuo. Quindi soggiugne : Quod pariier senliendum 
pillo de muliere , quae inetsionern adniittendo cum aper^ 
io discrimine vitae lelhaliler peccarci , et peccando fie- 
rei idonea Matrimonio : nam lune non lelhale peccalum 
toUil impedimenlum , sed aclio physica et naluralis in- 
cisionis , quae ipsam copulae maritali aptam reddit ; 
proinde validum esset Malrimonium. Berta adunque non 
ostante di essere unita od altro uomo , e non ostante lo 
scioglimento ottenuto dal giudice , deve ricongiungersi a 
Filippo suo vero e legittimo conjuge. 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI • 

Intorno alle Dispense dai medesimi. 

CASO I. 

* ^Questionano due Chierici sulle dispense dagl’ im- 
pedimeuti matrimoniali. L’uno pretende, che il Sommo 
Pontefice possa da tutti essi indistintamente dispensare ; 
altro vuole , che la di lui autorità non si estenda sopra 
di tutti: quello difende, che i Vescovi non possono in 
verun caso dispensare , e questo pel contrario accenna 
varie circostanze nelle quali i Vescovi possono concedere 
una tale dispensa. Non potendo ambedue convenire nella 
loro discordia ricorrono ad un Teologo per essere istrut" 
ti sui punti della loro contesa. Cosa dovrà il Teologo ri- 
spondere a questi Chierici per porre in chiaro la dottri- 
na , di cui si tratta ì 

1 punti , ne’ quali sono discordi i nostri Chierici , 
sono dunque primieramente se il Sommo Pontefice possa 
dispensare da tutti gl’ impedimenti matrimoniali ^ a. se i 
Vescovi possono dispensare dai medesimi nella loro Dio- 
cesi almeno in alcuni casi. 

Quanto al primo risponderà il Teologo , che per 
conoscere fin dove si estenda la potestà del Sommo Pun- 
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teBce tu queuo punto fa d’ uopo distinguere impediraen* 
ti da impedimenti. Ve ne sono di quei , eh' appartengo- 
no al diritto divino , o naturale , e ve ne sono , che ri- 
conoscono per loro origine l’ istitutione della Chiesa. Non 
v' ha pertanto impedimento di diritto divino o naturale , 
di cui possa il Sommo Pontefice dispensare, poiché non 
può egli fare giammai , che sia valido quello che per 
gius di natura o di Dio è invalido. Non si dò quindi di- 
spensa negl’ impedimenti di errore , di violenza , d' im- 
potenza perpetua, di età, di legame, e secondò s. Tom- 
maso eziandio di voto solenne. Imperciocché sussistendo 
l’errore e la violenza manca il consenso, eh’ è totalmen- 
te necessario al matrimonio : l’ impotenza perpetua , e 
r etò insufficiente tolgono affatto il matrimonio : il lega- 
me s’oppone alla poligamia proibita dalla legge evange- 
lica : e dispensando dal voto solenne si toglie al vero Dio 
la persona , che si è solennemente consecrata. Oltre agli 
accennali impedimenti non può il Sommo Pontefice di« 
spensare nemmeno dai gradi di consanguinitò in linea 
retta , anzi non si trova esempio di dispense nel primo 
grado di linea transversale cioè tra fratello e sorella , 
e COSI di affinità in primo grado fra il patrigno e la 
figliastra , e dal pubblico impedimento di delitto nato 
dall’ uccisione del conjuge unita coll’adulterio. Dissi, che 
non può dispensare dalla consaoguiuilà in linea retta , e 
che non dispensò giammai nel primo grado della linea 
transversale , e cos'i di affinitlt eu. Quanto alla linea retta 
gli Autori sou di parere , che I' impedimento sia dì gius 
di natura. Il Sauchez Uh. 8. disp. 5 i. n. 5 . il Ponzio 
cap. 3 i. n. 4 * il Bellarmino de Matrim. cap. 27. ed li 
Lessio de Just. Uh. 4 - oap. 3 . dub. 11. n. 78. rifletto, 
no, che tutte le nazioni educate hanno sempre abborrito 
tali nozze , come turpi e disoneste. Aggiugne il Tiraquell 
de Leg. Connub. l. 7. nani. 47 - che vi sono persia dei 
bruti , i quali fiiggono l’unione coi loro padri , e ci ri- 
ferisce Valerio Massimo Ub. 2. eap. 9. che una volta 
era detestato dai Romani , come cosa nefanda , che il 
figlio entrasse nel bagno col proprio padre. Quale dun- 
que meraviglia , che la consanguinità in linea retta sìa un 
impedimento al matrimonio , che riconosca la sna origi- 
be dal gius di natura ? Intorno poi gl’ impedimenti di 


( 


I 


Digilized by Google 


IIIPEDIMURTI MATRIMONrALf. 4^ 

primo graJo in linea traosversale e di affinila yi fono 
degli Autori , che li vogliono parimenti di gius di natu- 
ra , ed altri di gius positivo umano. Per altro s. Tom- 
maso , il Gonzalez ed il Ponzio sou di opinione j che 
non appartengono al diritto naturale , e pel contrario 
nota il De Jusiis Uh. a. cap. 3 . muti. 66. che il Silve- 
stro , il Boerio , ed altri riferiscono , che il sommo Poo- 
tefìce Martino V. dopo aver consultati dei Teologi su 
questo punto dispensò con un certo uomo , eh' aveva 
contratto Matrimonio con sua sorella , e che I' avea an- 
che consumato , e che lo fece per togliere gli scandali 
enormi, ch'eran per nascere. Comunque sia la cosa, di- 
remo intorno a siffatti impedimenti, e così intorno all'al- 
tro di delitto sopraccennato ciò che saggiamente scrisse 
il Devoti Inst. Canon. Uh. a. sect. 9. laa. che sunt 
graeiora (fuaedam impedimenta , <]uae torneisi divino , 
aul naturali jure inducta non sinl , tamen a Sommo 
Pontifice laxari non solenl ; et hoc speclanl eonsangui- 
nilas in primo grada , ^uae videlicel est inler fralrem 
et sororem , n^nitos in primo item grada inter vitricum 
et privignam , puhlicum impedimentum criminis ex oc- 
cisione conjugis cuin adulterio. 

Che poi il Sommo Pontefice dispensar possa da tutti 
gli altri impedimenti tanto impedienti , quanto dirimenti, 
che riconoscono la loro istituzione dalla legge ecclesiasti- 
ca , non v’ ha Teologo , nè Canonista , che vi dissenta. 
Certamente scrive il Patuzzi Trac!, lo. cap. 19. num. 
8. queir autorità , che La stabilita una legge, quella 
stessa può toglierla, e dispensare alcuni tra quei, che so- 
no tenuti ad osservarla. Il Sommo PonteBce è il capo di 
tutta la Chiesa, ed in lui risiede la suprema autorità ' di 
essa. Egli dunque può dispensare ancora da tutti gl' im- 
pedimenti , che per ecclesiastica istituzione sono stabiliti. 
Per la qual cosa definì il Tridentino nella sess. 24. can. 
3 . Si quif dixerit , eos tantum consanguinitalis et af- 
Jinitatis gradus , qui Levitico exprimuniur , posse impe- 
dire Matrimoniunt contrahendum, et dirimere contractum^ 
NEC PQSSE ECCLESIAM in nonnullis eorum DI- 
SPENSARE , aul constituere , ut plures impedianl , et 
dirimanl, anathema sii. Qui potrebbe ricercarsf per qnal 
ragione sia ai Sommi Pontefici riserraU la dispen» da- 
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gV impedimenlì , e perchè non sia stata trasfusa nei Ve< 
scovi. Ed a questa ricerca risponde ottimamente il Ca- 
bassnzio segnilo da tatti i Teologi. Siccome gl’ impedi- 
menti sono stati stabiliti dai Concilj , e dai Sommi Pon- 
teGci , così non possono essere sciolti se non dagli stessi 
Sommi PonteGci . non potendo un inferiore nè abrogare 
nè derogare alla legge del superiore. Inoltre , quantun- 
que non esista alcun canone , il quale dichiari essere tal 
potestà riservata al Sommo Pontefice, nuliameno dalla 
costante ed inveterala consuetudine della Chiesa sappiamo, 
che il solo Pontefice Massimo dagl’ impedimenti dispensa, 
ond’ è , che scrisse Natale Alessandro de Malr.Reg. ii. 
H odierna Ecclesiae disciplina, secundum tjuam dispen- 
sationes in gradibus prohibilis consanguinitatis pel af- 
finiialis , aliisque impedimentis dirimentibus Romano 
Pontifìci reserpatae sunt , cum pvblicum impedimentum 
est, et de contrahendo Matrimonio agitar, non permittit, 
ut Episcopi in iis circumstantiis dispensent. Quindi varian- 
do nelle diverse Chiese la consuetudine, ritroviamo, che in 
alcune Diocesi della Francia e della Germania i Vescovi 
dispensano da alcuni impedimenti , dai quali non dispen- 
sano i Vescovi di altre provincie , ond’ è pure, che sog- 
giiigne lo stesso Natale Alessandro : Siquidem consueta- 
do legitime praescripta Jori positipo praejudicat , asus- 
tpte longaepi non lepis est auctoritaS, ut dicitur in Cap. 
Cum consuetudinis, et Cap. Cum tanto. Extra de Cons. 

Ciò pertanto esposto dal Teologo ad istruzione de’ 
nostri due Chierici potrk conchiudere la prima parte del 
suo insegnamento dicendo , che il Sommo Pontefice non 
può dispensare dagl’ impedimenti , che nascono dal gius 
divino e naturale , che non dispensa da alcuni altri in- 
torno ai quali contendono ì Teologi se appartengono al 
diritto naturale , od all’ecclesiastico, che può finalmente 
dispensare da tutti gli altri , che dalla Chiesa riconoscono 
la loro istituzione, st perch’è capo di tutta la Chiesa, s\ 
perchè partono dall’ autoritk de’ Concilj e de'Sommi Pon- 
tefici , i cui decreti non possono derogarsi dagl’ inferiori, 
SI perchè infine per antica consuetudine della Cjiiesa que- 
sta facolta è a lui riservata. 

Al 3. I Vescovi possono dispensare dagli impedi- 
menti impedienti , come abbiamo indicato nel Caso VIL 
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deir Articolo , ia coi di etsi abbiamo parlato , ad ecce> 
zione però degli Sponsali , e del Volo semplice di per- 
petua Castità o d’ingresso in Religione. Gli Sponsali, co- 
me abbiamo ivi notato , non possono essere tolti nemmeu 
dal Sommo Pontefice , fuorché con sentenza , che gii di- 
cliiari .invalidi, essendo ogni dispensa ingiuriosa e nociva, 
nè può giammai darsi dispensa, che ridondi in ingiuria,' 
ed in danno di chi si sia. Il voto semplice poi tanto . di 
castità perpetua ,.come d'ingresso in Religione è special- 
mente riservato al Sommo Pontefice , come dimostra 8e- 
nedcUo XIV. de Synod. Dioeces. nel Libro IX. cap. a. 

Ma che possono poi i Vescovi intorno agli altri ini- 
pedimeuti dirimenti, che sono di ecclesiastica instituzioneì 
Non possono giammai dispensare? Non mancano Autori, 
eh’ estendono su questo punto 1’ anlorità dei Vescovi ap- 
poggiandosi a consuetudini ed a privilegi , ma il nostra 
Teologo , che sa , come in materia de’ Sacramenti è ne- 
cessario seguire la parte più sicura , volendo istruire i 
Chierici , che sono a lui ricorsi , risponderà , che i Ve- 
scovi non possono dispensare dagl’ impedimenti dirimenti 
nei matrimoni da conlraersi , ma che possono dispensarvi 
sei matrimoni contratti, quando vi concorrano le seguen- 
ti condizioni, quali notate vengono dall’ immortale Som- 
mo Pontefice Cenedeito XIV. nel luogo sopraccitato, cio£ 
1 . Che il matrimonio sia stato celebrato in faccia della 
Chiesa con tutte le solennità prescrìtte ; a. Che sia stato 
contratto eoa buona fede per ignoranza di gius, o di fat- 
to ; 3. Che il matrimonio sia staio consumalo ; Che 
l’ impedimento sia occulto ; 5. Che nou si possa facil- 
nesle ricorrere alla S. Sede , ed impetrarsi la dispensa 
o per la povertà e rusticità de’conjugi, o per la distan- 
ga dei luoghi, o per altri somiglianti motivi; 6. Final- 
mente che non si possa senza scandalo separare gli stesti 
creduti conjugi. 

£ quanto agl’ impedimenti pubblici nulla possono, i 
Vescovi? Nulla possono, siegue il lodato Pontefice, 
quando qelle loro Diocesi non vi sia una consuelndine le- 
gittimamente introdotta , che conti cent’ anni senz’ inter- 
ruzione , e vuole che anche in tal caso debbasi osservare 
se in forza di essa venga a snervarsi la disciplina della 
Chiesa , poiché se ciò fosK , non dovrebbe aver luogo 
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alcuna consiiciii<liiie o prescriziene contro la legge. Fi* 
naltnente , soggiuoge , che non è da disprezzarsi I’ opi- 
nione di quei Teologi c Giuristi , i quali insegnano , 
che possono i Vescovi dispensare sopra qualche impedi- 
mento dirimente occulto in caso di urgentissime necessità 
con potestà per altro straordinaria , e per presunto con- 
senso del Romano Pontefice , quando cioè l’impedimento 
osti al Matrimonio eh’ è per couirarsi , e vi concorrano 
tali urgeuti circostanze , che non si può riccorrere alla 
santa Sede , nè si può differire il Matrimonio pel quale 
tutto è disposto senza scandalo , e senza infamia ' degli 
sposi. Deve infatti in tal caso presumersi , che il Sommo 
Pontefice deleghi al Vescovo la potestà di dispensare , 
come gliela concede , allorché si rende necessario il Ma- 
trimonio di un mpriente per legittimare la prole , e per 
evitare 1 ’ infamia delàa.^ donna , o per allontanare altri 
gravi mali , ed incouveXjenti. 

G A S O li. .. 

* Un Teologo insegnò ai suoi studenti , che vi sono 
degli Ordini Regolari , i di cui Sacerdoti Confessori han- 
no facoltà di dispensare da alcuni impedimenti matrimo- 
niali. Cercasi se abbia insegnata la verità ? 

Tratta dottamente questo punto il eh. Continuatoré del- 
la Morale Patuzziana Traci, io. cap, ig. num, 4. etseqq. , 
e d* esso , eh’ è Regolare , ci piace di trarre quegli ar- 
gomenti , che valgono a dimostrare con evidenza non es- 
sere vera la dottrina del nostro Teologo. 

Vi sono, scrive egli, non pochi Teologi e Canonisti 
ebo riferiscono alcuni privilegi, e concessioni de’ Sommi 
Pontefici , in virtù delle quali possono i Regolari di- 
spensare dagl’impedimenti sopravvenienti il Matrimònio, 
e far si , che i legati da tali impedimenti possano chie- 
dere il debito maritale , ma questi privilegi per quanto 
siansi cercati dal Concina , e dal P. Gabriele da Vicenza , 
nonché da molti Autori , non venne giammai loro fatto 
di ritrovarli. Ma disoendiamo in dettaglio. 

Sì afferma primieramente che I Regol.nri possono di* 
spensare dal voto semplice di perpètua castità tutti colora , 
che con questo vincolo hanno sacrilegamente contratto il 
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Matrimonio. I probabilisti più avveduti sono di parere y 
che i Regolari usar possono di tal facoltà nei Matrirao- 
nj contratti , non già in quei da ooniraersì , perchè , co« 
me dicono, allora dispensano dal voto, che sempre re- 
sta, ma accordano di poter chiedere il debito; perchè soggiun- 
gono, su tal materia tanto possono i Regolari quanto pos- 
sono i Vescovi, di cui è proprio il concedere tahfacoltà ; 
perchè concbiudono le Bolle de’ sommi Pontefici Inno- 
cenzo Vili. Eugenio IV. Sisto IV. e^PaoIo III., ac- 
cordano loro la facoltà di dispensare dai voti. Ma, se le 
ragioni, su le quali appoggiano le loro asserzioni : non 
sono vere , egli è chiaro , che vera parimenti non può 
essere la loro sentenza, Diffatti il volo di castità è cosi 
riservato alla S. Sede , che incorre la scomunica riservtt^- 
ta al Sommo Pontefice quel Confessore qualunque anche 
fornito di privilegj , il quale osasse di dispensare su di 
esso , o di commutarlo. Nè vale il dire , che i Rego- 
lari noti già dispensano da questo voto , ma solamen- 
te abilitano chi è legato a chiedere il debito ; poiché ta- 
le dispensa in qualsivoglia modo si prenda , ella versa 
sopra un voto riservalo alla S. Sede, che sussiste anche 
dopo il Matrimonio contratto non solo , ma eziandio con- 
sumato , e la maniera , con coi si difendono i fautori di 
lai privilegj è propriamente 'un pretesto per eludere i 
decreti de' Sommi Pontefici , e le Cosliluzioui della Chie- 
sa , che riservano questo voto. Inoltre non è vero che i 
Regolari sono pari a' Vescovi nelle facoltà che riguardano 
questa materia, e quand’ anche ciò fosse vero si dovrebbe, 
conchiudere, che siccome i Vescovi non possono dispen- 
sare dal voto di castità perpetua , cosi nemmeno lo pos- 
sono i Regolari. Ma i Vescovi accordano di poter chie- 
dere il debito , dunque possono accordarlo anche i Re- 
golari ? E falsa la, conseguenza. I Vescovi se usano di 
tal facoltà , 1’ usano non jure proprio ma o per consue- 
tudine tacitamente approvata dai Sommi Pontefici nelle 
loro Chiese , o per una special concessione , cjie viene 
loro accordata ad lempus , e che domandano spirato il 
termine , che venga loro prorogata. Han questa consue- 
tudine , o questa concessione ì Regolari ? Riferiscono le 
Bolle de' sopraccitati Pontefici, queste sono dubbie 
«d incerte , come lo dimoaUn chiaramente il P. Gabriele 
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da Vicenza cap. aS, Dunque non è vero , che i Rej*o> 
lari dispensar possano dal voto semplice di castità, ueui- 
uen nei Matrimoni coniratti e consumati. 

Si afferma in secondo luogo , eh» i Regolari posso* 
no rimettere gl’ incestuosi nel diritto di chiedere il debi* 
to maritale , e si dice 1. Che questo privilegio fa con- 
cesso da san Pio V. ai Confessori de’ Francescani del- 
r Osservanza dietro alle suppliche presentate dal P. Gio- 
vanni di Aguilera , come dal documento autentico , eh' 
esiste nel Convento di Aracoeli. 3. Che simile privilegio 
venne accordato da Eugenio IV. colla Bolla del 3 o. Giu- 
gno 1436. ai Benedettini Càssinesi. 3 . Che Leone X. 
concesse agli Agostiniani di dispensare con quelli , qui 
in primo affìnitalis grada scienler aut ignoranler contra- 
«erunt, modo id nolorium non fueril, ncque in judicium 
produclum . . .ut de novo cqntrahanl , et in eodern con- 
tracio Matrimonio remaneant , prole eliam legitimata. 
Ma chi può mai lasciarsi trasportare e vincere da quan- 
to vien riferito? Il privilegio de’ Francescani non è ap- 
poggiato ad alcuna Bolla di s. Pio V. ina solo all'ora- 
colo della sua voce , e questi oracoli della viva voce de’ 
Pontefici furono rivocati dalla posteriore Costituzione di 
Urbano Vili, ond’ è , che il Lezana tom. 1. cap. 19. 
num. 36. ed il Ferrari V. Dehitum conjug. àrl. 3. nutn. 
14. quantunque siano difensori impegnati di questo pri- 
vilegio , tuttavia asseriscono , che 1’ oracolo anzidetto as- 
sai poco vale a confermarlo. Quanto alla concessione fat- 
ta da Eugenio IV. ai Benedettini, basta leggere la Bolla 
3 o. Giugno 1436. per convincersi , che non è vero , poi- 
ché non se ne fa nemmen cenno. Ciò confessa lo stesso 
Ferrari , ma soggiugne , che Giulio II. ha dichiarato , 
che nella detta Bolla vr era la concessione di cui parlia- 
mo , e che questa dichiarazione ' venne 1 fatta nota dal 
Cardinal Lodovico gran Penitenziere' è munita col si- 
gillo della sacra Peniteiìziérias. Ma oly-eohè questa dichia- 
razione quand’ anche avesse esistito , non sarebbe stata 
fuorché un -oracolo della viva voce di Giulio II. e per- 
ciò rivocata da Urbano 'Vili.' come mai poteva questo 
Pontefice dichiarare , che nella Bolla di Eugenio IV. vi 
era accordato an privilegio , che non Si trovava espresso? 
Inoltre una tale dichiarazione non si ritrova nè nel Bol-< 
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lario Magno , nè nel Bollario Cassinese , nel quale sono 
, raccolti tutti i privilegi , che gode quest' Ordine Regola- 

1 re. Finalmente i Teologi, che 1’ affermano non sono con* 

(. cordi nell’ ascrivere una tal concessione ai Cassinesi. Al*. 

! t tri dicono , che derivò loro da Martino V. e che fu lo- 

ro confermata da Giulio II.. altri da Eugenio IV. colla 
dichiarazione dello stesso Pontefice Giulio. Vi sono di 
quei , eh' insegnano , che i Cassinesi non possono usarla 
senza esserne destinati dal Provinciale; altri vogliono che 
per esercitarla loro basti la destinazione del superiore lo- 
cale; ed altri in fine, che non fa loro bisogno alcuna 
destinazione. Una tal varìelk di opinioni dimostra evi- 
dentemente che nessuno di essi ha potuto vedere e leg- 
gere questo privilegio , e che in conseguenza non è ve- 
ro. Intorno finalmente il privilegio concesso agli Agosti- 
niani da Leone X. fa veramente stupire , che dei Teolo- 
gi insegnino , eh’ essendo loro accordato di dispensare 
dall’ impedimento occulto di primo grado di affinit'a per 
rivalidare i Matrìroonj invalidi , sia loro altresì concesso 
' di rimettere nel diritto di chiedere il debito. Nelle ac- 

cennate espressioni del Pontefice non si fa nemmen pa- 
rola del privilegio di rimettere nel A\t\\\.o dehitum peten- 
di. Risponde il Rciffenstuel che seconda la Regola 53. 
del Gius in 6. Cui licei quod est plus , licei quod est 
minus , sicché polendo gli Agostiniani dispensare dall’im- 
pedimento occulto di primo grado di aiiìaith , possono 
assai più dispensare gl' incestuosi ad debitum pelendum^ 
Ma erra il citato Autore , poiché quella regola non ha 
luogo in ciò che dipende dalla volontà del concedente. 
I Regolari , per esempio , possono assolvere da molti 
Casi riservati alla S. Sede , ma per questo non possono 
assolvere da quei che riservati sono agli Ordinarj. Per 
altro , chi potrà asserire con sicurezza , che di .un tal 
privilegio godono gli Agostiniani? Non possono i Vesco- 
I vi dispensare da un impedimento occulto se non concor- 

rono più circostanze , come notò Benedetto XIV. de Sya. 
Dioec. Uh. g. cap. ■». n. i. e potranno essi dispensare 
dal primo grado di affinità nei Matrimonj contratti ezian- 
dio con mala fede , senza urgente necessità , e senza al- 
I cuna riserva ? Questo privilegio è cosi eccedente , che 

i non sembra punto credibile. Anzi nessun degli Agoitinia- 
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ni ha ardito di usarlo , e queglino stessi , che lo asseri- 
scono , non hanno dubitato di confessare , che non è 
espediente in pratica di farne uso. Quindi è , che il lo- 
dato P. Gabriele da Vicenza ripetendo le parole del 
P. Antonio da Cordova , scrisse : Non est securum uli 
tali concessione dispensandi in ajffinitale, quia non con- 
stai de ventale , sed de rumore illius concessionis, nec 
habetur in Libris Ordinis. Ideo in re tanti momenti 
non est credendwn rumoribus. Non è vero dunque l’ in- 
segnamento dato da] nostro Teologo ai suoi studenti. 

.CASO III. 

/ 

* Carlo Parroco essendo per assistere al Matrimonio di 
Annibale con Eulalia rileva , eh' essi sono congiunti in 
quarto, grado di consanguìnilU , e che oltre a questo im- 
pedimento ve ne ha un altro occulto di secondo gra- 
do di affinità ex copula illicita. Sospende egli il Matri- 
monio per la ragione della consanguinitk , e domanda se 
possa rivolgersi alla sacra Penìtenzieria per isciogliere i 
due contraenti dal doppio impedimento mercè da pontifi- 
cia dispensa ? 

Per istruire pienamente Carlo intorno a questo argo- 
mento , onde in simili casi possa regolarsi con sicurezza 
convien premettere, che riguardo alle dispense degl’ im- 
pedimenti matrimoniali è necessario distinguere caso da caso. 
Se r impedimento è occulto, egli può e deve ricorrere 
alla sacra Peuitenzieria , ma se l’ impedimento è pubblico 
convien , che si rivolga al suo Vescovo , il quale sapr'a 
impetrare la dispensa , che si ricerca da quel Tribunale 
di Poma, dal quale secondo le regole stabilite dai Sommi 
Pontefici viene concessa. Quindi è , che Tiburzio Navar 
nel suo Manuductio ad praxim etc, p. 3. cap. i. scrisse 
egregiamente , che intorno a tali dispense deve notarsi in 
primo luogo ; Quod impedimento , super quibus Sacra 
Poenitenliaria dispensai , dtbent esse occulta ; nani super 
publicis Dataria Apostolica dispensai-., unde quaecumque 
dispensatio, quaea Sacra Po^^dentiaria emanai., seniper 
hanc clausulan\ apnes^pm habet DVMMODO ISÌPE- 
DIMENTUM , PQCULTUM SIT, SEU OCCVL- 
TUM REM4NE4T. ^ Veramente il citato Autore non 
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SÌ espresse quanto basta intorno agl’ impedimenti che non 
sono occnlti ; conciossiachè tutte le dispense da siffatti 
impedimenti non partono dalla Dataria , come avverte 
Pirro Corrado Prax. Dispens. Apost. lìb. 7 . eap. 4- -y** 
6 . ed anche Vincenzo De Justis Dispens. Malrirn. lib. 1 . 
cap. 5. n, i3. et seqq. , ma altre vengono concesse dalla 
Segreteria de’ Brevi, altre dalla Cancelleria., ed altre dalla 
Dataria. Le dispense, che sono de’ gradi i più rimoli 
come di quarto , o di terzo e quarto si rilasciano dalla 
Dataria; quelle di terzo o di secondo e terzo si. danno 
dalla Cancelleria ; quelle finalmente di primo grado di 
affinila , ovvero di primo e secondo di consanguinita par- 
tono dalla Segreteria. Per altro io aggiungo a quanto 
espongono i lodati Autori eh’ io vidi piu volle delle di- 
spense di terza grado spedile dalla Dataria , come ne 
vidi di primo e secondo grado uscite dall’uffizio della 
Cancelleria. Ma sopra di ciò non fa d’ uopo di traUener- 
sì , e basta quanto abbiamo di sopra riferito , che per 
gl’ impedimenti pubblici non ha luogo il ricorso alla sa- 
cra Penitenzieria. 

Ciò premesso, che dovrà fare il nostro Parroco trat- 
tandosi , che Annibaie ed Eulalia non solo hanno l’im- 
pedimento pubblico di quarto grado di coiisanguinità, ma 
sono altreA legali dal secondo grado di affìaità ex cópu~ 
la illicilet , il quale impedimento è occulto ? Dovrà egli 
manifestare al suo ordinario sì l’uno, che l'altro impe- 
dimento ? No. Col mezzo del suo Vescovo potrà ottene- 
re dalla Dataria Apostolica la dispensa del pubblico im- 
pedimento , e rivolgersi nel tempo stesso alla sacra Peni- 
tenzieria , onde impetrare la dispensa dali'afGnità occulta, 
non senza però manifestare , com’ avverte saviamente il 
De Juslis l. l. n. 30. che i coiijugandi hanno altresì rim.-» 
pediroento di quarto grado di coiisanguiniià , pel quale 
o si è impetrata , o si sta per impetrare la dispensa dal- 
la Dataria Apostolica, Infatti in tulle le dispense , che 
ne' casi occulti accorda la sacra Penitenziaria v’è la clau- 
sola dummodo aliud non obstet impedimentum , sicché 
non accennando nella nostra ipotesi l’ impedimento pub- 
blico di consanguinità , si avrebbe a correr pencolo di 
t»OD poter eseguire la dispensa impetrata. 
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CASO IV. 

* Eabalo Parroco arendo avuto notizia , che il Som- 
mo Pontefice concesse in via di grazia la dispensa da ua 
impedimento dirimente, eh' ostava al Matrimonio di Èva- 
grio con Irene> assistè alle loro nozze prima della spedi- 
zione delle Lettere Apostoliche. Cercasi se abbia retta- 
mente operato ? 

Rispondo , che ha operato male , ed anzi , che il 
Matrimonio di Evagrio con Irene è invalido. Infatti quan- 
tunque la grazia concessa del Sommo Pontefice prima 
della spedizione delle Lettere sia per se stessa valida, tut- 
tavia avanti la spedizione non ha il suo effetto giusta la : 

Regola a;;, nonché la 3i. e 5a. della Cancelleria Apo- j 

stolica. Senza riferire il tenore di queste Regole , basta 
riflettere alle parole ultime della quinquagesima seconda 
per convincersi della verità di questa dottrina. Si legge 
pertanto in essa : F'^oluit idem Dominus Nosier , tjuod 
nulla talis dispensalio cuiquam in Judicio, vel extra suf- j 

Jragelur , antequam super ea Litterae jlpostolicae con- i 

jeelat sint. Quindi è che gli Autori assomigliano la gra- 
zia d^ Pontefice prima della spedizione delle Lettere al- I 

l'uomo chinso nel ventre di sua madre, il quale anco- 
ra non gode deliu luce di questo mondo , nò può altri- i 

buire verun effetto a ciò che fra le umane cose gli ap- j 

partieoe. Ma se le lettere Apostoliche fossero state spe- 
dite al momento che Eubulo assistè al Matrimonio di E- | 

vagrio con Irene potrebbe dirsi , che Eubulo operò male i 

e che il detto matrimonio è invalido ? Per decidere qne- I 

sto punto converrebbe esaminare le Lettere. Generalmen- | 

te parlando io starei per la invalidità. Concordano gli | 

Autori nell’ insegnare , che la dispensa non ha effetto » I 

quando di essa non se ne abbia avuta la legale notizia. I 

Anzi insegna il Diana part- 8. traci. 3. resoL 88. ed an- 
che il Sanchez Uh. 5. Disp. 8. n. 3 6. che deve pre- 
sumersi , essere volontà del Pontefice , che la dispensa 
non abbia alcun effetto prima che al dispensato non sia 
pervenuta. Ora qual altra legale notizia si dà fuori del 
ricevimento delle Lettere Apostoliche 7 Quando adunque 
Lubulo non fosse stato con certezza avvertito , che 1 q 
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Lettere erano «pedite, e che assotutamente diapensavano 
i con)itgandi Evagrio ed Ireue , mi pare , che invalido 
anche in questa ipotesi debba dirsi ìt Matrimonio da essi 
contratto. Inoltre sapeva poi Eabulo sotto quali condii 
zioni il Pontefice dispensava Evagrio ed Irene? Sapeva 
a' erano dispensati assolutamente o che la dispensa era irt 
forma commissaria ossia coromeiieva l' esecuzione al Vi-* 
cario Generale , o ad altro Giudice Ecclesiastico? Per or- 
dinario tali dispense sono appunto in forma commissaria, 
C quindi prima che vengano eseguile dall’ Esecutore, cui 
•ono commesse, non hanno alcun effetto. Malissimo dun- 
que si regolò Eubulo, e probabilissimamenie invalide so- 
no le nozze , cui ha assistito. , 

CASO V. 

* Paolo e Fabia consanguinei in quarto grado otten- 
nero dalla Santa Sede la dispensa dall’ impedimento che 
«stava al lor matrimonio , e spedite le Lettere Apostoli- 
che in forma commissaria andarono smarrite. Co'me si può 
Timediare a questa perdita aflluchè Paolo e Fabia possa- 
no unirsi in matrimonio? 

Se le lettere andarono smarrite prima , che arrivai- 
aero a Paolo e Fabia , od a chiunque altro eran dirette, 
il rimedio è facile , ottenendosi dall’ Uditore della Came- 
ra Apostolica nuove Lettere, che si dicono in forma Vi- 
dimus. Dal Registro Bolle si estrae una copia , e 
viene questa consegnata all’ oratore suggellata , il quale 
con essa si presenta j^ll’ anzidetto Uditore , che subita 
spedisce le Lettere denominale , come dicemmo , in for- 
ma V^idimus , in corpo delle quali viene riportato il te- 
nore per intiero delle prime Lettere , e queste hanno la 
stesso valore , come se fossero le originali. Se poi anda- 
rono smarrite dopoché furono vedute e lette da piò per- 
sone , e dopoché furono all’ Esecutore presentate , inse- 
gna Francesco Morella Tom. 3. Disp. 7. cap. 4- dub.. 
37. n. a6a. e molti altri ancora , che. sì può rimediare 
alla perdita mediante l’esame de’testimonj giurati, i qua- 
li attestino di averle vedute non solo , ma che contene- 
vano altresì quella dispensa , che Paolo c Fabia aveaa 
domandato. 
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CASO VI. 

* Remo e Flaminia impetrarono dalla S. Sede la di- 
spensa da un impedimento dirimente , cb’ ostava al lor 
matrimonio , e pagarono per metà la tassa , che venne 
loro imposta , ma quando furono per contrarre le nozze 
Remo abbandonò Flaminia. Cercasi t. Come vadano con- 
sumate le tasse , che si pagano per le dispense Apostoli- 
che. 2 . Se Remo debba supplire a Flaminia quautO' e- 
sborsò per l’impetrazione della ottenuta dispensa? 

Al 1 . Rispondiamo colie voci stesse del sommo Pon- 
tefice s. Pio V. il quale colla sua Rolla In earun del 
ì56g. trasferendo alla Dataria quelle dispense , che nrus 
volta concedeva la sacra Penitenzieria , cosi dispone delle 
tasse, che dalle delle dispense ridondano t Percipiendo- 
Tum autera a quoquam fructuum, H emolumentorum suorum 
ea ratio esse debeat ut finito mense in primis salaria eorunt 
omnium, qui ad mensam praediclam Uefensores , et alio 
munere ex Scriploribus et Procuratoribus LiCterarum mino- 
ria Gratiqe hujusmodi constiluantur, et solvantur ; Dtmum 
Procuratores, et Scriptores suam quisque Porlionemvìritim 
per sua Collegia , ut antea dislributionem capiant ; Re- 
gens vero- dictae Cancellariae , et Abreviatores praedicti 
prò laboribus illud idem de singulis expeditionibus, quoi 
olim praedicti duo Correctores, et stipendium, et ernutumen- 
tum libere , et licite percipiant : Caetera item Salaria , 
et emolumenta in Flambo , et utroque Regesto videlicet 
Supplicationum et Litterarum praeÀictarum , et alibi ne*. 
cessaria , juxta Ordinatianes nostras praedictas , capi* 
iintur. De taxa pero a dieta Sigillatore capienda stipen- 
dia Regentis , Datarii , Correctoris , Theologi , Dodo* 
ris , Procuratarum , Scriptorum , Sigillatoris , caetero- 
rutnque Ministrorum OJficii Poenitentiariae j Item Im* 
pensae omnes etiaui prò charla, alramento, c era , capsu-^ 
la , cordulis , et alia quoiiwdocumque ad Litterarum di- 
clae Poenitentiariae necessaria, quarn gratis ubique fieri , 
et concedi jam praecepimus Unte omnia desumaptur , ex 
singulis persolpnnlur j Quoti pero his omnibus omnina 
deituclis, et persolulis reliquum crii majoris Poenitentiarii 
praedicti esS^ dcheau 
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Al 9. Se Remo abbandonò Flaminia i per nna causE 
giusta non solo non è tenuto a rimborsare Flaminia dei-» 
la spesa , che ha fatto , ma ha diritto di essere risarci- 
to della melò, ch’egli stesso ha pagata.' La ragione si 
è , perché Flaminia essendo la causa , per cui non ha ef- 
fetto il Matrimonio , non può in coscienza esser nemmea 
causa del danno , che risente I’ altra parte a motivo del 
matrimonio concertato. Cosi il Suarez lib. 5, disp. 5. n- 
34 . ed il Bonacina de Legib. Disp. 1 . quaesl. punct^ 
11 . propos. 9. n. 8. Se poi Remo abbandonò ingiusta- 
mente Flaminia , egli allora per la ragione stessa è te- 
nuto a compensare Flaminia di ogni spesa. Se finalmen- 
te r abbandonò per giusta causa , ma senza di lei colpsy 
in quest' ipotesi non è tenuto a verun compenso. Sareb- 
be questa causa giusta senza colpa di Flaminia , se Re- 
mo , per esempio , 1’ avesse abbandonata per entrare ia 
una Religione approvata e professarne la regola; percioc- 
ché siccome giustamente si scioglie il Matrimonio rato per 
l’ ingresso in Religione , cos^ e molto piu vengono sciol- 
ti giustamente gli sponsali , nè la parte abbandonata ha 
diritto di ripetere verun indennizzo da quella che 1’ ab- 
bandona. 'Veggasi il Sanchez nel lib. 8. disp, 36. n. 5.. 

CASO VII. 

* Nerva e Lucia si presentano al loro Parroco per con- 
trarre Matrimonio, ed il Parroco conosce , che non han- 
no verun impedimento canonico , eh’ osti alle loro nozze, 
ma bensì , che v’ esiste un di quei impedimenti , che so- 
no stabiliti dalle Leggi Civili , per cui , contratto che sìa 
il Matrimonio , non sarà giammai dallo Stato riconosciu- 
to per valido. Cercasi come debba regolarsi il Parroco 
con Nerva e Lucia? 

Nel Caso II. dell’ Articolo Intpedimenli Matrimonia-, 
li abbiam dimostrato, che i principi possono stabilire de- 
gl’ impedimenti , i quali non rendono invalido il Matri- 
monio con essi contratto, ma hanno tal vigore , che nel 
loro Stato, le nozze con tal impedimenti contratte, non 
sono riconosciute , ed i conjugati , nonché la loro prole 
non godono dei diritti , e dei privilegi degli altri citta- 
dini , ed abbiamo conchiuso quella nostra decisione colle 
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espretsion! di Muns. Devoli «crittore chiariisimo di Drit- 
to Canonico , il quale nel lib. a. delle sue Istituaioni fii, 
a. sect. 9. 5. 1 16. scrisse ; Civilihus tfuiden Ugihus ef- 
fici palesi , ut qui certas nuplias eonciliarunl potiri non 
debeanl jurihus , et prìoilegiis ^ quibus reliqui cives pò- 
tiuniuT. Adottalo questo principio , facile mi sembra la 
risposta, che dar si deve al nostro Parroco , il quale sta 
per assistere ai matrimonio , che centrar vogliono Nerva 
e Lucia legali soltanto da un impedimento civile. Egli 
deve ammonirli dell' impedimento , ed insinuar loro di 
procurarsi nelle forme prescritte lo scioglimento da esso, 
astenendosi frattanto dall’ assistere alle loro nozze. Cos\ 
esige r obbedienza ed il rispetto dovuto alla legge del 
principe cotanto inculcata dall’ Apostolo , e cos'i esige il 
bene della prole , la quale innocentemente verrebbe ad 
essere considerata, come illegittima. E quantunque obbe- 
dir si debba ai principi propler conscienliam , e non per- 
chè gladium porlant , tuttavia a vie maggiormente per- 
suaderli della necessiti d' impetrare lo scioglimento da 
quanto si oppone alla celebrazion delle nozze , potrà ri- 
cordar loro le pene minacciale contro quei, che non v’ 
obbediscono, non meno , che i Parrochi , che ardissero 
di violarle (i). Vedi altri Casi all' Articolo Dispense, 


(0 Vedi Cttd, legg, do, art. 80. 81. iSla 


IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 
PUBBLICI 


Intorno alle caute per le quali possono impetrarsi 
le dispense dai medesimi. 

CASO I, 

* Xlario ed Alba avendo tra loro conlratli gli spon- 
sali de futuro s' accorgono , che non possono effetlaare il 
loro Matrimonio per un impedimento dirimente eh’ esiste 
tra essi. Ricorsi essendo al loro Parroco intesero , che 
non possono conseguire la dispensa dall’ accennato impe- 
dimento , perchè non hanno una causa giOsta per doman- 
darla. Cercasi i. se per ottenere la dispensa dagl’ impe- 
dimenti matrimoniali sia necessaria una causa giusta, n. 
Quali sieno quelle cause , per le quali vengono dalla S. 
-Sede concesse tali dispense ? 

Al I. Dalla stessa definizione, che della Dispensa 
ei danno comunemente gli Autori , si raccoglie con evi- 
denza , che non può darsi alcuna dispensa senza che vi 
aia una causa giusta. Viene infatti definita la dispensa /ii- 
ris communis relaxatio facta ciun causae cognitione ab 
eo , qui potestalem habet. La dispensa è sempre un’ ec- 
cezione della legge universale a favore di una o più per- 
sone , che vi sono soggette. Si può mai vulnerare la leg- 
ge senza una causa , che lo giustifichi l £ relativamente 
agl’ impedimenti Matrimoniali decretò il Tridentino test. 
24 I de reform. Matrim. cap. 5 . che nulla omnino 
delur dispensalo , vel raro , idque ex causa . . . conce- 
datur. £d inoltre parlando delle dispense in generale nei la 
sess. a 5 . de Reform. cap. 18. chiama le frequenti dis- 
pense perniciose all’ osservanza de sacri canoni , e pre- 
scrive ; Quod si URGENS, JUSTAQUE RATIO ^ 
et major qaandoque utilitas poslulaverint , cuoi aliquihus 
dispensandum esse, CAUSA COGNITA , ac somma ma- 
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turilate , atque gratis , a quibuscumque ad quos disperi'^ 
salio perlinehit, erit praeslandum : aliterque jacla disperi- 
Salto subreptilia censeatur. Kispose quindi egregiaiuenle il 
nostro Parroco ad liarìo ed Alba , che senza una causa 
giusta non si può ottenere la dispensa dall’ impedimento 
dirimente, ch'osta alla conjugale unione, eh’ essi desi- 
derano. Ed avrebbe potuto soggiungere con s. Bernardo, 
che la dispensa ottenuta senza causa giusta non è dispen- 
sa, ma bensì legis dissipatio. Che se Ilario ed Alba aves- 
sero soggiunto , che il Sommo Pontefice accorda talvolta 
simili dispense senza causa, ch’avrebbe potato loro rispon- 
dere? Avrebbe potuto far loro conoscere, che talvolta il Som- 
mo Pontefice accorda delle dispense dagl’impedimenti ma- 
trimoniali senza alcuna delle cause stabilite , per le qua- 
li è solito concedere siffatte grazie, ma non giammai sen- 
za causa. La potestà , che ha il Sommo Pontefice tende 
all' edificazione del ben comune , e non alla distruzione , 
e qualora senza un motivo giusto usasse di questo pote- 
re per isciogliere taluno dalla legge , sarebbe ben valida 
la concessione , ma sarebbe sempre illecita dinanzi a Dio, 
sicché dobbiam dire , che il Pontefice dispensando senza 
una causa giusta evidente , od è stato ingannato nella 
supplica , che gli fu presentata, nel qual caso la dispen- 
sa non è valida , oppure ha avuto in mira un motivo 
giusto , pel quale potò nsare della suprema sua potestà:. 
Quindi è che dispensa talora in vista dei meriti dei po- 
stulanti , o per dei motivi particolari , che gli vengono 
esposti , ed ancora per qualche bene , che dalla stessa 
dispensa ne deriva. Accorda pertanto eziandio delle di- 
spense dagl’ impedimenti matrimoniali senza causa , ma 
vuole , che i postulanti paghino una tassa maggiore , la 
quale va impiegata in opere pie , come nella redenzione 
degli schiavi , nel ristauro delle Chiese, nel mantenimen- 
to dei Missionari esistenti nelle provincie degl’ infedeli , 
e questo bene , che ne ridonda , è un giusto motivo , 
per cui s’ accordi qualche favore a quegli , che lo pro- 
cura. Scrisse perciò Vincenzo de Justis de Disp. Ma- 
trim. Uh. 3, cap. i. n. li. dietro il Sanchez , il Co- 
ninck , il Figlìucci ed altri Dottori : Quamvis Papa ali- 
quando videatur concedere Dispensationes Matrimoniales 
absque causa cum nuUam eaprinvxt in mandalo , sed lan- 
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tnm dicat ex cerlis rationabilibus causis animutn mopeit» 
tihus , tamen vere non dispensai absque causa , quia lune 
major Compositio solvitur , quae cum in pios usus ero- 
gentur , ut in redemplioneni Captivorum , vel in Eccle- 
siarum. restaurationem ad Bonum publicum tendit , et ad 
illud valde conferì , el proinde est jusla causa dispensandi. 
Al a. Le cause per le quali secoado lo stile delU 
Curia Romana vengono concesse le dispense dagl’ impe* 
dimeati dirimenti il matrimonio sono le seguenti, i. 
L’angustia dei luogo in cui vìvono i conjugandi per cut 
la donna non pu& facilmente ritrovare un partito di e- 
guai condizione con cui accasarsi, a. La mancanza della 
dote , òd anche la tenuitk della medesima. 3. La cessa- 
zione delle inimicizie. 4* prole numerosa , che hanno 
gli Oratori. 5. L' elh avanzata della futura sposa. 6. li 
perìcolo , che vengano celebrate da Cattolici le nozze 
cogli Eretici. I meriti particolari de’ postulanti. 8. Il 
bene pubblico. 9. La conservazione delle sostanze della 
famìglia. 10. La conservazione di una famiglia illustre. 11. 
Il matrimonio contratto senza cognizione dell’ impedimen- 
to , ch’esisteva, la. L'allontanamento degli scaudali. i3. 
Finalmente il matrimonio , che fu contratto sapendosi 
r impedimento , che vi ostava. Di ciascuna di queste cau- 
se tratta diffusamente Vincenzo de Justis nel suo Trattato 
più volte citato de Dispens. Matrim. tib. 3. ed anche 
Pirro Corrado Praxis Dispens. jiposlol. lib. q. et 9 , e 
può vedersi eziandio il Barbosa in Conc. Trident. sess. 
34. de Reform. Matrim. cap. 5, nonché il Pignalelli 
Consuit. Canon. Tom. 7. Consoli. 32. ed altri. 

CASO li. 

* Sisto e Franca di due Diocesi , ma di due luoghi vi- 
cini , ottennero della S. Sede la dispensa dall’ impedi- 
mento di quarto grado di consanguinità , che venne di- 
retta , per la esecuzioue , al Vicario generale della Dio- 
cesi in cui vìve Sisto colla 'causale ob angustiarn loci. 
Cercasi 1. Quale sia questa causa dell’ angustia del luo- 
go, ed in che consista. 3. Come si esprìme la Dataria Apo- 
stolica allorché con tal causa accorda tali dispense. 3. 
Quali luoghi possano dirsi angusti. . 4- debba verifiearsÀ 
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BBlncliè la dispensa possa eseguirsi. 5. Se sia escgaibile 
quella , che impetrarono Sisto e Franca ? 

Al 1 . La causa oh angusliam /oci si ammette, quan- 
do la donzella , che vuol maritarsi non ritrova nel luogo 
di sua origine verun partito da suo pari , che non le 
sia consanguineo od alfine a cagione del numero ristretto 
delle famiglie , che Io compongono. Ella è poi causa 
giusta per dispensare da un canonico impedimento quel- 
la , che volendo accasarsi una donzella , non possa farlo 
nella propria patria senza una eccezione della legge co- 
mune. Ottimamente , scrive il De Justis Uh. 3. cap. 2 . 
n. ^5. su questo punto dietro il Sanchez , il Reginaldo 
ed altri da lui citati : Durissimum essel , dice , ipsi Ora- 
trici , et ipsius parenlibas , si extra saam patriam nu- 
bere , et a suis amicis , vicinis , imo ab ipsis parenti- 
bus perpetuo cum communi amaritudine ahstrahi cogere- 
tur. Ad ognuno c cara la propria patria , e questo sen- 
timeuto è cosi universale ed antico , che Diodoro Siculo 
lib. 4* scrisse che 1’ amor della patria vince ogni cosa , 
ed Omero nell' Odissea : Pene nihil dulcius sua patria , 
neque parenlibas est , quamvis quis procttl divitem do- 
tmtm in Terra aliena habitet procul a parenlibas. Ed una 
giovine , che vuol maritarsi , e che non ritrova un par- 
tito della sua stessa condizione nel luogo di sua origine 
se non entro i gradi della consanguinitk od affinità , net 
quali sono proibite le nozze , non avrà a meritare , che 
si faccia per essa un’eccezione alla legge? Troppo giu- 
sta è la causa, e diffatto per essa ordinariamente vengo- 
no dalla S. Sede accordate le Dispense dagl’ impedimen- 
ti dirimenti. 

Al 2 . Le formule , che vengono usale dalla Dataria 
Apostolica nelle Dispense per l’angustia del luogo sono 
le seguenti i.. Qaod cum dieta Oratrix in dieta loco , 
propier illius angusliam virum sibi non consanguineum 
yet alium aj^nem paris condiiionis , cui nubere possit , 
inoenire nequeat. a. Se si tratta eh' il luogo di origine 
della donzella sia diverso da quello dello sposo, e s'i iiel- 
r uno , che nell'altro non ritrovi essa partito se non le- 
galo da qualche impedimento , si usa la formula ; Quod 
CUOI dieta Oratrix in dictis locis , etiam de uno ad a- 
lium se transferendo , propier iìloeutn angusliam , virum 
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sibi non consanguineum eie. 3. V ba pure una terza 
formula colla clausula et si exira ed è usata allora , che 
ai tratta del secondo e terzo grado , poiché io tal caso si 
esige , che la Oratrice non solo non ritrovi partito da 
tuo pari nel luogo di sua origine , senza che vi sia im- 
pedimento , ma si vuole altresì , che maritandosi fuori 
della patria non possa farlo per mancanza di dote com- 
petente , ond’ è che la formola dice ; Quod cum dieta 
ntulier in dieto loco propler iltius angustimm , virunt 
paris eonditionis , cui nubere possit , invenire nequeat 
et si extra dictum locum nubere cogerelur , dos , quam 
ipsa habel , non essel competens , neque sujiciens , ut 
Cum ea virum , cui jiixla status sui conditionem nubere 
posset , invenire vaierei eie. 

Al 3. Fino all’ anno nono del Pontificato di Paolo 
V. cioè fino al i6o3. fu ammessa la causa dell’ anga- 
'stia del luogo per le dispense matrimoniali anche riguardo 
alle grandi citta , cosicché si concedevano tali dispense 
per la detta causa anche agli abitanti di Roma, e di Na- 
poli , come ci attesta il Corrado Prax. Dispens. Lib. 
FU. eap. 5. n. 4o. et seqq. quando per altro le gio- 
vani erano di tal condizione , che diflicilmente ritrovar 
potessero marito lor competente senza che ad esse fosse 
consanguineo od affine. Fu quindi Paolo V. che ordini 
di non accordare mai più alcuna dispensa con la detta 
causa a quanti abitano nelle grandi città , o nei sobbor- 
ghi , quando questi non siano per un miglio distanti dal- 
la città. Quanto poi alle città piccole ordinò , che si 
considerano anguste qualora il numero delle famiglie 
non superi il trecento , e quindi nelle Bolle di dispensa 
si appone la clausola: Dammodo praejata civitas tereen- 
tum foculariorum numerum non excedat. Anzi per impe- 
trare una dispensa di questa qualità si rende necessaria la 
presentazione della fede dell' Ordinario , che attesti , co- 
me la città non conta più di trecento famiglie. Col noma 
poi di città non s’ intendono tutti quei luoghi , che o 
per uso inveterato , o per concessione del principe si 
cbiamauo città , ma quei solamente che hanno Vescovo , 
e sono capitali di una Diocesi. Veggasi il cap. In illis 
3. disi. 8o. ed il Fonlanelli de pad. nupl. clausul. 4. 
Adunque la causa di cui parliamo , può essere adoperata 
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relalivameiile a quelle cittb , che noti coutaiio piu «li 
trecento fuochi , ed in tutti i luoghi , che non sono cit- 
ta , con qualunque nome siano chiamati, purché non sia 
facile alla giovine ritrovare in quello, ove è nata, un 
partito di condizione simile alla sua scevro da canonici 
impedimenti. 

Al 4- Per esecuzione di qualunque Bolla Apostolica 
è sempre necessario conoscere se vera sia la causa , per 
cui il Som|^o Pontefice discese ad accordare la dispen- 
sa , privilegio , o grazia. Nelle dispense concesse ob an- 
gusliam loci è primieramente da osservarsi , se quei a 
favore dei quali fu spedita la Bolla sieno ambedue nati 
nel luogo stesso , o se sono di due diversi luoghi , se 
siano di una stessa Diocesi , ovvero di due Diocesi. In- 
segna il de Justis l. l. n. 3. che la causa dell’ angustia 
verificari debet quoad locurn originis Oraloruni , et non 
domicilii . . . nisi Ponlìfex sciens Oralores esse ex ta- 
li loco ortos , tamen concederei , ut hujusmodi causa 
verificarelur in solo loco domicilii. Infatti qualora la gio- 
vine ha cangiato il luogo di sua origine , non deve avere 
più certa difficoltà a passare in altro luogo per centrar 
matrimonio. Cessa dunque per essa la causa finale della 
dispensa. Inoltre se si tratta di due luoghi la dispen- 
sa non dev’ essere ob angustiam loci , ma bensì ob 
angustiam locorum per la clausola già riferita de uno ad 
alium se transferendo. Di più se la dispensa è ob anga- 
Stiam locorum , convìen riflettere , che se i luoghi sono 
di due Diocesi , la dispensa secondo lo stile della Data- 
ria viene diretta per la esecuzione all’ Ordinario della 
sposa , e non dello sposo , e per conseguenza sarebbe sur- 
retizia , com’ insegna il citato de Justis l. l. n. io5.se si 
fosse taciuta la Diocesi , e si leggesse spedita all’ Ordina- 
rio .dello sposo. Secondariamente è da rilevarsi se la spo- 
sa nel luogo di sua origine , ovvero trattao dosi ob an- 
gustium locorum trasferendosi anche da un luogo all’ al- 
tro non può trovar marito della stessa Qoudizione , il qua- 
le non le sìa consanguìneo od affine. Dice infatti la for- 
mula ; J^irum sibi non consangnineum , vel alium affinem. 
faris condilionis , cui nubere possit ineeaire nequeai. Nota 
però qui saggiamente il più volte citato De Justis , che 
questa difficolta di ritrovar partito nou devesi prendere 
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in istretto senso , ma moralmente , cosicché non possa 
eseguirsi una tale dispensa senza un’ esalta perquisizione 
se nel luogo della sposa vi sieno o no consanguinei od 
aifini. Scrive quindi : Coni enim parilas vel disparilas 
in Matrimoniis ex pluribus considerelur , et poiissimum 
ex Oratorum nobilitale , potentia , diviliis , honore , ae- 
tate , genio et mòribus , et matrimonia deheant esse li- 
bera . . . nimis enim durum esset si faentina vel innu- 
pla remanere cogeretur , vel ad unum , et allerum prae- 
cisum Matrimonium invita , et cian animi maerore ar- 
ctaretur , quod nec exuberanti Stimmi Ponlificis beni- 
gnitati conserilaneum est , nec praesumi dehet , ejus in- 
tenlionem esse , ut ex nimis strida inlerpretatione hujus- 
modi angustiae , faentina vel innupta cum animae pericu- 

10 remanere , vel absque ejus consensu matrimonium irii- 
re cogatur , ut diximus , et innumera scendala , rixae , 
et dissensiones inde orirenlur , cum matrimonia coacta 
infelices exitus habere soleant. In terzo luogo finalmen- 
te è necessario osservare , si vi esìstano fra i conjugan- 
di altri impedimenti oltre di quello , per cui ottennero 
la dispensa , e se la sposa per T effetto delle, nozze sia 
stala rapila , giacché si ammette per condizione , che 
non vi sia alcun altro impedimento , e che non vi sia 
stato il ratto : Dummodo aliud praeter hoc non ohstet 
impedimentum , illamque , cioè l’ Oratrice , propter hoc 
minime raptam fuisse. 

Al 5. Da quanto abbiamo fin qui esposto si deduce 
che la dispensa impetrata da Sisto e Franca non può 
eseguirsi. Infatti fu essa impetrala colla causa dell' jangu- 
stia del luogo , quando dovea essere ob angustiam loco- 
rum , perchè non sono dello stesso luogo , nè la vicinan- 
za dei luoghi può giammai far sì, che possono due luo- 
ghi considerarsi come un solo luogo , tantopiù , che sono 
anche distinti dalla diversità della Diocesi , alla quale 
appartengono. Inoltre la dispensa è diretta all’ Ordina- 
rio della Diocesi in cui è nato Sisto, quando dovea es- 
sere diretta a quello, cui è soggetta la patria di Franca, 

11 che eziandio dimostra , chd si è tacciuta la Diocesi , 
in cui è nata Franca. Da quanto quindi abbiam detto su 
questo punto è chiaro , che la dispensa è anche surreli- 
zia , nè può assolutamente eseguirsi. 
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CASO III. 

• Un Vicario generale è sempre preplesso , allorché 
gli vengono dirette delle Bolle Apostoliche di dispensa 
da qualche canonico impedimento colla causa dell’ angu- 
stia del luogo , perchè teme , che la giovine non sia nella 
sna patria sempre in tale circostanza da non ritrovar par- 
tito di sua condizione , col quale non abbia alcun impe- 
dimento ; ricerca egli perciò dei lumi sa questi suoi dub- 
bj. Quale risposta per acquietarlo si deve dargli 7 

I dubbj del nostro Vicario generale vertono sulla 
dillìcolih , eh’ adducono le donzelle di ritrovar partito 
nel luogo di loro origine senza aver bisoguo di dispensa 
da qualche canonico impedimento , e che perciò chiesero 
alla S. Sede la dispensa , che hanno impetrata usando 
della causa dell’ angustia del luogo. Per acquietarsi osser- 
vi in ciascuna circostanza , o lo rilevi col mezzo delle 
deposizioni di due testimonj giurati , se la maggior parte 
delle persone che sono della stessa condizione delle Ora- 
trici e che compongono la loro patria sieno con esse con- 
sanguìnee , od affini , o legate da qualche altro impedi- 
mento. Se ciò si veriSca , egli può tranquillamente ese- 
guire la dispensa secondo eh’ insegnano il Sanchez disp. 
19. n. i 3 . et i 4 , il Navarro Man. cap. aa , n. 87. ed 
il Figliuoci Quaesl. maral. 1. traci. 10. pari. a. cap. 10. 
R. 3 16. anche il Ledesma, il Lopez, ed il Vega citali dal- 
lo stesso Sanchez. La ragione si è, perchè quando si ristrìnge 
il numero di quei , cui la donzella può unirsi in matrimo- 
nio , sì rende difficile il trovare un egual partito , e dif- 
fìcile molto più se si restringe per la maggior parte. Ora 
se per difficile s' intende giusta la Glossa nel cap. Quan- 
tumlibet disi. 47 1 S‘ , quello , che appena può 

l'arsi , ne viene di conseguenza , che quando i testimoni 
depongono , che la maggior parte degli abitanti di egual 
condizione dell’ Oratrice le sono consanguinei od affini , 
si può eseguire la dispensa perchè ha luogo per essa la 
diffieoltk di ritrovare un partilo conveniente al suo stato. 
Quindi può il nostro Vicario essere tranquillo , se dagli 
esami emerge , che secondo P opinione comune I’ Oratri- 
ce nel luogo di sua origine non ha alcun pari alla sua 
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g-uineo nè affine voglia riceverla in isposa , come nota il 
Corrado Prax. Dispens. cap. ’] , Ub. 5. n. 58. oppure 
Cnalmente , che non ebbe giammai verun partito compe- 
tente senza che con questo fosse legata con canohici im- 
pedimenti , coihe può dedursi dal can. Honorantur i3. 
causa 32. 2 . Con questi lumi potrk il nostro Vicario 

saggiamente dirigersi , e senza perplessìtk eseguire, simili 
dispense, che gli vengono dirette. 

C A S O IV. 


* Ponziano , ed Elena impetrarono dalla S. Sede la 
dispensa da un impedimento dirimente oh angustiarti loci , 
ed eseguita la stessa dispensa si offre ad Elena un parti- 
to di pari sua condizione non legato da impedimento , al- 
cuno. Cercasi se Elena possa ciò nullaostante celebrar le 
nozze con Ponziano , ovvero se sia tenuta ad abbracciare 
il partito novello , che le si offerse ? 

, Risponde a questo quesito Vincenzo de Justis lib. 3. dì- 
spens. matrimon. cap. 3 . n. 20 . dicendo , che Elena può 
aposarsi con Ponziano , conciossiachè per la validitk della 
dispensa basta che si verifichi 1 ' angustia del luogo nel- 
P atto dell’ impetrazione e della esecuzione. Infatti le bol- 
le pontificie parlano di tempo presento , ed egualmente 
parlano le lettere esecutoriali , e quindi il futuro non de- 
ve considerarsi. Riferisce inoltre , che in un certo libro 
intitolato Registrum Literarum Apostolicarum che sì con- 
serva nella cancellerìa vescovile di Luca ^ si legge al 
foglio 67 . che successo un simile caso in quella diocesi 
si chiese licenza in Roma , e fu risposto , che polca aver 
luogo la dispensa non ostante il partito novello, che st§ 
offerse alla sposa , benché lìbero da impedimenti. 
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C A S O V. ‘ 

< • j . r » • { 

^ Un' onotala donzella a' invaghì di un* giovane di e- 
gual sua condizione , ma vedovo con molti figli , defor* 
ine e di cattivi costumi , ed essendo con esso aflini in 
qnario grado vorrebbe impetrare la dispensa dall’impedi> 
mento canonico oò angustiarli loci per unirsi con lui in 
knairimonio. Cercasi se tale dispensa impetrata , che sìa , 
possa avere il suo effetto ? 

Nella causa dell’ angustia dpi luogo deve esservi 
1’ egual condizione nei conjugandi , e quest’eguaglianza 
' dev' esservi , secondo che insegnano comunemente gli au- 
tori , nell’ elh , nella nascita , e nei costumi. Non v’ ha 
Jiertanto eguaglianza di condizione tra una giovine , ed 
' sin vecchio , o tra una vecchia ed un giovine , ' tra nn 
ricco ed una povera , tra un lascivo , ed un’ onesta ra- 
gazza , tra un giovane di buon senso , ed una donna li- 
tigiosa , capricciosa, dissoluta. Affinchè vi sia l'eguagtian- 
-za' richiesta , si devono in una parola ' veiìficarc moral- 
mente le medesime qualilh di animo , di prosapia , e di 
sostanze, prendendosi in senso esteso quel detto di Ovidio : 
iS'i vis apte nubere , nube pari. Ciò premesso rispondo 
ei caso proposto , 'che la nostra doiitella ed il giovane, 
di^ bui sì è invaghita ', non possono, impetrare la dispensa 
dall'impedimento, ohe fra essi esìAe colla causa dell' an- 
gustia del luogo , perchè quantunque pari sia la condf- 
aione lóro quanto allo stato , v’ha pero la disuguaglianza 
troppo 'eccedente ’, che essa è nubile , ed egli vedovo con 
figli , essa onesta , ed egli vizioso , e fors’ anche essa av- 
venente ed ci deforme. Cosi il De Justìs nel luogo so- 
praccitato ». 3o. con queste parole : Neo dieètur ae- 
ejttalis 'Fieminae maxime juveni , quamvis alias pbris 
éconSitionis' esseC Fir , qui haberet Jillas ex alio Mairi- ' 
monio praeeedenti , vel esset valde deformts , vel gibbo- 
sus , vel sirummis infectus . ... et eo magis censebi- 
tur inaeqiialis si Sit malis moribus imbutus , ut quia tu- 
sor , concubinarius , prodigus , dilapidalor , vel asperi 
ingeiiii , <}uia ex his disparitas consliluitur. 
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• C A S O ■VI. ' 

* Eufemia nobile di nascita trovando diflìcile l’aver 
partilo di egual sua condizione accolse :il profilo ^i ma- 
trimonio, ohe le fece Silvio doUoK di medicina suo con- 
sanguineo in quarto grado , ina non nobile di nascita. 
Ostando pertanto alla celebrazion delle nozze l’ impedi- 
mento dell' accennata parentela , domanda se impetrarne 
possa la dispensa oh angustiam loci. Che sì deve risponderle? . 

Cfrtamente tra Eufemia, e Silvio non v’ha 'parità 
nella condizione , poiché Eufemia è nobile , e Silvio 
ignobile. Quindi quand’ anpbe si verificasse in Eufemia 
la dilBcoItà di aver altro partito libero da impedimento 
nel luogo di sua origine , tuttavia osterebbe sempre la 
disuguaglianza della condizione. lUa prima di cosi coacliìu- 
dere è da riflettersi , che .la nobiltà di nascita puè> venir 
compensata colla nobiltà di onore, e dì virtù. Vi sono 
Autori non pochi riferiti dal De Jnstis lib. 3 . cap.l..n.' 
47. > quali sostengono , che il dottorato ammette alla no- 
biltà di onore , e che perciò assegnano essere pari la 
condizione dì un nobile con un dottore. Egli però dimo- 
stra saggiamente , che se il dottore è fornito di molta , 
scienza può equipararsi colla femmina nobile , e non al- 
lora , che fosse decorato del titolo , e mancasse del sape- ^ 
re. Et propterea y conchiude al num. '57. Doctor eaei- 
mius Mulieri nobili, et principali censelur aequalis \ quia 
ejus virtus conjuncta cun iiisignibus Doctoralus , cum 
Éoeminae nobilitale compensalar. Conchiudo pertanto , 
che se Silvio è un dottor valente di medicina , stimato 
non solo nel luogo in. cui vive , ma ben’ anche altrove 
dalle persone, che professano la medesima scienza, egli 
può venire sciolto dall’ impedìmeoto impetrandone la di- 
spensa ob angustiam loci, perchè pari è la sua condizio- ^ 
ne con quella di Eufemia ; se poi è un uomo , che con- 
seguita la laurea si dimenticò dello studio , nò gode ve- 
runa stima di persona listruita ed erudita , egli in tale i- 
potesì non è eguale ad Eufemia nobile di nascita , ma 
anzi , come dice il Mandosio Reg. 16. 7. 17. n. a. me- 
rita di essere posposto allo scolare , che piu di liri li 
avanza negli siudj. 
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CASO VII. 

Paola nobile di condizione, ma povera , vorrebbe spo- 
sarsi con Settimio ignobile, ma ricco. Cootratli gli spon- 
sali di futuro , si rilefa che sono consanguinei in quarto 
£rado. Cercasi se essendo ambedue nati e sempre avendo 
•dimorato in una piccola villa possono impetrare la di- 
spensa dall’impedimento tra loro esistente colla causa del- 
l’angustia del luogo? 

Rispondo che sì. Infatti se I' unica difficolta consiste 
nella disuguaglianza di condizione , poiché Paolo è nobi- 
le, e non lo è Settimio , posso ciò nullaostante asserire , 
«he le ricchezze di Settimio compensano la nobiltà di 
' Paola ridotta alio stato di povertà , e quindi ne viene 
tra essi l’eguaglianza di condizione. Sono di questo pare- 
re il Lottario de re Bene/, lib. 2. a. 5 . n. 84. il Mas- 
cbard de probat. conclus. 998. n. o. et 9. ed altri che 
..insegnano concordemente , che nelle nozze la nobiltà si 
• compensa colle ricchezze. Ed il Barbosa De appetì, verb. 
■juris signif. appellativ. 164. n. 5 . appoggiato alla legge 
3 . C. de commerc. et mercat. scrive , che col nome di 
nobili s’ intendono anche i ricchi , e che anzi dobbiam 
-T -t; enere per tali quei eh’ abbondano di ricchezze : Nobi- 
lium appellalione , quod civilem< tamen et politicum. sta- 
ium special , veniunt dicites , ii enim tantummodo , si 
.vera loquamur , tjui divitiis abundant nobiles vocan~ 
. 4 ttr. Se così è , per qual ragione non potrà la povera 
..Paola impetrar la dispensa dall’ impedimento , eh’ osta al 
anatrimonio , che le viene offerto da Settimio , nomo che 
abbonda di ricchezze ? Sembra così che la sua nobiltà 
aia quanto Basta compensata , e che perciò^possa dirsi dò 
Paolo e di Settimio eguale la condizione. - 

CASO ,VIII. . 

* Livia viene richiesta in isposa da Crispo sno consan- 
guineo in quarto grado. Vorrebbe essa impetrare la di- 
apausa dall’ impedimento , che nasce dalla sua parentela 
.uicolia causa di non aver dote sufficiente per ritrovar un 
partilo di egual sua condizione. Cercasi 1. Qual sìa lo 
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causa d’ impetrar le dispense dagl’ impedimenii matrimo- 
niali, che dicesi Incompetenlia dotis. 1. Che debba con'^ 
corrervi per l’ impetrazione di una dispensa colla detta 
causa ? ' ' , 

Al 1. La causa, che dicesi Incompe{entia dotis ha 
luogo , quando la donna , che vuol maritarsi attesa la 
sua povertà è priva di dote , oppure non ha tanta do- 
te , che sia sufficiente per ritrovar marito di egual sua 
condizione. La mancanza di dote , e l’ insufiìcicnza della 
dote si considerano la stessa cosa , dice Cesare de Gras- 
sis Decis. 62. R. 18. poiché tutte le volte, che una 
donzella non può aver partito da suo pari per insuffi- 
cienza di dote , deve sempre considerarsi povera , e man- 
cante di dote. Egli è quindi, ch'alcuni opinarono, che 
la causa d’ incompetenza di dote debba. appellarsi propter ~ 
jiaupertatemj ma errarono, poiché quest’ incompetenza di 
dote può darsi eziandio in persona, che non sia povera t 
nella quale circostanza non può dirsi , che la dispensa 
sia concessa propler paupertatem , ma bensì propter in~ 
competentiam. Veggasi il Corrado , Prax. Dispens. lib. 
\yil, cap. a. R. 21. Non si può poi al certo negare , 
che la mancanza , od insufficienza di dote non sia un 
motivo giustissimo , per cui debba discendere 1’ autorità 
della Chiesa a dispensare una giovane da un impedimen- 
to canonico, pel quale non può contrarre il matrimonio. 
Se non venisse accordata una tale dispensa ne verrebbe , 
che la giovine sarebbe costretta od a restar nubile , od a 
prendere in isposo un uomo d’ inferior condizione. Re- 
stando nubile rimarrebbe esposta al pericolo dell’ incon- 
tinenza , e sposando un uomo di condizione inferiore alla 
sua , sono note a lutti le conseguenze dei matrimoni, che 
vengono contratti tra persone d’ inegual condizione. Giu- 
stissimo è dunque il motivo di accordar simili dispense 
per la insufficienza della dote. 

Al 2. Per rispondere a questo quesito è necessario 
sapere , che cinque sono i'casi ne’ quali ha luogo la cau- 
sa di cui parliamo , ed in ciascuno di essi deve concor- 
rervi quanto esprimono le Bolle Apostoliche, colle quali 
vengono accordale tali dispense. , 

Nel primo caso si tratta semplicemente di una don- 
tellt . che non può trovar partito di egual sua condizio- 
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me se non consanguineo od aiHne per insufficienza' di xio* 
le, e le Bolle Pontifìcie contengono queste espressioni l> 
^Quod cani dieta Oratrix dotem habeat mimi» competen-» 
iem juxla status sui conditionem , cum qua virum sibi 
non consangiiineum pel c^neni , cui nufrere postit y in- 
venire nequeat , et Orator ille cum dieta minus compe- 
tenti dote in uxorem ducere intendati In questo cas» 
adunque deve' concorrervi solamente, che la donzella pec 
motivo della meschina sua dote non possa ritrovar per» 


aona , che la riceva in isposa , se non consanguinea oè 


affine. Si noti per altro , che per tal motivo si di$peo-< 
sa soltanto da quegl’ impedimenti , che sì dicono mino- 
ris gratiae , cioè di quarto grado di consanguinilh od af> 
finità , di pubblicar onestà , e di delitto , non però dall» 
cognazione spiritual e dai gradi pih stretti di parentela, 
che si appellano dispense majorw gratiae. 

Nel secondo caso sì tratta di una dispensa dagl’ im« 
pedìraenti detti majoris gratiae per incompetenza di do» 
le , e si ricerca inoltre, che seguendo un tal matrimo» 
30ÌO abbia la donzella a conseguire nn^ aumento di 'dote. 
Quindi il Sommo Pontefice cosi si esprime: Qaod cum 
dieta Oratrix dotem habeat minus campetenlem juMa 
status sui conditionem , cum qua f^irmn paris conditio- 
7!!s Cui nuhere possit, invenire nequeat^ et àictus Orator 
illam cum dieta minus competenti dote in uxorem du- 
cere , illiusque dotem usque ad quantiialem seounduut 
ipsius Oratricis quaiitatem , competenter augere inten- 
dat etc. e fra le clausule aggiùgue : Ee^postquam Ora- 
irici dos competenter aucta fuerit , ni praeferior ete. Si 


ricerca quindi in questo caso , oline a quanto si ricerca 


ne! precedente , che Io sposo aumenti là date fino -ad 
una quantità competente ed il Delegato,, jtd - «seguir la 
dispensa non può spedire }e lettere" i eàdoittione, ae-pri*. 
ma r aumento non, sia statò fàtlo po*. 

chè la voce postqiutnr^ 6tretK '^eÌX‘V/^ii^lif^d&.&i'ction. 
'Diction.' l'qi. n. il »ei»ij)ò -un^iolé , ed iiw 

dica il posteriò<’(^/òn^% 'efaàr he emuiiòzMÌ^ dell’ aumen- 
to di dote i^Te àemlflfe' plrèfcedew l’eseonzione. - 

Nel terzo caso si tràM di nna'^JJohzefla •, che non 


La aliena dolc i éd' è- dhtpoSto l’nomo -, che vuole spb- 
aarla, à costìtninit -una" dote competente. 11 Sommo Poo- 
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tefìce allora >i esprime cosi : Quod cum. dieta Oralrìx 
indotata existat , et dictus Orator illaoi sic indotatam. 
ducere inlendat , et usque ad quantitatem secundum di< 
ciac Oratricis qualitalem , eompetenter ex integro do- 
tare intendat etc. e finisce dicendo: £t si ao postquan 
dieta Oralrix ex integro dolala fuerit, ut praeferlur etc^ 
Se tale è il caso deve esaminare il Delegalo se olire 
quanto $i ricerca nelle precedenti dispense vi sia la vera 
e totale mancanza della dote nella donzella. Il Corrado 
sostenta lib. 8. cap. 1 . n. 5. che qualora la donna a- 
vesse qualche dote quanto si voglia tenue , la dispensa 
impetrala sia surrettizia , come pure sostiene , che sia 
surrettizia allora , eh’ ottenuta per una donna , che non 
ha dote competente, risultasse dipoi, eh’ è del tutto sen- 
za dote. Ma quest’ opinione sembra tioppo rigida al De 
Justis lib. 3. cap. 3. n. ao. uè crede , che in tali casi 
implorar si debba la sanativa nella forma perinde vale- 
re. Il Sommo Pontefice , dice , accorda la dispensa tan- 
to per r indolata , quanto per la incompetenza di dote , 
e purché non vi sia inganno deve aver effetto il favore 
impetrato. Ma se rigorosa a me pare la sentenza del Cor- 
rado , mi sembra altresì troppo larga quella del De Ju- 
etis. il Papa esprime la causa delle dispense dicendo , 
Oralrix indolala e 1’ Oratore ex integro dotare intendat-, 
ne viene dunque , che se ha una dote la dispensa è sur-. 
rcitizia. Direi quindi , che se la dote è assai meschina 
deve aver luogo quel detto panim prò nihilo reputatur, 
ma non cosi su trovasi di qualche entità. M’ unisco poi 
all’ opinion del De Justis quanto alla donna eh’ ottenne 
la dispensa per mancanza di dote competente , e che in 
fatto è senza dote , e ciò perchè in quest’ ipotesi si può 
dire, che cresce l’ argomento. Nella prima ipotesi sul 
niente v’è qualche cosa, ed in questa seconda ove de- 
v' esservi qualche cosa v’ è il niente. In questa si veri- 
fica l’ insuilìcienza di dote, perchè v’è la mancanza, 
ma in quella non si avvera la mancanza perchè v’ è sol- 
tanto r insufficienza. 

Nel quarto caso cosi è concepita la forma della di- 
spensa : Quod culli dieta Oralrix , dotein habeat iiiinus 
competentem jufta status sai condìlionent, cum qua Vi- 
rum paris condiiionis , cui nubere possil , invenire n»~ 
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'^ueat , et quidam Oralorum consanguiruus , ad id alias 
iìon obligatus , Oratricis dotem , ila lamen ut Oralor 
Tiubat , et non nliler usque ad quanCitatem , secundans 
fjusdeni Oratricis qualilalem , compelenter aligere , di- 
clusqae Oralor Ulani cum dieta minus competenti dote, 
et illius augmento in vxorem ducere inlendat eie. St 
tratta dunque in questo caso, che una donzella per 'in* 
competenza di dote non può ritrovar partito da sua pari, 
e che un consanguineo , che non ha veruna obbligazìo» 
ne , si offre a darle 1’ aumento della dote purché sposi 
la persona, che la domanda in moglie. Per 1 ’ effetto 
quindi della dispensa deve concorrervi la povertà della 
donzella , il pericolo che resti nubile od abbia in mari- 
to un uomo d' inferior condizione, e l'aumento della do- 
te per parte di persona non obbligata a prestarlo. Che 
se poi si rilevasse , che in luogo di una tersa persona , 

10 sposo stesso presta l'aumento j nondimeno insegnano 

11 Barbosa yot. Canon. Uh. a. Fot. 69. n. 1. il San- 
chez Uh. 8. disp. 19. 11. a{\. et disp. 35 . n. 8. il Cor- 
tado Uh. 7. cap. i. n. 48 - che potrebbe eseguirsi la di- 
spensa , perchè la causa finale di essa è 1’ aumento , e 
perché lo sposo non è tenuto a farlo. 

Nel ([iiinto caso finalmente le Bolle Pontificie sono 
così : Qaod cum dieta Oratrix dotem haheat Utibus in- 
volutani , et dictus Oralor , qui ad eas prosequendas 
habilis exislil , illam in uxorein ducere , Utesque hujus- 
Tnodi in se suscipere intendal eie. oppure : Quod cum 
grlioem Utem dieta Oratrix super successione honorum 
■magni momenti saslineat , et ne oh dejectum airi , qui 
litem htijusmodi prosequatur , et defendat , ìpsam liti 
hujusmodi succumbere contingat , dictusque Oralor illam 
in uxorem ducere , litemque hujusmodi in se suscipere , 
defendere, ac propriis sumptibus prosequi inlendat. Dal- 
ie riferite espressioni Apostoliche si vede chiaro , che 
per la esecuzione di tal dispensa si rende necessario , 
■ch’emerga fuori di equivoco, che la donzella non ha 
dote per causa delle liti , o che non possa averla senza 
sostenere una lite, che l’uomo, il quale è disposto a 
sposarla , sia persona capace di dirigerla , e che i beni , 
■che si sperano consumato il litigio , not) siano di poco 
•rilievo ) m<t quaiui bastano a costituire una dote compe-. 
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lente per isposare un’onesta donzella con uomo di ^ual 
sua condizione. 

C A S O IX. 

* Un Parroco ricerca se colla causa d’ incompetenz a 
di dote dimandar si possa la dispensa da un iropedimen* 
to a favore di una donzella , che vuole sposarsi lungi 
dalla sua patria: Che si deve rispondergli? 

' Il Sanchez ìib. 8 . disp. ig. n. 1 3 .’’ riferisce che il' 
Lopez ed il Ledesma pretendono , che pah ona donzella 
ricercar la dispensa di sposarsi con un consanguineo nel- 
la sua patria quando la dote di lei è insufficiente per un 
partito di condizione eguale alla sua fuori della stessa 
sua patria. Egli però non è persuaso di questa sentenza, 
sicché gli pare , che possa ricercarsi la dispensa colla 
causa dell’ incompetenza di dote anche pel matrimonio 
da contrarsi con Un uomo , che vive nelle vicinanze del 
luogo originario della donzella. Comunque però pensino 
gli autori, sembra che debba adottarsi ‘l’opinione di quei 
che sostengono , che la causa ob incompetentiam dolit 
debba ammeuerst nelle dispense dei ihatrimonj , che av- 
vengono nella patria delle spose , e non in quei , che si 
contraggono con persona , eh’ è di diverso luogo. Que- 
st’opinione è appoggiata ad una decisione della Sacra 
Congregazione citata dallo stesso Sanchez , che fu "data 
ad istanza dell' Arcivescovo di Milano in questi termini. 
Clausula illa , t/uae , de dispensationibus occasione do- 
tis incompetentiae opponi solet videlicet , quia diruta 
sibi non Consanguineum , nel AJinem paris conditionis 
invenire nequit , verificalur , et justificatur per dili^en- 
tiam dumlaxal praeslitam in ipso loco Mulieris , et non 
in locis circumvicinis, ' 

C A S O X. ' 

• * Eufrasia non può aver dote da’ suoi genitori , per- 
chè questi non possono privarsi , finché vivono, di quel- 
la parte di beni , che si renderebbe necessaria a cosiitui- 
^ la dote. Lucia per aver una dote sufficiente , 'dovreb- 
preferita a snoi fratelli eoa Ua’-assegnazioflc su* 
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gitiore a quello che le spelta per (ÀiW l^tuima. St 
può in questi due casi dimandar la dispérsa da un im« 
pedìmento per incompetenza di dote ? 

Si può domandarla, nel primo caso , quando i ge- 
' nitori abbian bisogno de' loro beni per 1 ' onesta loro sus- 
lik sistenza , non essendo essi obbligati a privarsi del neces» 
sario al loro stalo per dotare la. propria Sgliuola. Eufra-< 
sia può dirsi nel presente stato di cose veramente pove- 
ra eli indolata , nè ioaporta , cl^e dopa la morte de' suoi 
parenti sia per avere una dote competente , si perchè la 
dispensa riguarda .lo stato presente , s'i perché i pesi del 
malritrionio cominciano subito , e la dote deve darsi al 
marito pel carico cli^ riceve dalle conseguenze, che dal-, 
le nozze derivano- Così il De Justis Ditp. lib. 3. cap, 
46- dietro il Figliucci , il Ponzio , ed il Sancbez. 

, Àncbe nei secondo caso può chiedersi la dispensa , 
perchè quantunque i genitori di Lucia possono preferirla 
agli altri loro O^i , tuttavia Lucia qon ha alcun diritta 
ad, essere preferita , ciò dipendendo dalla pura e mera 
lor volontà, e conseguentetnente per essa<si verihca , che 
non ha dote , o noq 1' ha suiEciente. Lp stesso anzi deve 
dirsi nell'ipotesi , clt' uq, padre avesse più figlie, e che 
dotandone una compet§ntenaenie non potesse poi dotare 
le altre.' Veggasi il {Qorradp Prax. Jìitpms. lib. 7 . cap, 

‘ 1 j.. . •• ^,4 "W 

\ •' ^ .. i. 'J* ^ 

f C A S Q :■.<(, , 

.'.,j . ’■ ■ -ilj. 

♦ Francesca Ua.uqa ,dpie CQnjpelenle, per isppsare nn 
uomo di egual sua ■> ()ea non è tale relativa-^ 

mente a Clemente suo. pousapguineo ^ che si è offerto a 
riceverla in mogliovf, Cercasi se per. izicooapeteaza di. dote 
possa chiedere la dispensa per questo,. inaUcimenio ? v 

Il Navarro càp. 23 . n. 87 . è di parere , che 

Francesca possa, chiedere 1» 4‘^pensa , desumendo f in- 
competenza della dote dalla qualità "dèi partito , che ha 
di maritaàsi i me le ' eoniraria opinione mi . senlbr a piu 
pr^wl|^;;y ad è. questa difesa dal Coniok. de Sacram. 

dub. 5. tir 47 ‘ dal Ft^iuocj trofei. io< pari. 
3 t 7 '. dal Pojazi«: 1 ( 6 . i.oap. ai. §. a, n. a 3 . oda 
iJtecgbi Alvi- -fili liulaUii nd aosuo, caso ; non si verifi^ 
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uè che Fraucesca si sposi con una persoua di egual sua 
condizione) nè che manchi- di una dote competente al . 
suo stato , ma si tratta piuttosto di un aumento di dote 
per congiungersi a persona di condizione migliore. Il som- 
mo PouteGce accorda la dispensa non già perchè la gio- 
vane s’ arricchisca ^ ma perchè non resti nubile per . la .. 
mancanza di dote , e sia perciò esposta al pericolo dei- 
l'incontinenza. Cessa adunque nel nostro caso la caus a lì- _ 

naie della dispensa , nè quindi può chiedersi da F raa- -i- 

cesca per centrar matrimonio con Clemente. 

** 

CASO XII. à 

^ .. -, :■■■-■ rf ' 

* Felicita ottenne la dispensa dall’ impedimento di quacu . < ' ; - 

to grado per isposarsì con Giovanni colla causa deli' in- 
competenza di dote. Prima, che 4a dispensa sia eseguita ' , 

fu pubblicato il testamento di un suo, zio , che la lasciò 
’ erede di moltissimi beni. Cercasi se non «ostante questa ' 

eredità possa eseguirsi la dispensa impetrata? • 

Rispondo , che no , perchè è cessata la. causa finale 
' della dispensa. Si potrebbe eseguire la detta, dispensa .ae 
nel tempo , che fu impetrata. Felicita non avesse avuto 
dòte , e parimenti non avesse nel momento della esetiu- 
iione , veneadn adnufiato il testamento di suo zio', ma 
sussistendo per essa L’ eredità al tempo dell’ esecuzione s 

non ha luogo la causa , perchè non v’ ha la mancanza 
ed insufficienza della dote. Coù la sentono comuuemente 
gU autori. Ma se Felicita per congiungerai con Giovanni 
rinunciasse all’ eredità , potrebbe aver efiEètlo la dispensa .? 

Noa convengono- SU; di ciò i teologi ed i Canonisti ed al- ' \ 

' tri sostengono la parte affermativa , ed altri la negativa. 

'V ha chi opina, che kt dispensa fosse valida , quando la 
zioanzia detl'eredità fosse fatta non per oggetto della d ispensa, . 

jna per qualunque- altro fine anche non onesto; e ritiene il 
- Sanchez che fosse valida- allora soltanto che la dotta rinuncia 
1 . avesse ed essere assolutay e non in favore di una terza per- , - 
aona. Quest’nltìma opinione è qudla, che più dell’ altra mi 
.persuade. Infatti per la eredità , cui- ha diritto Felicita , 
nón può ella dirsi mai piu mancante di- dote y venendo ' 
dalla stessa eredità provcdnto per ritrovar un partito- di 
sua G«a<ii>ioae« Ckwa dùqufi pdc esn il- pericolo 
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^ restar nubile , e cessa per conseguenza il {nolivo , per 
cui il Sommo Pontefice le accordò la dispensa. Che poi 
le giova la rinuncia ? Col rinunciare ad un terzo essa 
esercita un diritto all’ eredità , e se vuole spogliarsene y 
ella stessa vuole per sua ^colpa rimanere in uno stato da 
non trovare uomo da suo pari per maritarsi. Inoltre si 
spoglia per poter congiungersi con Giovanni , ed il fine 
suo inchiude una frode , la quale non può giovarle per 
la validità della dispensa. Potrebbe essa sposar Giovanni 
se impetrata la dispensa , ed eseguita , avesse poscia con- 
seguita r eredità , che poteva sperare , ma che dipen- 
deva dalla morte del di lei zio , ma- non già nel nostro 
caso. Veggasi anche il Corrado Prax. Dispens. lib. 7. 
cap. 2. «. 25 . 

U-* . < V. 

. ^ CASO xiir. . , 

* Giulio non potendo sposare Lucia per un impedimen- 
to dirimente racconta al suo Parroco , che se il Papa gli 
accordasse la dispensa dall’ impedimento ne seguirebbe il 
matrimonio, e con esso sarebbero terminate certe liti ,< che 
vi sono tra congiunti , tolte l’ inimicizie, che ardono fra 
altri , e confermata la pace , che s' è incominciata tra la 
sna famìglia e quella di Lucia. Il Parroco credendo , 
che vi possa essere un titolo , ossia una causa per chie- 
dere la dispensa dall’ impedimento , eh’ esiste tra Giulio 
e Lucìa , ricorre ad un canonista , e domanda istruzione 
sulla cansa detta propur inimicUias. Quale dev’ essere 
l’ istruzione del canonista ? , ^ 

Il canonista informatosi primieramente della qualità 
dell’ impedimento eh’ osta alle nozze di Giallo con 
Lucia , ed inteso^ che sìa un di .quei , dai quali si può 
impetrare la 'dispensa apostolica -, soggiognerà , che pos- 
sono per tale dispensa concorrervi tre cause, cioè 1. Ob 
LUes. 1. ob Ittimicitias. 3 . ob Pacis confirmalionem. 

■' Quanto. alla prima causa convien osservare , eh’ essa 
non giova per la validità della dispensa , quando non vi 
concorrano le seguenti circostanze. 1. Che le liti sieno 
inèominciate , e come suol dirsi eh’ ardano, a. Che que- 
ste liti siano tra gli oratori ossia tra i conjugandi c 
fra i loro coagiuali* 2>.,Che v«ii4ao sopra ut oggetto di 
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grand' enlitk , sebbene non alano per causa del UMiànoa 
nio. 4> Che non possano gopprimersi aei non : colla 
brazione delle nozze. 5^ Che non aia«a>.ata(à/iac(mle .pA 
aver nna causa , onde ottener' Il diapensìi dall’ impèdK 
mento, 6. Finalmente che se è rimesso all’arbitrio del- 
r esecutore apostolico il giudicare della gravita della lite, 
non può egli eseguire la dispensa se non ha effetto la 
conciliazione tra le parli litiganti. Tuitociò si raccoglie dalla 
formula stessa con cui si accordano le dispense, dagl’ im- 
pedimenti con questa causa, cui* perciò si' aggingne in 
clausula : Facta prius lilitim hujusmodi hinc linde ^ ces- 
sione , seu compositions. La formula poi è espressa-^ iA 
questi termini Qnod eum inter ^ dìclos oriUores , sea 
eorum parenies , consanguineos , vel ajffines , graves liteS 
et controversine super rebus magni momenti ortae jam 
sint , et ad praesens vigeant , aliunde tamen quan eia 
causa malrimonii inter dictos oralores contrahendi , pro- 
venientes , et ante illius tractatum exorlae ; certumqum 
sit , quod si oratores ipsi invicem matrimonialiter eopa- 
larenlur , lites ,■ et controversiae hujusmodi omnjno com- 
ponerentur , prò illis igitur componendis. et prò tono pa- 
cis cupiunt invicem matrimonialiter copulari. Ciò posto, 
se tale è la circostanza nella quale trovansi Giulio e Lu- 
cia , il canonista potrà rispondere al Parroco , che può 
valersi di questa causa per l’ impetrazione della dispensa , 
di cui han bisogno gli anzidetti di lui parrocchiani per 
celebrare insieme le nozze. 

Relativamente alla seconda causa rifletterà il canoni- 
sta , che il sommo Pontefice non accorda dispensa , se 
1’ inimicizie non sono gravi , se non hanno avuto princi- 
pio anteriorìncrite ai trattati di nozze, se non si estingua- 
no colla celebrazione del matrimonio. Ecco la formula 
della dispensa. Quod cum inter oralorum parenies, et con- 
sanguineos vel ajffines graves inimicitiae ortae jam sint , 
et de praesenli vigeant , aliunde tamen , quam ex causa 
matrimonii inter eos contrahendi , provenientes , et ante 
illius tractatum exortae ; certumque sit , quod si orato - 
Tts ipsi invicem matrimonialiter copularentur , inimici^ 
liaa hujusmodi omnino componerentur ; prò illis igitur 
componendis , ac prò bona Pacis , cupiunt oratores prae~ 
elicti invicem matrimoniàliter copulari etc. Ma quali saran- 
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1)0 queste inimicizie da giudicarsi gravi, cosicché possano i 
Àoutraenti aver l' effetto della dispensa, ch'avessero im> 
petrata ? Spetta questo giudizio all' esecutore delia Bolla 
apostolica , il quale deve sempre considerare la qualitk e 
le circostanze delle persone , la pubblicìl'a della loro av- 
versione , e gli effetti , che ha essa prodotto. Begolar- 
mente parlando dice il Pignatelli Controv. forens. cap. 
£6. n. 8. è grave inimicizia quella che riconosce per ori- 
gine un' ingiuria atroce , della quale l' offeso ha minac- 
ciato vendetta. Ha deciso la sacra Ruota , come pnò ve- 
dersi presso il Farinaccio Consilior. decis. 83. n. 3. che 
è piu grave inimicizia quella , eh’ ha per sorgente una 
lite, che decideva di tutte le sostanze o di una gran par- 
te di esse, oppure id. decis. 3ji. n. i 2 . una querela 
criminale anche rivocata ec. 

' Intorno finalmente la terza cansa rispondeva il cano- 
nista , ohe ob pacis confirmationem non si può ottenere 
alcuna dispensa , se non è seguita la pace sopra una gra- 
ve inimicizia , eh’ ardeva , e se non si spera , che dalle 
nozze future venga estinto ogni seme di livore per lo in- 
nanzi esistente , sicché la pace stessa venga col matrimo- 
nio consolidala. Ciò si raccoglie dalla medesima formula 
romana che così è concepita : Quod cum inter oratcrem 
ipsttm et oralriccni , nec non parenies , consanguineos , 
vel ajjines eorum graves inimieiliae viguerinl , aliunde 
tatuen , guam ex causa matrimonii inter eos contrahen- 
’di exorlae , licet inter eos pax de recenti inita fuerit , 
nihilomninus prò illius confirmatione cupiunt oratores 
pr.aed4cti invicem matrimonialiter copulari. Ora che si 
dii'h di tìiulio e Lucia? Sembra dall’ esposizione dei caso 
olle la Causa ob ininiicilias non abbia luogo , ma che può 
averlo 1' altra ob confirmationem pacis. 
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CASO XIV. 


* Elia vedova con sei figli trova partilo di matrimonio 
Iti’ Giorgio suo consanguineo in quarto grado , il quale 
promette di mantenere la figiiuolanza di Elia , 'ma non 
vuofe obbligarsi con cauzione legittima. Avendosi ottenu- 
to dalia S. SeBe la dispensa dall’ impedimento canonici 
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di consanguinità colla causa prò aratrice Jilus gradata , 
Cercasi se tal dispensa possa eseguirsi ì 

Rispondo che no. Infatti si esaminino le lettere apa« 
sloliche, che in caso simili' a quello di £lia vengono spe- 
dite. In queste si legge ; Quod eum dieta oralrix viduo'^ 
et (jaintfue filis ( ovvero sei , sette ,ec. quanti sono ) ex a- 
Ho matrimonio proereatis gravala, existat , et ‘dictus ora- 
tor illam in uxorem ducere , diclostjue ejus filios alere , 
et gubernare intendat , cupiant ' invicem' malrimonialittr 
copidari etc. e si soggiugne. Et postquam dictus orator 
idonee caverit , se dictis filìis alimenta praestiturum. £i ' 
deduce pertanto , che per la esecuzione della dispensa 
impetrata è necessario , che Si verifichi non solo , che 
rOratrice è aggravata di tanti figliuoli , quanti sono e« 
spressi nelle lettere 'apostoliche , ma altresì , che lo sposo 
assuma 1' obbligazione di assisterli , ed alimentarli. Si 
dirh , che Giorgio promette di prestarsi a .quanto ricerca 
la dispensa; ma la promessa semplice non è l'obbligazione 
intesa dalla stessa dispensa. 11 somiOo Pontefice sì espri- 
me idonee caverit, dunque ricerca una cauzione, ed una 
cauzione idonea , il che importa che gli alimeulì dei figli 
siano assicurati sopra dei beai con ipótecg , e con fidejus- 
sione. Cosi intende dietro il Sanebez Vincenzo De Juslis 
dispens. Apost. lib. 3 . cap. q. n. 5 . Quindi non voleu- ' 
do Giorgio obbligarsi con cauzione legiuima non può as- 
solutamente la dispensa avere alcun effetto , non soddi- 
sfacendosi per di luì parte a quanto essa providamente 
prescrive. , ' 

CASO XV. 

/ .* ^ t z V. I ^ 

Fausta vedova di anni yeniicinqoe ‘vorrebbe sposare 
Celio suo consauguineo in quarto grado. Oercasi se impe- 
trar possa la dispensa dal- canonico ìmpedimeoto per la 
causa di eccesso d i età ? ■ 

La causa ob excessum aetatis è a favore delle nobili 
e non delle vedove. Ciò £ manifesto dalle stesse lettere 
«postoliche di dispensa , nelle quali sì legge : Quod dtc/a 
■oratrix vigesimum quartum annùm ', et ultra stiae aeiatis 
agtns hactenus virum paris con ditionis ,. cui nubere por- 
rà , non invenit etc. Difatli os serva saggiamente Pirro 
Corrado Dispensat. Apostol. lib. 7. cap, 3. n. 86, che 
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nella voce hactenus si scopre , che il sommo Pontefice 
dispensa per quelle donne, che fin allora. non ebbero 
marito , nè ritrovarono sposo , significando la stessa voce 
il tempo passato. E per verità se una vedova non ha 
.diritto al legato , che vien fatto dal testatore alle figlie 
^da maritarsi , come abbiamo nel codice Gislinianeo de 
secundis nuptiis , come mai potrà aver valore per una 
vedova quella grazia , che si concede alla donzella , che 
non ebbe marito ? Fausta adunque non può ottener la 
dispensa , che desidera colla causa , che propone di ec< 
cesso di etè. 

CASO XVI. 

< * Cecilia ha compiuti i ventiquattro anni , ed ha ri- 

nunciato a varj partiti di matrimonio. Invaghitasi poscia 
d' Igino suo consanguineo in terzo grado vorrebbe essese 
dispensata dall' impedimento di consanguinita colla causa 
deireth sua avanzata. Cercasi se possa ottenere questa 
dispensa , e se ottenuta che sia , possa essere, eseguita ? 

Insegna il Corrado lib, •j.,cap. i. n. g3. che la di- 
spensa dairirapedimenlo di terzo ovvero di quarto grado 
di consanguinita ovvero di affinità colla causa ob aeia- 
iem può ottenersi , quando la donzella ha incominciato 
il vigesimo quinto anno , curri favore malrimonii , dice 
egli , 'annus sic inceptus habeatur prò completo. Per qoe- 
' sta parte adunque Cecilia non incontra veruna difficoltà 
ad impetrare la dispensa dall' impedimento , che osta al 
matrimonio , che desidera di contrarre con Igino. Ma 
può impetrarla , ed impetrata può avere effetto , avendo 
ella avuto precedentemente più partiti di nozze ? Rispon- 
do con distinzione. Se i partiti non erano da suo pari 
la dispensa può domandarsi ed è valida ottenuta che sia, 
ma non cosi se erano partiti di egual condizione , ed 
essa vi avea rinunciato forse' lusingandosi di aver Igi. 
no. La ragione si desume dal tenore della , stessa dispen- 
sa , la quale vien accordata a quelle , che non ebbero 
partito paris condiiionis c non a quelle soltanto , che 
non ebbero verun partito. 
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CASO XVII. 

* Amalia si propose di restar nubile , e Febronia non 
ti curò mai di ritrovarsi uno sposo. Quella conta anni 
qnaranla , e questa venticinque compiuti. Avendo ambe* 
due un partito conveniente affine in quarto grado , ri* 
cercano se possano essere dispensate dall' impedimento 
canonico colla causa ob aetaten t 

Quanto ad Amalia ritiene il Corrado liel luogo so* 
praccìtato , che non possa aver luogo la dispensa quan- 
do essa confessi , o consti da altra parte illam hucasqu» 
nuhtre noluissf. ma vi si oppone il De Justis lib. 3. 
cap. 8. num. 3o. il quale nel tempo stesso che rispetta 
moltissimo r antoritli del Corrado, crede, che la contra- 
ria opinione sia pili conforme alla verilli. E sembra se- 
condo Ini che debbasi abbracciare in pratica questa se- 
conda sentenza , poiché la ragione su cui s’ appoggia à 
assai persuadente. La volontk , die' egli , delle persone 
non è mai così stabile da non essere soggetta a cambia- 
mento , tanto più che della mutazione di volontk il più 
delle volte è causa la mutazione delle circostanze, e del- 
le cose, ch’emergono. Se tal cangiamento di volontù 
presuppone per motivo ciò ch’avviene nello stato fami- 
gliare , o personale , non ammette colpa nella persona , 
nè perciò la rende indegna di una grazia , che vale a 
por rimedio a quanto osta a compiere quello che non 
avrebbe voluto , e che vuole soltanto per la mutazione 
avvenuta. Se quindi il sommo Pontefice dispensa ob ex- 
cessum aetatis , affinchè la femmina non resti nubile con 
pericolo della sua anima , interviene sempre la stessa ra- 
gione quando ha compito il anno di sua etk, e quan- 
do ne ha 4o* ^ allora , che volendosi maritare non ri- 
trovò partito , ed allora parimenti , che dopo essersi pro- 
posta di restar nubile mutò consiglio e non ha. se non 
un consanguineo od affine con cui effettuare le sue bra- 
me. Tc per altro sarei d’ opinione , che nel nostro caso 
si dovesV? distinguere. Se Amalia colla sua condotta o 
colle parole fè conoscere di non voler maritarsi, e poscia 
ad un tratto invaghita di un uomo suo parente accet- 
tò r offerta delle nozze , crederei , che in questa ipotesi 
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non si potesse impetrare la dispensa, ed impetrata che fos- 
se , crederei , che non si potesse «seguire , perchè allora 
per mio giudizio non si verihcherebbc la causa haclenus 
non invenit. Se poi Amalia essendosi proposta di .restar 
nubile non visse ritirata per modo da essere tenuta per 
una giovane lontana dal matrimonio , oppure avendo di 
già manifestala questa sua risoluzione cangiò consìgli , e 
per qualche notabile tempo diede a conoscere , che ricer- 
cava marito , nè ebbe un partito scevro da impedimenti , 
in queste due circostanze crederei , che la dispensa po. 
tesse impetrarsi ed eseguirsi , perchè si verificherebbe la 
causa antedetta haclenus non inventi. 

Che difficolta poi, esser vi può per Febronia onde 
ottener la dispensa ? È forse necessario affinchè si veri- 
fichi la clausula haclenus non inventi , che la donzella 
cerchi lo sposo? Ciò non dice il Pontefice nelle sue let- 
tere di dispensa , nè quindi è necessario , che si pre- 
metta. Scrive pertanto il Corrado 1. 1. num., 98. /’n- 
tet- insuper ex eo lantum , quod oralrix per loi anno- 
rum cuTSum vilam sine viro iransegerit , ui dici pos- 
sil : virum hucusque non intervenire , tametsi nullam in 
eo quaerendo conslel diligentiam praecessisse , nec cre- 
dendum est, quod sì invenissel virum sibi parem,.ei nu- 
bere noìuisset , quatenus voluisset virum habere •, ac pro- 
pterea , quod palei expresse , non est probare necesse , 
ncque manifesta indiget prohatione. 

CASO XVIII. 

< * Teresa e Nevio consanguinei in quarto grado otten- 
nero la dispensa ob excessum aelatis. Essendosi per ese- 
guire la detta dispensa emerge che Teresa ha compiuto 
l'-anno atf. ma che non 1' avea compiuto al momento , 
che il sommo Pontefice accordò la dispensa. Cercasi se 
questa dispensa possa avere la sua esecuzione ? 

Egli è fuor di dubbio, che 1’ Esecutore delle dispen- 
se Apostoliche , com’.ò d’ ordinario il Vicario Generale 
relativamente a quelle degli impedimenti malrimoniali , 
non è che nn Delegato, il quale, secondo l’espressione 
del Sanchez de Malr. lib. 1. dtsp. 16. num. 4- non può 
uienoniamente .. arbitrare , ma deve rilevare alia lettera 
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lulte le condizioni, che per l’e£ScacÌa della diipensa 
sona itnposle. Nelle dispense periamo ob excessum atia- 
tis è necessario , che l’ Esecutore si accerti dell’ eia 
dell’ Oralrìce ; e come questa età è la causa finale della 
dispensa, così , insegna il Riccio Prox. decis. decis. 161. 
Rum. 2. ed anche il Ponzio de Matfim. lib. 8. cap. 20. 
num. se manca di un giorno , la dispensa è surretti- 
zia, nè quindi può eseguirsi. Ma che deve dirsi del caso 
nostro ? Io sostengo fermanóente che la dispensa impetra- 
ta da Teresa e Nevio è surrettizia. Difallì si esaminino 
bene i termini della Dispensa. Si legge : Quod curri di~ 
eia Oratrix 24 - annum et ultra suae aetalis agerts. U 
Pontefice parla in tempo presente , e si mnove a conce- 
dere la grazia per 1 ’ età di Teresa , supponendo eh’ ab- 
bia compiuto r anno 24 ; ma cos\ ò , eh’ allora non l’ avea 
compiuto ; dnnqne falsamente fa esposto , che contava 
tanti anni , e falsa essendo stalo l’ esposizione , di nina 
valore è la Dispensa , nè può con tranquilla coscienza 
eseguirsi. Cosi saggiamente pensano i due citati autori 
Rìccio e Ponzio, cui s’unisce il de Justis lib. 3 . cap.S^ 
nurri. 22. e seqg. Per consolar poi Teresa e Nevio si po- 
tré impetrare dalla S. Sede la sanativa in via di rescrit- 
to , onde non esporli un’ altra volta al dispendio , che 
bau sostenuto per la impetrazione della Dispensa. 

CASO XIX. 

* Ignazio Parroco vorrebbe sapere quando per le im- 
petrazioni delle Dispense dagli impedimenti di Matrimo- 
nio usar si possano le cause i. di pericolo delle nozze 
cogli Eretici , 2. dì merito particolare , 3 . di bene pub- 
blico. Volendo istruirlo , che gli si deve dire ? 

Parlando delle Dispense per pericolo delle, nozze co- 
gli Eretici , per informare il nostro Parroco come convie- 
ne , è necessario di spiegargli che le dispense con questa 
causa si divìdono in tre classi. Nella prima si. ripongono 
quelle quia locus est ad lìtus maris : nella seconda quel- 
le che si dicono /aro Belgis '\ nella terza finalmente quel- 
le che si appellano prò Germania, La formula che ado- 
prata viene dalla Santa Sede in ciascuBa di queste di- 
spense spiega quanto basta, come e quando servirci pos- 
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6Ìamo della causa generalaieote chiamata pericolo deìU 
nozie cogli eretici. 

Nelle dispense quia locus est ad litus maris , si Ieg« 
ge : Quod cum diclus Locus Oralorum ad litus maris 
silus exislat , et propterea continuis Piralarum et Jnfi- 
delium invasionibus ohnoxius , unde exierni homines cum 
dijjieultate , seu non ita lihenter ad conlrahendum, cum 
cjusdem hahitaiorihus ad iltum accedere velint etc. Pec 
osar dunque di questa causa si deve verificare i. che il 
luogo sia angusto ossia così ristretto il numero delie fa- 
miglie, che difficilmente la donzella possa trovar partito di 
nozze , col quale non abbia consanguinita od affinità ; 3. 
che pel timore delle scorrerie de' pirati e degl' infedeli , 
sia diffìcile che vi si portino ad abitare degli esteri j 3. 
che la donzella non conlraendo matrimonio col consangui- 
neò od a ffìne , correrebbe pericolo di rimanere nello sta- 
lo nubile. 

Qbaoto alle Dispense prò Jlelgis è facile d’ intende- 
re , che non possono impetrarsi in queste nostre provin- 
eie ; nullaraeno per erudizione riferiamo i termini , che 
si usano nelle lettere Apostoliche , onde conoscere quando 
in quelle regioni possono praticarsi. Si legge adunque : 
.Quod cuoi dicti Oralores Orthodoxae fidei Cultores ext- 
siant , oc Deo dante sub obedientia S. Matris Ecclesiae 
vivere , et mori intendant , et in illis parlibus , in qui- 
bus multi extant Haeretici non passini aninios singolo- 
rum explorare , et eos qui Calholicam Religionem pro- 
fitentur internoscere ; et propterea ne contingat eos cum 
Saereticis Malrimonium contrahere , cupiunt invicene 
matrirnonialiter copulari etc. 

Lo stesso diciamo intorno le Dispense ^ro Germania, 
riportando i termini delle lettere Apostoliche , che sono 
i seguenti : Quod cuoi Oratores praedicti noverinl se 
fidei Orihodosae cultores , ac Deo dante sub obedientia 
iS- Romanae Ecclesiae vivere , et mori intendant , et in 
illis partibus non satis tutum sit cum quibusvis personis 
Malrimonium contrahere , ipsique oratores pares Religio- 
ne existant, etc. cupiunt etc. 

Istrutto il nostro Ignazio intorno alla prima causa 
passiamo ad erudirlo intorno alla seconda , prevenendo- 
lo , che uemmen 'di questa potrà egli giammai far uso. 
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Kè fa d' uopo di stancarlo cou molte cose , poiché il te> 
nore della' Bolla , che si rilascia accordando con tale ti - 
tolo la Dispensa , io pone a piena cognizione di quanto 
ricerca. Eccone i termini precisi: Quoti ipse Ora'.or olini 
Praefectus Arcis Portus Herculis exislens (ovvero altro 
impiego sostenuto ) spatio triginta Jtr» annotum .... in 
pluribus Btllis conira fidei Calholicae Hòsles dimicanda 
inservivit, in tfuibas plora vulnera recepii , ac Turcarum 
et Haerelicorum in parlibus illis servus effectuSy ut s* ab 
hyusmodi Turcarum et Haerelicorum respeclive captivita- 
te liberarel , magnani pecuniarum summam exposuit, cu- 
piunt proplerea eie. 

Intorno finalmente la dispensa colla cansa del bene 
pubblico si può rimettere Ignazio a leggere quanto ab~ 
piamo esposto nel Caso primo di questo Articolo relati- 
vamente alje dispense , che si concedono senza causa , 
nelle quali Dispense il Pontefice si esprime : Quod ipsi 
cui ex honesiis Jdmiliis existunt ex cerlis ralionabi- 
libus eausis animumeorum movenlibus cupiunt invicem eie. 
In queste Dispense gli Oratori esborsano una doppia com- 
posizione , e si dicono Dispense concesse pel Bene pub- 
blico , perché il di più , che si paga , va erogato in o- 
pere pie , cioè nella redenzion degli schiavi, nel rìslauro' 
di qualche Chiesa , od Ospitale etc. 


C A S O XX. 


* Osvaldo ignobile padre di numerosa famiglia godè 
di avere con seco in casa due suoi nipoti in quarto gra- 
do , è vorrebbe , che tra essi si celebrassero le nozze , af- 
£nchè non si distraessero i- beni suoi , e si conservasse- 
la sua famiglia. Cercasi se con queste cause ottener possa 
la dispensa dalli impedimento esistente tra i suoi nipoti ? 

Vi sono le cause Ut bona conservenlur in familia y 
ed ob illiistris Jamiliae conservalionem , per le quali sì 
possono impetrare delle Dispense dagl’ impedimenti di Ma- 
trimonio , ma queste non valgono punto per Osvaldo. 
Affine però di pienamente persuaderlo, soggHingetemo qui 
qualche ,cosa intorno le dette cause. 

Primieramente si deve avvertire , che quéste cause 
si tunmeUouo ìa grazia di persone nobili , e di fiuniglie 
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illuslri, come noia it De Justis loc, laud. cap. i4- m* 
et cap. i5. /?. 5. In secondo luogo il sommo Ponlefìce ha 
per oggetto in tali dispense il bene pubblico, cui conflui- 
sce molto , che vi siano delle famiglie ricche , e che si 
conservino le illustri. In terzo luogo non si accorda ve- 
runa dispensa ove si tratta di una distrazione di alquan- 
ti beni per motivo di dote , che può venir compensata 
con altra dote , ma dove per un diverso matrimonio pas- 
cassero i beni in altra famiglia, e depauperasse la famiglia 
nobile , e cosi non si accorda ove si potesse provedere, 
in altro modo alla sussistenza della famiglia , come sareb- 
be se si potesse prendere una moglie diversa , non con- 
sanguinea nè afiBne. Tultociò si raccoglie tlalle espressio- 
ni , che vengono usate nelle Lettere Apostoliche rilascia- 
te nelle dispense , che furono concesse per le dette cau- 
se, Ecco l’esempio di una per la causa della conservazio- 
ne dei beni di famiglia. Qaod cum dieta Oratrix unica. 
A., primogeniti , et indubitati Successoris et Domini in 
temporalibus Status de N. Neapolitanae Dioecesis nata 
exislatj et lam ipsa <fuam Orator, gai supradicti A. Fraier 
Germanus existìt, Statum hujusmodi post ejusdem A. obitum 
ad Se de Jure spedare praelendant, et propterea si Oratrisc 
aia, quam Oratori nuberet,, graves lites inter eosdem 
Oralores , curn maximo utriusque parlis dispendio , ori» 
rentur ; ad obviandum litibus hujusmodi, et prò bona pa- 
cis , ac ne Status hujusmodi ac ectrum bona ad alie- 
nam transeant familiam , cupiunl Oratores praedicti , 
gai de^vere nobili genere procreati exisiunt, invicemma- 
trimonuxliter copulari eie. Intorno poi le dispense con- 
cesse colla causa della conservazione della famiglia rife- 
risco r esempio seguente ; Quod cum dicti Oralores de 
illustri Jamilia N. exislant valdeque expediut prò ilUas 
honservalione ut Oratrix Oratori , non alteri nubat , 
cupiunt propterea invicen ete. 
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tnlorno le dispense dai medesimi colle cause iT infamia 
e di matrimonio contratto ignorando od anche sapen- 
do esservi un impedimento dirimente. 

CASO I. 

* X lacidia e Meroveo cónsanguiaei io terzo grado con • 
versarono insieme cos'i , che passarono a scambievolmente 
baciarsi. Volendo essi congiungersi in matrimonio , cer- 
casi 1. Quale sia la causa , che dicesi ofr scandala vitan- 
da , per cui Ài Romano Pontefice accorda la dispensa da- 
gl’ impedimenti dirimenti, a. Se questa causa militi a fa- 
vore di Piacidia e Meroveo. 3 . Se sia necessario , per 
la validità della dispensa , che il pericolo degli scandaU 
sia certo , o basti il probabile ? 

Al 1 . Siccome è dì gius divino , che abbiasi ad im- 
pedire gli scandali , come è chiaro da quelle parole di 
Gesù Cristo registrate in s. Matteo cap. 5 . v. 29. Quoti 
si oculus tuus dexter scandalizat te , erue eu^ et prò— 
jice abs te .... et si dexlra, manus tua scandali zat te ^ 
abscinde eum , et projice abs te , e -nel c. iS, v. 6. Qui 
autem scandalizaverit unum de pusillis islis , qui in me 
credunt , expedit ei ut suspendatur mola asinaria in col- 
lo ejus , et demergatur in profundum maris cosi è trop- 
po giusto, che taccia la legge ecclesiastica degl' impedi- 
menti dirimenti il matrimonio , ove per questa legge aves- 
sero ad avvenire degli scandali proibiti' dal gius divino.; 
Con ragione dunque il sommo Pontefice concede la di- 
spensa dagrimpedimenti matrimoniali ob scandala vitanda,;. 
Ma quali sono questi scandali , per pericolo dei quali si 
ottengono tali dispense? Tutte le volte, che non seguendo 
il matrimonio tra due persone si apre un occasione al 
prossimo di detrarre , o di temerariamente giudicare della 
lama delle stelle persone , deve dirsi , che v' i il perico- 
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10 di grave ioandalo. Qùiudi vi sarìiil pericolo dello scan- 
dalo , se avviene , che avendo due persone avuto insieme 
commercio carnale , restano non celebrando le nozze dif- 
famale , o si teme fondatamente , che rimangano in con- 
cabinato , o la femmina resti senza partilo di matrimonio 
esposta a commettere dei peccati d' incontinenza. V* sark 
pure il pericolo dello scandalo , quando v'ha un proba- 
bile timore , che , non avendo luogo il matrimonio , na- 
scano delle inimicizie , e delle discordie , come nota il 
Sanchez lib. 8. disp. 19. n. 9. Per altro se stiamo al 
senso delle Lettere Apostoliche ohe vengono rilasciate ia 
questi casi , dobbiam dire , che la mente del Ponte&ce si 
rivolge a procurare , che la donzella non resti nobile e 
diffamata , e poscia ad evitare gli scandali , poiché cos\ 
si esprime : ne mulier diffamata et innupla maneal , gro- 
iriat/ue ejtinde soandala possint verisimiliter exariri. 

AI X Se dai baci, che si diedero Placidia e Mero- 
veo nacque sospetto che abbiano avuto carnate commer- 
cio , e corre pericolo la fama di Plaoidia, non v’ è nem- 
meno da dubitarsi , che possono essi impetrare la dispen- 
sa colla causa oh soandala vitanda. Abbiamo infatti de- 
gli esempi simili impetrazioni ob infamiam sine copula 
nelle quali il sommo Pontefice cosi si espresse : Quod 
ipsi scientes se quarto C onsa/tguinitatis grada invi- 
cen esse conjunctos , non quidem peccandi data opera 
€tc, insimul conversati seque deosculali sunt ; carnali 
iamen copula inler eos minime subsequuta. Et nihilomi- 
Tius orla est suspioio licei falsa , quod ipsi Oralores sù 
carnaliter cognoverint. Cum autem praemissa publica ex- 
islant , et nisi matrintonium inler eos conlrahatur , di- 
eta Oratrix graViler diffamala et innupla etc. Che se dai 
baci non può temerai Is diffamazione di Plaeidia , e quin- 
di il pericolo , che resti nubile , per quale ragione po- 
tranno essi prentendere di ottenere colla causa ob scanda- 
la.vitànda ie dispensa dall' impedimento , che si oppone 
alfa Union lóro eonjugale ì Siccome cessa allora il fine 
principale dellh dispensa , cosi quand' anche fosse impe- 
trata non potrebbe avere la sua esecuzione. 

Al 3 . Sono concordi gli autori nell' insegnare , dio 

11 probabile pencolo degli scandali equivale al pericolo cer- 
to , e quindi scrisse il Se Justis lib. cap. 17. n. 17. 


/ 
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che trattandosi delle dispense dagl’ impedimenti , scandala 
non reguiritur de necessitate ut certa sint vel certo im- 
ntineant^ sed suj^eit si probabiliter timeantur ; e dietro 
a attesto principio insegnò saggiamente nel /i6. 1. cap. 7. 
n. Do. che la dispensa impetrala può avere il suo effetto col 
semplice fondalo timore degli scandali, quand' anche potesse 
avvenire , che dopo nn tratto di tempo riacquistasse la 
donzella la sua buona fama , e ritrovar potesse partito di 
matrimonio , perchè , come soggiunge : Quod cursu tem- 
parie possit nubere non habetur in consideratione , cum 
id pendeat a futuro eventu , et canseguenler , possit essa 
et non esse. 

C A S O IL 

* Emilia e Lìgorio consanguinei in terzo grado espose* 
sero al Pontefice , eh’ ebbero carnale commercio insieme , 
e che per impedire gli scandali desiderano di congiunger- 
si itt matrimonio. Disceso il Santo Padre ad accordare lo- 
ro la dispensa dall’ impedimento canonico esistente fra essi 
due , ritrova I’ Esecutore , che Emilia e Ligurio non eb- 
bero commercio carnale prima della dimanda della dispen- 
sa ; ma che 1’ ebbero dopo. Cercasi se lo stesso Eseculo- . 
re possa procedere all’ esecuzione della dispensa ? .) ^ 

Insegnano il Sanchez lib. 8. disp. aa. n. 4^. >1 ^o- 
nacìna de legib. disp. 1. guaest. i. punct. 4- n. 8. ed il 
Diana part. 8. traci. 3. resol. 65. che V Esecutore Apo- 
stolico può tranquillamente eseguire la dispensa .impetrata 
da Emilia e Ligurio , e scioglierli per conseguenza dal- 
r impedimento di terzo grado di consanguinìla , eh’ osta 
alla celebrazione delle loro nozze , quando però sia vero , 
che non seguendo queste nozze corra pericolo Emilia di 
rimaner diffamata e nubile , e si tema che siano per na- 
scere degli' scandali. Se falsamente , dicono essi , fu espo- 
sto al Sommo Pontefice , eh’ ebbero carnale commercio , 
ciò punto non nuoce alla validità della dispensa , poiché 
egli il Sommo Pontefice non discende ad accordar grazie 
pel peccalo commesso , ma per evitare gli scandali j con- 
ciossiacbè il peccato merita castigo , e non è mezzo secon- 
do la retta giustizia d' impetrare lo scioglimento di una 
legge, la conseguenza , soggiungono , la copula assetta da 
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Coiilia e Ligurio diviene per la dispensa non gik causa 
£uale , ma soltanto impulsiva, conducente alla riparazione 
dell’onore di Emilia e ad evitare gli scandali , e« perciò 
verificandosi la causa finale eh' è- il perìcolo degli scan'< 
dall , la dispensa è valida e non surrettizia. 

Argomentino però i citati autori a tutto loro pia- 
cere , e siudinsi di rendere valida la dispensa di Emilia 
c Ligurie , che per me porto opinione , che sìa affatto 
surrettizia , quand'anche l'esposizione del commercio car- 
nale da essi avuto sia stata fatta senza loro intelligenza, 
e non vi sia dal loro canto inganno immaginabile. Con- 
vengo infatti coi detti autori, che quando manca la causa' 
finale la dispensa è invalida, ma non posso convenire con 
essi , che valida sia la dispensa , quando manca la cau- 
sa impulsiva. Di quest’ opinione è il Barbosa Vot. de- 
cis. lib. 3. membr. a. n. 8i. ove dietro gra- 

vissimi autori COSI scrive : In materia dispensalionis non 
solum falsilas causae finalis , sed impulsirae reddil gra- 
tiaai ipso jure nullarn, etiamsi sine dolo facia esseC. Ed 
aggiugne , che in materia di dispense la causa espressa 
dalla suprema autorit'a deve ritenersi per finale e non per 
soltanto impulsiva: Causani a Principe in quacumque di- 
spensatione expressam seniper finaletit praesumi. Ora sa- 
rò ben vero , che un peccato oom’ è la copula carnale , 
non può essere causa di sciogliere una legge , ma è ve- 
ro altresì , che il peccato apre a misericordia le viscere 
della Chiesa. Quando fu esposto al sommo Pontefice , 
eh’ Emilia .e Ligurie si conobbero carnalmente, egli in- 
tese colia dispensa di ovviare agli scandali, che tono per 
nascere dipendentemente eziandio dalla copula , d’ impe- 
dire cioè un concubinato , di togliere Emilia defiorata 
dal pericolo di cadere in altre sozzure , di por medicina 
alle coscienze di Emilia , e Ligurio , eo. E chi non ve- 
de , che la copula con tali avvertenze non solo è causa 
impulsiva, ma è anche di certa . maniera finale? Conchiu- 
do dunque che la dispensa impetrata nel nostro caso 
non può aver effetto, perch’ è surrettizia. Nè giova pun- 
to , che vi sia stato il carnale commercio dopo ottenuta 
la dispensa, perchè l’atto posteriore non la rende vali- 
da. Così insegnano la maggior parte degli autori su que- 
sto punto , fra’ quali il De Jasiis , che ^el Lib. i'. cap. 
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7. num. 57. scrive: Quam^is post commissionem a Pon- 
ti/ice lum Jactam , et nondum exequutani seqneretur Co- 
pula , non revalidaretuT dispensatio , quia Pontifici fiuit 
narrala causa falsa, i 

I . ! 

CASO III. 

* Giulia e Ticonio sapendo^ di essere ai&ni in terzo gra* 
do ebbero insieme carnale commercio. Impetrarono da 
Koma la dispensa dall’ impedimento di affinila esistente 
fra essi , ma nelle lettere Apostoliche si legge , che com- 
misero il peccato ignorando di essere affini. Cercasi se 
questa dispensa sia valida ? 

£ indubilato , che nella domanda delle dispense da- 
gl' impedimenti per perìcolo d’ iofamia con carnale con- 
cubito devesi esprimere se gli Oratori quando ebbero co- 
pula sapevano di essere congiunti con parentela , oppure 
se r ignoravano. Ciò si raccoglie dall’ espressioni diverse 
che vengono usate nelle lettere di dispensa, poiché quan- 
do agli Oratori era noto l' impedimento si scrive : Qnod 
ipsis alias scientibus de tenia qjfinitalis grada eie. lad- 
dove quando l’ ignoravano si adopera la formula : . Quod 
ipsi alias ignorantés aliquod impedimentum inter eos 
esistere , etc. Inoltre esponendosi che gli Oratori igno- 
ravano di essere affini , come nel caso nostro , si mani- 
festa alla S. Sede, che fu commesso bensì un delitto, 
ma non un incesto, il che non essendo conforme alla ve- 
rità ne viene per conseguenza eh’ è surrettizia la conces- 
sione apostolica. Anzi avverte il Corrado lib, 8. cap. 1. 
num. 8. essere stile della Curia Romana , che le doman- 
de per tali dispense debbano farsi prò utroque sciente an- 
che allora eh’ uno degli Oratori ignorasse assolutamente 
l'impedimento. Come dunque si deve decidere il caso pro- 
posto? Non & egli chiaro , che la dispensa impetrata per 
Giulia e ' Ticonio non è di nessnn valore? La grazia pon- 
tificia li scioglie dall’ impedimento nella supposizione , 
che non sapessero di essere affini in terzo grado , e per- 
ciò rei di fornicazione soltanto , e non d’incesto. Ma co- 
si è eh’ essi sono rei dell’incesto, poiché sapevano l’im- 
pedimento tra essi esistente. Dunque la dispensa è invalida. 
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CASO IV. 

* Feslo ed Agrippina risoluti di contrarre insieme Ma> 
trimonio , benché consanguinei in quarto grado , pensa- 
rono di aver insieme carnale conamercio per impetrare 
pili facilmente la dispensa pontificia dall' impedimento , 
eh' esiste tra essi. Ottennero la dispensa , ma in questa 
non si fa menzione del delitto commesso , e molto meno 
che ebbero copula col fine gi'a esposto. Cercasi se con 
tale dispensa possono celebrare le nozze ? 

Rispondo che no. Primieramente la copula deve es- 
sere espressa, ed abbiamo due decisioni su questo punto nella 
Sacra Congregazione del Concilio , che vengono riporta- 
te da Corrado lib. 8. cap. i. num. 3. Ecco la prima : 
Qui se cognoverunt carnaliter sine traclalu et cogitalio- 
ne malrimònii volenles postea matrimonium contrahere , 
et peienles secum dispensari in aliquo impedimento iacea- 
tes se carnaliter cognovisse , si obtinent eie aliqua causa 
fam probata dispensationem , possunt dici obreptitie et 
subreptitie , et sic nullani obtinuisse dispensationem ex 
eo solo , quia non narraverunt cognitionem carnalem. La 
seconda poi è la seguente : Congregalio Cardinaliuni 
Concila censuit dispensationem subreptitian , si inler con- 
sanguineos vel ajffines , aut spirituali cognatione conjun- 
ctos, carnalis copula praecessisset , cujus mealionem non 
fecissent ; propterea quod tales consanguinei , et cogna- 
ti spirituales , per hanc carnalem copulam redditi sant 
inhabiles ad contrahendum matrimonium, ex eo quod di- 
cuntur commisisse incestum, qui impedii incestuosos con- 
trahere matrimonium : ideo prò validitale dispensai ionie 
super grada prokibita necessariam esse jure expressio- 
nen copulae carnalis prout Stylus Cariae observat. In 
secondo luogo devesi anche esprimere nella dispensa, che 
gli Oratori peccarono colla fiducia di più facilmente ot- 
tenerla , poiché in questo caso non dice il Pontefice non 
quidem peceandi data opera, ut crimine admisso haec , 
causa foret Sedem Apostolicam ad misericordiam et gra- 
tiam erga ipsos faciliorem reddendi , ma bensì Sub spe 
facilius habendae a Sede Apostolica dispensationis. 
uotauo comunemente gli autori , che con maggior diffi- 
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coli^ «i piega la S. Sede in questi casi ad accordar la 
dispensa, e se l'accorda vi prescrive una doppia peni- 
tenza. Inoltre sono di parere, che debbasì spiegare nel- 
la domanda , che ambedue ebbero tale riproverà e fìdu- 
cìa , quantunque l' abbia avuta un solo di essi , poiché 
ò sempre più cauta la domanda , e non mai da suppor- 
si , che r uno abbia peccato con questo malizioso fine , 
e cbe r altro non abbia avuta la stessa mira. Veggasi il 
Corrado nel luogo citato num. i8. et seqq. Irrita e nul- 
la deve dunque dirsi la dispensa , eh' impetrarono Festa 
ed Agrippina- 

CASO V. 


• Marcio e Cassia consanguinei vissero mollo anni in 
concubinato , e finalmente per provedere alla loro salute 
impetrarono la Dispensa dall’ impedimento canonico fra 
essi esistente, ed ora si presentano al loro Parroco per con- 
ginngersi in Matrimonio. Il Parroco legge , che fu rap- 
presentato alla S. Sede , eh’ ebbero bens'i copula , ma 
non che l’ ebbero più volte e conosce dalla data della 
Bolla , e dell’ Esecutoriale , che dopo l’ impetrazione del- 
la Dispensa, e dopo l’esecuzione continuarono nello stes- 
so carnale commercio. Cercasi se si possa tranquillamen- 
te assistere al Matrimonio di Marcio e Cassia ? 

Si conosce a pien meriggio dalla semplice esposizio- 
ne del caso , che il Parroco può tranquillamente assiste- 
re al. Matrimonio , ch'intendono incontrare Marcio e Cas- 
sia non essendovi difetti , cbe rendano la Dispensa inef- 
ficace ossia invalida. Non è diffatti invalida nè perchè si 
legge , che fu semplicemente esposto al sommo Pontefi- 
ce , eh’ essi ebbero copula in luogo di esporsi , che vis- 
sero in concubinato molti anni , nè perchè continuarono 
nella copula anche dopo 1’ impetrazione della dispensa , 
e prima che fosse eseguita. 

Quanto alla prima parte sembrerebbe per verità, che 
si dovesse esporre al Pontefice se una o più volte siasi 
consumato il commercio carnale , poiché come consta dal 
cap, Jìn. in princip. de consuetudine e dal capo non Je- 
het il stiperiore più difficilmente rimette nna colpa itera- 
ta , di quello sia una semplice colpa , ma diversa è la 
cosa osservando lo stile della Curia Romana per altesu* 
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zìone del Sanchez Itb. 8. disp. 24> R- 7- e del Corrado 
‘lib. 8- cap. i. n. 49- Scrive infatti qaest’ ullimo : Su/- 
ficit copulam hujusniodi narrare in genere, et sic dicere, 
quod Orator Oralricem cognovit ... quia non facit ad 
rem , quod semel aut pluries illa faerit tequula , nea 
majus impedimenlum surgil ex -copula pluries habita, quam 
ex semel habila , et ita se habel Stylus. ' ’ ■ ' 

Quanto poi alla seconda riferisce il Navarro cons. io. 
et li. de consang.- et ajfin. che più volte fa dichiarato 
dalla sacra Congregazione essere nulle ed invalide le Di- 
spense , dopo la cui impetrazione e prima dell’ esecuzio- 
ne continuarono gli Oratori nella còpula. Di queste di- 
chiarazioni della sacra Congregazione ne vengono due ri- 
portate dal Garcias de bene/, par. 8. cap. 3. a n. 38. 
ad 92. e sono le seguenti : 1. Qui Romam miserunipro 
dispensatione , et habito nancio , quod litterae /uerant 
expeditae ;■ contraxerant vel se cognooerunt , et ila ve- 
rum est ftdsse expeditas et kabere Datam ante contra- 
etum vel commixlionem , nullas vel dispensationes esse, 
Congregalio Cardinalium censuit. Et idem visum est e- 
iiam , quod litterae non essenl in totum expeditae, sed 
supplicalio signata et datala , et in totum expedila. 2. 
Congregalio Cardinalium Concila censuit dispensalio- 
nem reddi nullam ex copia praecedente dispensalionem, 
sii de ea non /uerit /acta menlio in supplicatione •, co- 
pulam vero supervenientem post dispensalionem ab Or- 
dinario factam non impedire matrimonii validitatem. O- 
ra considerato il tenore di queste dichiarazioni emerge ad 
evidenza, che la dispensa impetrata senza esecuzione del- 
la copula diviene invalida, allorché pria della eseenzio- 
ne interviene la copula , e che la copula avuta dopo 
r esecuzione non impedisce nè toglie il valore della di- 
spensa, ma non ne segue, .che la dispensa ottenuta col- 
la menzione della copula resti invalida per la conti- 
nuazione del carnale commercio. Se dunque Marcio 
c Cassia senza conoscersi Oarnahnente avessero ottenuta 
la dispensa , e prima della esecuzione avessero com^- 
messo il peccato , essi non potrebbero valersi della di- 
spensa impetrata , peichè il commercia avuto dopo l’im- 
petrazione annulla la grazia concessa ; ma- essendosi e- 
spresso nella dispensa , eh' ebbero cotnmercio carnale, U 
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dispensa resta .^valida , sebbene T abbiano continuata. La 
ragione si è , <perobè .laidispensa non ha alcun efiètto se 
non colla esecuzione , e come si esprimono i dottori , 
dessa non è perfetta prima della esecuzione : ora se iioa 
£ necessario , che nella dispensa siano indicate le volte , 
che. gli oratori ebbero a conoscersi carnalmente , e se al 
momento della esecuzione si verificano le circostanze e>- 
spresse nella Bolla , quali- sono che carnalmente < pecca- 
rono , ne segue , che non resta invalida la dispensa di 
Marcio e Cassia. I peccati poi commessi dopo 1’ esecu- 
zione non invalidano punto la dispensa, e ne dk .la ra- 
gione il Sanchez de mairim. Uh. 7 . dispai. 5. ove in- 
segna , che tali peccati non sono piu incesti, perchè col- 
la dispensa è tolta quella consanguinita , in forza della 
quale secondo il gius della Chiesa è impedito il matri- 
monio , per la quale proibizione appunto sono incesti , e 
non fornicazioni o stupri. 

C A S O VI. 

* Teodora ed Ervigio s' unirono in mairiflaonio , e do- 
po alcuni anni ricorsero al loro Parroco , e gli dissero , 
che sono consanguinei in quarto grado. Cercasi quali av- 
vertenze aver debba il Parroco relativamente all’ impetra- 
zione della dispensa dall’ impedimento suesposto onde va- 
lidamente unire in matrimonio Teodora ed Ervigio ? 

.. Questo caso può avvenir di frequente , qualora il 
Parroco non procuri di ben informarsi della parentela dei 
conjugandi , allorché prestano il loro consenso pel matri- 
monio futuro. Si danno talvolta delle persone cosi igno- 
ranti , le quali credono , che in quarto grado di consan- 
guinilà sieno lecite le nozze , e se ne danno di cosi per- 
duta coscienza , che nascondono al - Parroco la - loro pa- 
rentela , affinchè non si opponga alla loro conjugale unio- 
ne. Ed è veramente scandaloso ciò , che rinvenni piu d’ 
una volta , che certi parenti degli sposi credettero di ope- 
rar saggiamente col dispensarsi dall’ avvertir il Parroco 
deir impedimento condotti dal falso principio, eh’ è co- 
sa migliore il tacere di quello sia ir parlare ove possono 
nascere dei disgusti. Che v’ ha di più opposto alla carì- 
-tk? Noa è lo stesso, che condiscendere ad nn peccato , 
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anzi ad una catena di péccati per non toffrire itn rinl« 
provero ingiusto ? Comunque sia la cosa, nei caso nostro 
il Parroco dev' interrogare Teodora ed Ercigio i. se sa« 
pevano di essere consanguinei in quarto grado allorché 
s' unirono nel supposto matrimonio ; a. se ignorando al- 
lora la consanguinitli esistente fra essi due, abbiano con- 
tinuato negli atti conjugali dopo essere stati avvertiti del- 
la loro parentela; 3. sesiansi separati di casa od almeno 
di letto. Tutte queste cose sono necessarie da sapersi on- 
de impetrare regolarmente la dispensa. 

£ per veritk il caso di quelli , eh’ ignorantemente 
contrassero il matrimonio è diverso dall' altro di quelli 
che scoperto I’ impedimento contìnnarono negli alti eon- 
jngali , e diverso poi in quelli , che sapendo di essere 
consanguinei celebraron le nozze. Notano infatti gli au- 
tori , che non incorrono alcuna pena que’ eh' ignorando 
r impedimento si unirono in matrimonio , e che scoper- 
to r impedimento s' astennero dalla copula , perchè co- 
me abbiamo dalla L. genero ff. de infam. non può ìm- 
pntarsi agl’ ignoranti alcuna reith di frode e d’ inganno , 
e di questi decretò il Tridentino sess.^ 24. c. 5. Si vero 
soletnnitalibus adhilfiti » , impedimentam aliquod postea 
subesse cognoscalur , cujus ille probabilem ignoranliam. 
habuil , lune facilius cum to et gratis dispensari potest. 
Per altro sì notino le voci soletnnkalìbus adhibitis, poi- 
ché se r ignoranza dell' impedimento avvenne dall’ aver 
trascurate le denunzie , o pubblicazioni che si dovevano 
premettere al matrimonio, tali supposti conjugi vengono 
dallo stesso sacro Concilio assoggettali alle pene stabilite 
contro di quei , i quali contrassero matrimonio sapendo 
di essere canonicamente impediti. Quod si ignoranler id 
Jecerit , siquidem. solemnitates requisitas in contraendo 
matrimonio neglexerit , eisdem subjiciatur poenis ; non 
enim dignus est , qui Ecclesiae benignitatem Jacile ex- 
perialur , cujus salubria praeeepta temere eontempsit. Il 
nostro Parroco adunque se trova in questo stato d’ igno- 
ranza Teodora ed Ervigio , sa dall' esposto come rego- 
larsi. Cbc se per avventura fossero stata omesse le pub- 
blicazioni pel malrimonioi di 'Teodora ed Ervigio in for- 
aa della dispensa irapetfsta dall’ ordinario, il nostro Par- 
roco pnò iiullameno consolarli assicurandoli , che la dei- 
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ta T>mt$8Ìone noa procedendo da frode di lorCa alcaua « 
non li rende soggetti a nessuna pena. Dovrk però egli 
avvertire in questa ipotesi , come nota il Corrado lib. 
cap. 4. n. 9. che nella domanda per la dispensa daU'im- 
pedimento si deve far menzione della licenza avola dal* 
1’ ordinario di ommettere le denunzie. Imperciocché seri* 
ve essere stile della Romana Curia , che le narrative in 
tali casi siano così concepite : (^uod si alias ignoranles 
aliquod impedimentum inter eos existere, quo minus pos» 
sent imneem. matrimoniali ter copulari , matrimonium in- 
ter se per verbo de praesenti publice ( proclamationibus 
juxta formam Concila Tridentini fieri solilis , de li- 
centia ordinarii praelermissis ) servata tamen in reli- 
quis concila praedicti ferma , nulloque detecto , ncqui 
denunciato impedimento contraxerunt etc. 

Se poi Teodora ed Evigrio conosciuto l' impedimcn* 
to continuarono negli atti conjugali, od ebbero copula 
anche per una sola volta , essi incontrarono almeno le 
pene stabilite contro gl’ incestuosi. Quindi è necessario di 
esprimere nella domanda questa circostanza , onde la di- 
spensa che viene rilasciata non ammetta dubbiezze quan- 
to alla sua validità. 

Ma che deve dirsi allora , che Tdodora ed Evigrio 
avessero celebrate le nozze sapendo di essere consanguinei 
entro i gradi ne’ quali non è lecito nè valido senza di- 
spensa apostolica il matrimonio ? E da sapersi che per la 
Clementina , Eos de consang. et ajfin. sono incorsi 
nella pena della scomunica , che sono tenuti i prelati 
della Chiesa ad annunciarli pubblicamente per iscomuni- 
cati , e che devono restare innodati dalia stessa censura , 
finché vengono assolti dietro una solenne separazione, e 
quelle dimostrazioni di pentimento , che dinotano la vera 
conversione ; Ipsos excotnunicationis sententiae, così Cle- 
mente V. nella lodata Clementina , ipso facto decernimus 
subjacere , praecipientes Ecclesiarum praelatis , ut illos 
quos eis constiterit , taliter contraxisse , excommunicatos 
publice tamdiu nuncient , sea a suis suhditis faeiant nun- 
tiari , donec siium humiliter reeognoscentes errorem , se- 
pxrentur ad invicem , et absolutionis obtinere benefìciun 
mereantur. E siccome una misnra di tanto rigore non va- 
leva a por freno ai disordini , eh' erano in corso, poiché 
Scarp. V d.X, 7 
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a fronte di essa vi erano di quelli che contraevàno ma-' 
trimonio sapendo di essere consanguinei entro i gradi del- 
la proibizione, così Clemente VII. colla sua Constituzio- 
ne , Quia pleTumque decretò ; cfuod in posterum cum il- 
lis , qui in gradihus prohihitis matrimonia scienter con- 
traxerint , edam si illa consummaverint , non intendi- 
mus dispensare , sed illa scandalis , quae oriri posse 
Jormidarentur minime allentis , omnino separari manda- 
iimus , absolutionern dumtaxal petentibus misericorditer 
concessori , cum grafia dignus non sit , qui Canoniim 
condilorem contemnit, illique cum animae suae detrimen- 
to injuriam facit. Quindi anche il sacro Concilio di Tren- 
to nella Sess. a4« de Reform. matrim. cap. 5, stabilì : 
Si quis intra gradus prohibitos scienter malrimonium, 
contrahere praesampserit separelur , et spe dispensationis 
Consequendae careat ; idque in eo multo magis locum 
habeat , qui non tantum matrimonium contrahere , sed 
edam consumare ausus fuerit. Ora se il nostro Parroco 
rileva , che tale è la 'circostanza di Teodora ed Evigrìo, 
come si dee regolare T Dovrò abbandonarli precettando 
loro la separazione ? No , poiché possono esservi tali ur- 
gentissime cause, per le quali ottener si possa la dispen- 
sa a fronte di quanto fa stabilito dalla costituzione Cle- 
tnenlina e dal Tridentino concilio. E per veritò il som- 
mo Pontefice Paolo IV, che vìsse dopo Clemente VII, 
colla Bolla Ab ea ipsa die levò ogni speranza di otte- 
ner la dispensa a quei , che fossero così congiunti in se- 
condo grado, e tacque intorno a quei, che sono con- 
«anguinei nei gradi più rimoli , cioè nel terzo e quarto. 
Sembra perciò , che la severa intimazione di Clemente 
VII. e del Tridentino debbasi intendere nel suo pieno 
vigore secondo il decreto di Paolo IV. e che ammetta 
qualche eccezione pei congiunti nei gradi piu remoti dal- 
lo stipite. Così l’ intese anche il Riganti in Regul. 5o, 
'Cancell. n. tog. ove dietro il Navarro , il Suarez , il 
Sanchez , ed il Ponzio dettò , che il Sommo Pontefice 
regolarmente non dispensa giammai con quei , che net 
^radi proibiti contrassero scientemente matrimonio se non 
vi concorrano urgentissime cause , e riferisce , che la sa- 
hrà Congregazione del Concilio in Ulixhonen, Remlida- 
ìionis sire Dispensationis , ac Legilimationis rigettò sot- 
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il giorno 28. aprile una tale domanda ^ e cbs 

in Progen. Matrimonii , nel dì 16. gennaro 17^3, ri* 
apose , cbe dovea prestar consiglio al Pontefice di di* 
apensare sopra il MairimoDio irrito del Barone di Imaa 
e Ludmilla , perchè vi concorrevano qnelle. cause , che 
ricercavano la dispensa. 11 nostro Parroco, adunque, poi* 
chè Teodora ed Evìgrio sono consanguinei soltanto in 
quarto grado , può raccogliere tutti i motivi pei quali 
trova espediente , che siano essi dispensali dall’ impedi- 
mento , e validamente congiunti , ed esporli al suo ordi- 
nario , onde rappresentato il caso alla S. Sede si degni 
per grazia speciale di assolverli dalla censura, nella qua- 
le sono incorsi , e favorirli della dispensa. 

Comunque poi sia la circostanza dei due supposti con> 
]ugi , il Parroco deve prescrivere la loro separazione in 
quei modi , che la prudenza sapra dettargli, poiché san- 
aa la separazione non ha luogo alcuna grazia. ■ v 

CASO VII. 

* Gli anzidett! dne snpposti 0DD)ugi esaminati dal lo- 
ro Parroco per rilevare se ignoravano ovvero sapevano 
r impedimento tra èssi esistente non sono concordi nelle 
loro asserzioni. Dice Teodora , che essa ignorava affatto 
la parentela , e soggìugnc Evìgrio eh' egli ne dubitava.. 
Cercasi come debba regolarsi il Parroco ! 

Il Parroco deve previamente avvertire Teodora ed 
Evìgrio, eh’ è di somma importanza , che sul nostro ar- 
gomento dicano la verità , perchè ottenute le lettere A- 
postoliche di dispensa , dovranno giurare dinanzi all’ £- 
secutore di esse conformemente alle loro asserzioni, e non 
potendo con giurantfiQl’’ confermare quanto espougono, la 
dispensa resterà prin di ellètto. Ciò premesso quando 
Teodora affermi, eh’ essa ignorava l’ impedimento , e cbe 
appena scoperto sì astenne dall’ atto coojugale , noterà 
questa circostanza da rassegnarsi alla S. Sede , percioc- 
ché essa secondo la regola del Gius Non dehel quis in 
6. non deve soggiacere ad alcuna pena , e noterà puro 
se scoperto l’ impedimento ha continuato nella copula , 
poiché in questa ipotesi è soggetta , almeno alle pene 
ttabiUte oouiro gl’ incestuosi , siccome abbiamo indicato, 
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nel Ciso precedenie. Difatti l' ignoranza scaia da colpa 
lìncbè sussiste , ma 4]aando consta non iscusa chi perse- 
vera nel delitto , come saggiamente avverte il Farinaccio 
Consil, crimin, decis. 345 . n. 6. 

Quanto poi ad Evigrio è vero, che in dubbio si pre- 
sume la buona fede , poiché devesi in dubbio supporre 
che ciasuno sìa buone , e che in dubbio si deve sempre 
interpretare , che non vi sia delitto secondo le decisioni 
delia Sacra Ruota , che trovansi presso il citalo Autore 
Farinaccio nel a. volum. corsU, sotto il num. izie 334 
Ina è vero altresì , che Evigrio dubitando di essere con- 
satiguini'O di Teodora , dovea prima di celebrare le noz- 
ze illuminarsi , e non esporre un Sacramento al pericolo 
di nullilh. Quindi son di parere , che il suo dubbio non 
io assolva da colpa , e che perciò sia incorso nelle pe- 
ne stabilite contro quei , che nei gradi proibiti conlrag- 
gono scientemente matrimonio. E per verità il De Juslìs 
dietro il Sanchez nel suo terzo libro delle dispense Ma- 


trimoniali eap. i6. num. 87. apertamente insegna : Ad 
hoc ut poluntas honeste operetur, oporlet inteUecium non 
ìesse practiee duhiutn , std dehet determinale judicarehic 
tt nunc licere operotionem y unde dubitans practiee ^ si 
eum ea dubitalione operetur peceabit. 11 dubbio pertanto 
■dì Evigrio era pratico , e per determinarsi alle nozze 
non bastava , che lo deponesse nella sua mente , ma era 
necessario , che procurasse di toglierlo coll’ indagini , che 
far poteva sulla sua parentela. Egli le trascurò, ed è per 
qnesto eh’ è reo di colpa. 11 nostro Parroco dunque po- 
trà indicare alla S. Sede, eh’ Evigrio celebrò le nozze 
dubitando di essere consanguineo ; ma sono convinto dal- 
J’ esposte ragioni , che la sua esposizione sebben veritiera 
non verrà ammessa a giustificazione di Evigrio , siccho 
il sommo Pontefice 1’ avrà a ritenere , come se 
mente avesse coll’ impedimento canonico contratto >1 a- 
trimoaio. 
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CASO Vili. 

* Aixleolo e Blanda sapevano di essere afSni in- quar- 
to grado , ma ignoravano , che 1’ aillaità si estendesse 
cosi , che in quarto grado fossero proibite le nozae. Es- 
sendosi pertanto congiunti in. Matrimonio cercasi se sieno 
soggetti alle pene che sono stabilite per quei , che in 
grado proibito celebrano le nozze ? 

Rispondo che si , perchè l’ ignoranza di gius punto 
non giova, essendo ignoranza colpevole quando versa in- 
torno le cose , che si devono sapere , e quelle-, della 
quali la persona è tenuta ad istruirsi. Cosi insegnano con- 
cordemente i Dottori , e non senza fondamento; concioS- 
siachè nella L. magna negligenlia Jff. de verbor. signi- 
ficai, una tale ignoranza viene equiparata alla frode. An- 
deolo dunque e Blanda sapendo di essere aifini in quar- 
to grado dovevano domandare al suo Parroco , od a 
qualche persona istrutta , se 1’ affinitk nel detto grado sìa 
compresa nella proibizione del matrimonio, ed il silenzio, 
che hanno tenuto , li condanna. Anzi ritiene il Corrado 
lib. 8; eap. 3. num. g. coi Dartoli , col Menochio , e 
con altri ivi citati , che non sarebbero scusati Andeolo o 
Blanda nemmen allora che fossero persone idiote, e con- 
tadini. Nec refragalur , quod Oratores , seu taliler con- 
trahentes sint personae idiolae et rustici , qui ut pluri- 
mum cadere solent in hune laqueam ; quia ncque hi ex- 
eusantur ob juris ignorantiam. Dunque Andeolo e Blan- 
da sono soggetti alle pene stabilite contro di quei che iti 
grado proibito celebrano le noize. 



IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

Delle Dispense dai medesimi , che si ottengono 
in forma pauperuni. 


CASO I. 


I\.an)ir 


Lamiro Parroco vieoe ricbieslo da due snol Par* 
^occhiaoi , se essendo essi poveri possano impetrare in 
forma pauperum \e àisi^tnsdL dall’ impedimento , ch'osta 
alla celebrazione delle nozze , cui tendono. Cercasi 
debba essere la risposta di Ramiro ? 

Deve rispondere , che la dispensa dagli impedimenti^ 
che nascono da consanguìnil'a od affiniik si accorda dal* 
la S. Sede in forma pauperuni , tutte volte , eh’ a favor 
di persone povere viene domandata colla causa d' infamia, 
o per. validare i Matrimonj nulli contratti con ignoranza 
.dall' impedimento , od anche sapendo che vi esiste. Pre- 
messa questa generale osservazione può Ramiro dififon- 
.dersi nel far conoscere ai suoi Parrocchiani, quali vera- 
moote si dicano poveri , affinché se mai abbisognassero 
della dispensa , sappiano se sieno in tale circostanza 
da chiederla in forma pauperum. E primieramente si 
deve far loro^ riflettere, che la poverlò deve esservi 
in ambedue i postulanti , poiché se uno di essi fos» 
in istato di poter supplire alle spese, è inulite , die 
£Ì ricerchi la dispensa in forma pauperum , poiché 
jse mai venisse impetrata non potrebbe avere la sua ese- 
cuzione. Ad hujusmodi dispeusationes impetrandas ne- 
cessario requi ridir pauperlas, et miserabililas ulriusque, 
scilicel tam Oraloris , quam Oralricis , ac proplerea non 
Sufficit si unus tantum ipsorum sit pauper , alter ocra 
dives\ vel sallern talis , qui paleat composilionem, alia- 
que jura soloere , et ila fuit semper obserpalum. Cosi il 
Corrado lib, 8. cap. 5. n. 3. In secondo luogo siccome 
jper la esecuzione delle Bolle Apostoliche di Dispensa é 
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necessario , che si verifichi quanto in esse sta esposto j 
cosi può Ramiro spiegare la formula , che viene usata 
onde esprimere la povertk , che si ricerca negli Oratori. 
Si legge pertanto nelle Bolle : Qui pauperes et misera- 
biles existunt et ex sui$ labore et industria tantum vi-^ 
funi. Se nelle lettere Pontificie non v' ha giammai una 
parola superflua , poiché se questa vi fosse viene cassata 
dagli abbreviaiori della Cancelleria Apostolica , è da in- 
ferirsi , che per 1' esecuzione di una dispensa in forma 
pauperum deve constare , che gli Oratori non sono sola- 
mente poveri , ma altresi miserabili. Quindi se colla vo- 
ce povero s’intende, come abbiamo dalla 0 tossa in Aulii, 
de haered. et sole, chi ha una sostanza , che non arriva 
a cento zecchini , colla voce miserabile s' intende quel- 
lo , eh' è iu tale povertà che muove a compassione del 
suo stato e merita di essere soccorso. ' Segue perciò la 
Bolla : Et ex suts labore et industria tantum vivunt , 
il che spiega abbastanza , come notano gli autori , che 
la povertà e miserabilità dev’ essere a tal grado nei po- 
stulanti , che non solo devono vivere delle proprie in- 
dustrie e fatiche , ma vivere meschinamente. Ecco quan- 
to può Ramiro esporre a lume de’ suoi Parrocchiani» 

c A s o n. 

* Mauro e Fosca ricavauo dalla loro industria e fati- 
ca un abbondante guadagno. Cercasi se possano impetra- 
re in forma pauperum la dispensa dall’ impedimento, che 
osta alla maritale loro unione ? 

In questa ipotesi si ricerca se Mauro e Fosca pos- 
sano dirsi miserabili , cioè se siano a tal grado poveri 
da destar negli animi compassione , e muoverli a prestar 
loro soccorso ? Se ciò non ha luogo in essi per 1’ abbon- 
dante lucro , che ritraggono dalla loro industria e fatica 
io son d’ opinione , che non possono neramen impetrare 
in forma pauperum la dispensa , che ricercano. A pro- 
va di questo mio giudizio riferisco l’ espressioni delle 
Bolle già riportate nel Caso precedente. Vuole il Pon- 
tefice , che della propria industria e fatica tantum oivant. 
La voce tantum si riferisce all’ industria e fatica , e si 
riferisce altre» alla voce vivant. Colla prima relaalone ù 
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idinota , che noo devono avere gli Oratori olire P induci 
tlria propria e la fatica veruu altro bene ; e colla secon- 
da si accenna , che coll’industria e fatica guadagnan» 
tanto quanto basta per sostenersi in vita. Di questa mia 
epìnìone è anche il De Justis , il quale nel lib. i. cap^' 
ij. n. 85 . et seqq. dimostra appoggiato alle sentenze di 
più autori , che non si verifica la miserabilità in chi ha 
un’ industria doviziosa , e dopo avere asserito che habe- 
re arlem et habere bona aequi parantur, conchiude : Ve^ 
rumlamen eoi quo in Liueris ultra .verbum Paciperes atU 
ditum est aliud , nempe et Miserabiles , verificari debet 
etiam miserabilitas Oratorum , ut supra diximus : undc 
si Oratores ex locupleti industria vivant , et bona non 
possideant , verificabitur quidem pauperias , non (amen 
miserabilitas prout Pontifex per suas Lilleras requiriU 
Dunque non possono Mauro e Fosca provvedere a sa 
Stessi colla dispensa in forma pauperum^ 

CASO III. 

’’ Sosio figlio di un padre assai ricco , ma che non 
vuol dargli un bajocco , ha bisogno di una dispensa pea 
isposare Prisca veramente miserabile. Cercasi se possa im- 
petrare la grazia pontifìcia in forma pauperum ? 

Sembra per verilk che Sosio non possa chiedere la 
dispensa in forma pauperum , perchè il di lui padre è 
ricco , e può per conseguenza supplire alle tasse , che 
sono fissale per queste grazie. Se il padre è ricco , non 
è ricco anche il figlio ? £ vero , che il padre è padrona 
assoluto delle sue sostanze , ma non si può altresì 'con* 
trastare , che in certo modo le sostanze del padre non 
siano anche del figliuolo , sicché dice mollo bene Gra- 
ziano discepl. forens. cnp. 971. n. 19. che rereditk del 
padre è quasi dovuta ai figliuoli , ed il Merlino de Le- 
gitim. lib. pr. Ut. 1. quaest\ r. n. z. che l’eredità del 
padre continua nei figliuoli , nè si può dire , che li fi- 
gliuoli acquistino dal loro padre. Se i figli dunque, per- 
chè non hanno libera l’ amministrazione de' beni paterni, 
non possono dirsi ricchi ; sono ricchi per altro in riOes- 
go alle ricchezze , cui hanno diritto. D'altronde il padre 
siccome è tenuto a prestare gli alimenti al proprio figlio. 
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COSI è tenuto a provvederli di quanto concerne al di lui stato, 
e quando il padre non sia in islalo di soddisfare a questa 
obbligazione, deve sempre supplirvi la madre, come abbia- 
mo dalla L. Siifuis^. idem in liberis ff, delib. ngnosc. et 
alen. ed anche dal Codice universale Austriaco §. 167. (1). 

Contuttociò per rispondere al caso nostro dico , che 
può benissimo un figliuolo di famiglia trovarsi in tale 
circostanze , da potersi considerare povero e miserabile , 
quantunque i di lui genitori siano doviziosi. Cosi sareb- 
be la cosa , se fosse stato espulso dal padre , nè da lui 
ricevesse gli alimenti , nè verun altro sussidio , se non 
potesse ripetere la sua legittima nè per legge , nè per 
dispensa di qualche statuto particolare , e se in luogo 
della legittima aver non potesse nessun assegno. Se Sosio 
trovasi in tale circostanza , io sarei d’ opinione , che si 
dovesse presumerlo povero e miserabile , cosicché si po- 
tesse impetrare la dispensa , che desidera in forma pau- 
perum. Infatti quand' anche possa avere dopo la morte 
del padre un patrimonio , egli attualmente non può d'n 
sporre di una somma, e se attualmente deve contrarre ma- 
trimonio per r infamia , cui è esposta Prisca, in qual al- 
tro modo può provedere alla sua coscienza, ed all’ono- 
re della da lui defiorata donzella ? Cos\ ritiene anche il 
De Juslis lib, 1. cap. 7. n. lofi. e seqq. 

C A S O IV. 

* Vopisco ha un piccolo fondo, e Salvia ha una Ca- 
va cosi gravata da debiti con ipoteca , che se la cedesse 
a' suoi creditori non rimarrebbero per essa se non pochi 
quattrini. Cercasi se abbisognando essi dì una dispensa 
possano impetrarla in forma pauperum ? 

Donato Antonio de Marinis nella sua o^era. Resolut^ 
lib. a. cap. 4B- n. a. insegna , ohe non devesi calcola- 
re la sostanza in questa materia dal valor capitale , ma 
dalla rendita. Da questo principio , io deduco , che Vo- 
pisco non è tenuto a far veudita del suo fondo per far 
fronte alle tasse della Datari.a Apostolica , e che siccome- 
la domanda della dispensa dev’ essere scortata dall’ atte- 
stazione dell' Ordinario , cosi può rOrdioario espiiiaete 

(1) Corf, legg, ciut art> igJs 
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thè 1’ Oratore ha il fondo di tale tenuissima rendita , 9 
fbe nel resto è povero e miserabile vivente della sola in* 
dustria e fatica. Che se impetrata la dispensa si deve per ^ 

parte dell* Esecutore esaminare lo stalo della poverlk di ’ 

Vopisco, l’Esecutore potrà essere tranquillo in coscien* 
za, quando dall’ attestazione dell’ Ordinario, e.dalleLet* 
tere apostoliche gli risulterà , che Vopisco oltre il fon- 
do indicalo , non ha con che vivere se non con l' indu- 
stria propria e la fatica. I 

, Quanto poi a Salvia deve dirsi , eh’ è povera e mi- 
serabile. Il Barbosa de Axiom. Axiom. 37. n. 1. inse- 
gna apertamente che sono poveri tutti quei, i quali quan- 
tunque .posseggano molli beni , nullameno sano cos'i ag- 
gravali da debiti , che poco o nulla rimane per essi. E 
la ragione, che allega, è convincente. Non si dicono beni, 
egli scrive , se non detratti i debili, come non si dicono 
fruiti se non detratte le spese. Dal canto dunque di Sal- 
via si può in forma pauperum impetrare assolutamente la 
dispensa. 

C A S O V. 

I I 

* Silio e Negrina ottennero dalla S. Sede la dispensa 
in forma pauperum dall' impedimento di quarto grado di 
Consanguinità. Verificata dall' Esecutore apostolico la lo- 
ro condizione di poveri e miserabili , decretò, che si se- 
parassero , e durante' questa separazione ebbero carnale 
commercio. Cercasi se si possa procedere all’ esecuzione 
delie Lettere apostoliche. 

. Da quanto abbiamo esposto rispondendo al Caso V, 
dell’ Articolo precedente sembrerebbe , che punto non 
nuocesse alla dispensa impetrata da Silio e Negrina la co- 
pula da essi avuta- durante la precettata separazione. Ma 
diversa è affatto la cosa , quando la dispensa è in forma 
pauperum. Infatti nelle stesse Bolle apostoliche v’ e una 
differenza. Nelle Bolle spedite in forma ordinaria la se- 
parazione non viene ingiunta , e gli Oratori sono certi 
della dispensa , ma in quelle in forma pauperum viene 
prescritto all’ Esecutore di commettere agli Oratori di se- 
pararsi , nè banpo essi speranza certa di essere dispensa- 
ti , poiché può intervenire qualche causa , per cui loro 
venga la dispensa negala , dipendendo essa dall’ arbitrio 
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dello stesso Esecutore a termini dì quelle espressioni, ch6 
soglioQsi notare nella Bolla : Demum si libi expediens 
^fidebitur, quod Dispensatio hujusmodi sii eis concedette 
da. Inoltre riferisce il Corrado lib. 8, cap. 5. n. 3']. 
che sul nostro argomento nacque un giorno questione fra 
£li Àbbrevìatori della Cancellarla apostolica , e quantun- 
que la maggior parte dì essi sostenesse , che non è ne- 
cessario di ricorrere al Pontefice per la copula avuta du- 
rante la separazione , tennero la contraria sentenza Ul- 
pìano Ulpio , e Lamberto Orsini , soggetti peritissimi in 
questa materia. Umiliata la questione al sommo Pontefi- 
ce Paolo V. pronunciò egli, che si doveva impetrare la 
sanativa perinae valere , cioè esporre al Papa la copula 
avuta ed ottenere unBescritto apostolico, che renda vale- 
voli le Lettere impetrate a fronte del debito commesso^ ed 
aggiunse , che necessaria giudicava la stessa sanativa an- 
corché la copula fosse seguita dopo il termine della se- 
parazione ingiunta, e prima dell'esecuzione. Se tale per- 
tanto fu il giudìzio di Paolo V. e tale perciò é lo stile 
della Curia Romana , non v’ ha alcun dubbio , che per 
•Silio e Negrìna sia necessaria la sanativa per inde valere. 

C A S O TI. 

* Licinio avendo lette certe Bolle di dispensa in for- 
ma pauperum ritrovò in esse , i. che 1' Esecutore deve 
imporre agli Oratori una pubblica penitenza: a. che l'uomo 
deve prestare per tre mesi 1’ opera sua alla fabbrica o 
servigio di qualche Chiesa o luogo pio: 3, che oltre la 
penitenza pubblica deve esservi altra penitenza salutare.: 
4. che la dispensa è di qiun effetto , se per essa nasca 
qualche scandalo. Curioso Licinio domanda un’ illustra- 
zione delle notate tre clausole. Cercasi dunque qual de- 
ve essere la^ risposta per compiacerlo? 

Al I. £ verissimo, che l’esecutore apostolico deve 
imporre una pubblica penitenza agli Oratori , ed eccone 
i termini , coi quali ciò gli viene prescritto : Si veniam 
a te petierint huinililer , eam illis poenitentiam publi- 
eam imponas , quae alios deterreat a similibus commit- 
iendis. Ed è consentaneo alla giustizia , che siano pubr 
blicamente corjreiii quei , che .. pubblicamente peccatoon*. 
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JDecretò per questo il Tridentino sess. 1^. eap. 8. 
Reform. in questi termini : Apostolus monet puhlice pec- 
oatores palam esse corripiendot. Quando igitur ab aliqua. 
puhlice , et in muhorum conspectum Crimea commissutu 
fuerit unde alios scandalo oj^ensos , commolosque Juisse 
non sit dubitandum ; buie condìgnam prò modo eulpae 
poeniienliam puhlice injungi oporlel : ut quos exempl» 
Suo ad malos mores provocavii , Suae emendalionis lesti^ 
monto ad reclam revocet viiam. Il delegato o esecutore 
i apostolico dev’ imporre dunque agli Oratori una penileu* 
aa pubblica , ma non solenne, poiché il PooteSce esige 
la prima , e non la seconda. Aiiìnchè sia pubblica basta, 
che sia nota a tutti quei della citta o della villa-, cui gli 
Oratori appartengono , laddove se fosse solenne dovreb» 
be esser fatta in una certa fornaa ignominiosa, che non si 
vuole. Ma quale dev’essere questa penitenza? Dal tener 
delle lettere pontificie si raccoglie, che dipende aSatto 
dall’ arbitrio dell’ esecutore , cui ò rimessa. Questi però 
nell' imporla deve osservare , quanto è prescritto intorno 
alle penitenze nel cap. tempora a&, quaesl. q-, e Be\ cap. 
i. de- poenit. cioè di aver in vista nel commetterle la 
qualità del delitto , la dignità , la condizione , il sesso , 
r infermiti , la debolezza delle persone , la consuetudine 
ec. Relativamente poi al caso nostro, avendo soli’ occhio 
quanto si legge nella Clementina 1. verbo puhlice , de 
sepoltura possiamo affermare, ch-’è una penitenza pub- 
blica conveniente r orare e l’assistere alla santa Messa 
nei giorni festivi con una candela accesa in mano men- 
tre v’é frequenza di popolo , e più pubblica allora , che 
la Messa sarà la parrocchiale , o la solenne della Chiesa 
cattedrale se gH Oratori saranno della ciltb vescovile , e 
più pubblica ancora , se verrù questa penitenza eseguita 
nei giorni più solenni. £ tale si è per verità la pratica , 
oh’ è comunemente adottata ogni qual volta non si trovi 
espediente d’implorare dal sommo Pontefice la commu- 
tazione delia detta penitenza. Da tuttociò per altro non 
si può nè si deve coachiudere , che imposta dall’esecu- 
tore la pubblica penitenza come sopra , sia essa adem- 
piuta allora, che il Parroco per favorire gli Oratori can- 
ta la Messa solenne di buon mattino affinchè poche per- 
toae vi funo io Chiesa. Io quest’ ipotesi rerificaodost I* 
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pniìteDU pubblica t non si verìfica k' inleazione del Pon* 
tefice , nè quella dell’ esecutore , il quale conformemente 
alle lettere apostoliche la determina sempre colla condi* 
zione, che sìa tale, <]uae alios deterreat a similibus com- 
Tniiitndis. Siccome non può arbitrare il Parroco nel de- 
terminare il giorno se questo è fissato dall’esecutore , co- 
sì non può arbitrare nei variare 1’ ora , poiché ^ 1’ esecu- 
tore nel determinare la Messa parrocchiale stabilisce quel- 
la Messa , eh’ è celebrata in quel tempo , nel quale la 
maggior parte del popolo è raccolto. 

Al 3. Fra le cose , che sì prescrivono nelle dispen- 
se di cui parliamo s’ ingiugne altresì , che 1’ uomo deb- 
ba prestare la sua opera per tre mesi a benefizio 
della fabbrica di qualche Chiesa o luogo pio. TJique di~ 
etus N. operarti suam fabricae , vel in aliud servilium 
alicnjus Ecclesiae , oel loci pii tribus saliera menstbut 
eonJeraU Cliente però di più giusto di questa pena, che 
è un supplemento di quella elemosina , che dovrebbe 
contribuire a favore di luoghi pii , se non avesse la di- 
spensa in forma pauperum , ma 1’ avesse in forma ordi- 
naria. Quest’ opera pertanto non può adempierla col mez-, 
*0 di altra persona , ma deve supplirla per se medesi- 
mo , perchè sì tratta di una penileuza ingiunta , la qua- 
le « sempre personale , e lo dinota chiaramente il tener, 
della Bolla , ove sì dice operata suam e non di altri. È 
poi ìndifierente che sia prestata nella fabbrica, o nel ser- 
vizio di una Chiesa , ovvero anche di un luogo pio , ed 
è parte dell’ Esecutore apostolico il determinarla, poiché 
si legge nella Bolla fabricae vel in aliud servilium , e 
così alicujus Ecclesiae vel loci pii. Deve inoltre conti- 
nuare per tre mesi almeno Tribus saltem mensibus , sic- 
ché r esecutore può bensì prolungarla , ma non abbre- 
viarla. Per quei , che vanno a Roma onde impetrar la 
dispensa , s’ abbrevia il tempo di quest’ opera , perchè si 
computano a loro favore le fatiche ed i disagi nel viag- 
gio. Si rimettono questi Oratori al prefetto di qualche 
fabbrica pia col viglietto di farli lavorare per tre mesi , 
ma dopo un mese ed anche ventìcinque giorni vengono 
aollevati da questo peso , ordinata loro invece la visita 
di sette o nove Chiese per tre o per cinque giorni , ed 
anche più secondo U gravitù dell’ incesto. Ma 1’ Esedu- 
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Mre apostolico non ha tal facoltà , e dere ingiangere 
quanto dal Pontefice è prescritto. Ma se ]’ Oratore è po- 
vero , come mai potrà prestar quest' opera ? Quando 
serve alla fabbrica di qualche Chiesa egli non può gua- 
dagnarsi il necessario alla vita ? Queste osservazioni sono 
giustissime, ma deve sapersi, che l'opera dell’Oratore 
alla Chiesa od al luogo pio non deve essere continuata 
per tulio il giorno, ma per quattro ore, ogni giorno, od 
al più per sei, come insegna il Corrado lib. 8. cap. 6. 
n. 4°< eziandio , che il Sommo Pontefice Cle- 

mente Vili, consultalo su questo punto rispose , che un 
tal servigio non ila rigide , sed benigne exigendum esty 
cum Oraloris obedienlia suppleat in reliquie. In quest» 
modo adunque resta conciliata 1' opera ingiunta col- 
la povertà del supplicante. Che se l'Esecutore rilevas- 
se , che non si potesse per qualche giusta causa differire 
il matrimonio dopo la penitenza di tre mesi , e fosse ne- 
cessario celebrarlo quanto prima , e cosi che 1' Oratore 
non può prestare l'opera ingiunta ; egli in tale circostan- 
za deve supplicare in nome dell’ Oratore stesso la S. Se- ^ 
de per la facoltà di commutarla , e regolarsi secondo t 
termini del rescritto. Nel caso , che gli venga accordala 
la commutazione , se nel rescritto è ordinata altra opera, 
deve ingiungerla , e se non è indicata 1’ opera da sosti- 
tuirsi , dev' imporre quella penitenza , che sia propor- 
zionata alle forze e circostanze dell' Oratore , v. g. la 
visita quotidiana per tre mesi dì tre Chiese con qualche 
elemosina ec. _ - 

,AI 3. Prima di assolvere gli Oratori dalla scomu- 
nica e dalle altre pene , che hanno incontrato colla colpa 
d’ incesto deve 1’ Esecutore impor loro una penitenza sa-? 
lutare*. Imposita prius eie propier incestum hujusmodi 
arbitrio suo poenitentia salutari. Questa penitenza deve 
adempiersi da ambedue gli Oratori , e 1’ Esecutore nel- 
r imporla deve aver riflesso alla loro coadizione, ed alle 
peculiari loro circostanze. Non ne viene poi , che dessi' 
sieno assolti nel foro delia coscienza , ma sono tenuti a 
confessarsi dei loro reati per ricevere 1’ assoluzione sa- 
cramentale. 

- Al 4- Finalmente l’ esecutore non può eseguire la 
dispensa se dai fatti esami risulta , che sia per essere di 
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scandalo agli altri. Se rilevasse , v. g. che dispensati gli 
Oratori dall’ impedimento , eh’ avevano , ne seguirebbe , 
che altri nel loro paese commetterebbero somiglianti de< 
lini per essere egualmente dispensati ; non potrebbe in 
questa fondata ipotesi accordare la grazia apostolica ai 
supplicanti , perchè sarebbe in rovina del prossimo. Am- 
mette pertanto il Pontefice la condizione; Nec scandalum 
sii ex ea orilurum. E quanto sia giusta questa condizio- 
ne , che ha luogo anche nelle dispense impetrate nella 
forma ordinaria , è facile di raccoglierlo dai seguenti ri- 
flessi. 1 . Il vescovo è tenuto per dover di suo ministe- 
ro impedire quei matriraonj , che sono di scandalo, co- 
me consta dal cap. super eo de cognal. spiril. , molto 
più dunque si devono sospendere quei che si contragga- 
no per grazia speciale , quando sono causa di scandalo. 
3. Le dispense apostoliche vengono accordate per toglie- 
re od impedire gli scandali , essendo lo scandalo una 
causa giustissima di sciogliere ossia di fare un’ eccezione 
alla legge ecclesiastica j dunque se la dispensa invece di 
togliere gli scandali è motivo di scandali , manca della, 
sua causa principale , nè può aver effetto. 3. Il Sommo 
Pontefice nel dispensare nel caso nostro rimette la di- 
spensa stessa all’ arbitrio del Vicario generale cui doman- 
da r esecuzione : Si libi expeditus videbilur quod di~ 
spensalio hnjusmodi sii eis concedenda , e poscia sog- 
giugne nec scandalum sii ex ea orilurum ; dunque di- 
chiara apertamente che non sarà mai espediente , ch’ab- 
bia luogo la grazia apostolica , ove vi ’ sìa soggetto di 
scandalo , anzi non vuole affermativamente che 1’ esecu- 
* tore abbia a procedere collo scandalo altrui , quatti’ au- 
che trovasse di dover eseguire la dispensa. 
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Intorno alle dispense dngV impedimenti occulti , 
e Sul modo di eseguirle. 


CASO L 


“ Cercasi i. Qaando debba dirsi, eh’ rin impediraen-* 
to è occulto. 2 . A qual Tribunale Ecclesiastico si debba 
ricorrere per impetrare la dispensa dall’ impedimento oc- 
culto. 3. Per quali cause chiedere se ne possa la dispensa? 

Al 1 . Rispondo col Fagnano» Questa prelato scrisse 
nel cap. freserà num. io6. et se(fq. de Cohabit. Cleric. 
et Mulier. che l'impedimento occulto è quello, eh' è 
nolo o a tre , od anche a cinque persone : Dicitur im. 
pedimentum vel crimen occultum licet aliquibus sii no^ 

Uim . , pula quatuor vel quinque , et hanc opinionen ser- 
pat sacrae Poenilenliaria. 

Al 2 . Il Tribunale Ecclesiastico , cui si deve ricor- 
rere per aver la dispensa dagl’ impedimenti occulti è quel- 
lo della sacra Penitenziaria a senso delle facoltà impar- 
tite allo stesso Tribunale dal Sommo Pontehee lonocen- 
*o XII. colla sua Bolla , eh’ è la duodecima nel suo Bol- 
lario, In forza dell’ accennala Bolla può il Card. Sommo 
Penitenziere dispensare nel foro della coscienza da tre 
impedimenti occulti impedienti , quali sono il Voto sem- ^ 
plice, gli Sponsali contralti con altra femmina, e l’ in- 
terdetto della Chiesa. Quanto agl'impedimenti dirimenti 
non può il Cad. Sommo Penitenziere dispensare riguardo 
ai Matrimonj da cootraersi da qualunque grado di Con- 
sanguinila o Affinità nato da lecita copula , nè dalla co- 
gnazione spirituale quantunque l’ impedimento sia occul- 
to ; e riguardo ai Matrimoni confaci P'*° Patimen- 
ti dispensare sopra gl’ impedimenti di primo e _ secondo 
grado , o di secondo soltanto nato da lecita copula, ec- 
cettuato il caso , che per un decennio 1’ impedimento di 
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>?condo grado sìa stato occulto , e si mautenga occulto ) 
cosiccliè i supposti conjugt siano tenuti, per legìttimi. Dal 
che ne segue , che la facoltà concessa al Sommo Peni* 
tenzìere si estende ai gradi di^ parentela che nascono eia. 
copula illicita , ed al terzo e quarto grado pei Mairìmo* 
nj pubblicamente contratti , e che inoltre può dispensa* 
re sopra gl’impedimenti pe’ quali si è chiesta la dispensa 
taciuta la copula , per cui ne venne che la dispensa stes* 
sa fu nulla in radice. Può eziandio dispensare sopra l’oc* 
cullo impedimento dì defitto , anche nei matrìraonj da 
contraersi , e sopra gl' impedimenti sopravvenienti il ma* 
trimonio. Si noti per altro , che queste sono le facoltà 
ordinane del Card. Maggior Penitenziere , il quale ne’ 
casi non compresi nelle dette facoltà ha il modo d’ aver* 
ne in via straordinaria , col ricorso cioè al sommo Fon* 
tefìce , che può fare immediatamente o col mezzo del 
Peggente della Penitenziaria. 

Al 3. Anche la sacra Penitenzieria per dispensare da 
un impedimento ricerca delle cause ragionevoli e snfficienti* 
Queste, dice Tiburzio Navarro Manuduct. pari. "i. cap, 
I. sono molte secondo gl’impedimenti, sopra ■ quali si 
ricerca la dispensa. D’ ordinario dev’ esservi il pericolo , 
che nascano degli scandali , che sia Scoperto 1’ impedi* 
mento coir infamia delle persone , la insistenza nel pec* 
calo per qualche occasione , che difficilmente può ri* 
muoversi, la prostituzione della donna, il pericolo d’ ini* 
micizie , o di altro danno spirituale. 

CASO II. 

Clotilde viene avvertita dal sno Confessore dell' in* 
validità del suo matrimonio, ed ella lo prega di ottenerle 
la dispensa dall’ impedimento onde convalidarlo. Cercasi 
come regolar si debba il Confessore ? 

Si suppone qui , che l’ impedimento dirimente , con 
cui Clotilde contrasse matrimonio , sia di quelli , sopra 
ì quali dispensa la sacra Penitenzieria , e sì suppone , 
che sia occulto , e che vi sia una causa ragionevole per 
dimandar la dispensa. Deve dunque principalmente il Con* 
fessore avvertir Clotilde di far silenzio sull’ impedimento , 
onde non fia , che divenga pubblico , perchè allora non 
Scarp.FohK, 8 
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gì potrebbe piu aver ricorsu alla Sacra Feaitenzieria , ma 
si dovrebbe rivolgere alla Dateria. Nel chiedere pertan-* 
lo la dispensa deve usare ogni candidezza , e chiarezza. 
Abbia egli dunque sou'occhio le seguenti avvertenze, i . Di 
dichiarare l’ impedimento spiegandone la specie ed il grado 
di coDsanguinita o d'affinith ec. guardandosi dal confondere 
un iropedìmenlo coll’altro, sebben forse un maggiore per 
un minore , poiché in materia di dispense non vale l'ar- 
gomenlo dal più al meno. 3 . Se v’ha più d’nn impedì» 
mento è necessario di spiegarli tutti , sebbene un d’essi 
sìa pubblico , e gli altri occulti , e sebbene si attenda 
dal pubblico la dispensa dalla Dateria. 3. Se la persona 
abbia o no contratto il matrimonio con buona fede. 4 . Se a< 
vendolo contralto di mala fede siasi indotta alla celebrazione 
delle nozze colla speranza, e col fine d’ impetrare più facil- 
mente la dispensa. 5. Nell’ impedimento di consanguinilk 
deve esprimersi la linea se retta o trasversale, eguale o ine- 
guale e così il grado, come si è detto di sopra, ed iu quel- 
lo di affluita deve dichiararsi il grado, e la moliiplicitìi del 
vincolo , v. g. se la persona ha peccato con più persone 
consanguinee di quella , cui si è unita in matrimonio , ed 
31 grado delle stesse persone, 6. Per la dispensa dall’ im- 
pedimento di pubblica ouestù deve notarsi se nasca dagli 
sponsali , o da matrimonio , e se da matrimonio iu qual 
grado sono i contraenti. 7. lulorno la cognazione spiriiaaie 
tu d’ uopo indicare se per una parte vi sia la paternitk o 
maiernìtù, e quindi la filiazione per l’altra, ovvero la sola 
compaternìtù o commaternitù: se rimpedimento nasce o dal 
Battesimo o dalla Cresima , ovvero dal Battesimo e dalla 
Cresima insieme , oppure dall’ aver tenuto reciprocamente 
l’uno il figliuolo dell’ altro al sacro fonte. 8. Finalmen- 
te quanto all' impedimento del delitto è da esporsi se ab- 
bia avBto origine da macchinazione , o da solo adulterio ^ 
ovvero dalla macchinazione e adulterio insieme. 

" Ma qual forma di Lettera avra ad usare il nostro 
Confessore nel chiedere la dispensa ? Quanto alla . lingua 
può servirsi della Latina , ed anche di quella della sua 
nazione, poiché la sacra Penitenzieria faa mìnislri per tut- 
te le nazioni , e quanto alla forma sì esibisce il seguente 
esempio. 1 
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»l5 

Eminenxa Reverendissima -, 

Titi’a , ovvero altro ootne «opposto e non mal il ve» 
h>, conscia ovvero ignara delP impedimento ha contrai* 
(o in faccia alla Chiesa Matrimonio con tat uomo , di 
cui avea prima carnalmente conosciuto il padre o il fi- 
gliuolo ; o il fratello- Non potendo quindi essere sepa- 
rali senza scandalo , ed essendo occulto il loro impedi- 
mento , supplica umilmente pel rimedio dell assoluzione 
e della dispensa. 

Vostra Eminenza si degni di dirigere la risposta 
al Sacerdote N. N, della città N. o della Terra diN-, 

Fuori poi della Lettera si scrive la mansione inq[ae.* 
sto modo : 

A Sua Eminenza Reverendissima 

il Sig- Card. Maggiore Penitenziere*. 

Roma. 

CASO III. 

** Eligio ottenuta la dispensa per isposare Bianca saa 
consanguinea, ivanti di celebrare le nozze peccò due volte 
con la sorella ed una volta con la madre di Bianca. Do> 
vendo egli chiedere una nuova dispensa , cercasi cosa deb> 
ba necessariamente esprimere e cosa possa tacere onde la 
grazia non sia nè orreltizia , nè surrettizia ? 

Nel domandare una nuova dispensa è necessario il' e- 
sprimere quella di gik ottenuta , quando essa sia un ma. 
tivo per negare la seconda. Chi ha impetrato di stare sei 
mesi fuori della Parrocchia , deve esprimere chiedendo di 
stare altri mesi , ch’ha precedentemente avuta la licenza 
di sei 'mesi , della quale ha approfittato. Nel caso nostro 
la dispensa ottenuta da Eiigìo riguarda Bianca , e non la 
di lei madre e sorella , e riguardo al futuro matrimonio 
r impedimento di consangniniià è distinto da quello d' af- 
finila -per modo , che chi è dispensalo da uno non a' in- 
tende dispensMo dall' altro. Parerebbe dunque , che pout- 
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Re lacere la dispensa ottenuta , e che perciò la nuova di» 
spcnsa non fosse snrretlizia. 

Non è poi necessario , eh’ esprima , che il peccato 
fu un incesto, perchè in esso non consiste l’ impedimenio , 
nè le volte , che lo ha commesso colta madre , o colla 
sorella , poiché non è il numero , che produce I' affinila 
ma basta a produrla una sola unione carnale. Vi sono 
poi degli Autori, i quali sostengono, che potrebbe espri- 
mere soltanto di aver commesso il peccalo colla madre , 
perchè tanto la madre , quanto la sorella sono in primo 
grado , e Io provano dicendo , che siccome può eseguir- 
si una dispensa impetrata pel terzo grado di affinila a fa- 
vore di persone , che sono in quarto grado , cosi non 
è mai surrettizia la dispensa , dall’ impedimento contralto 
per la copula avuta colia madre , quando la copula si 
ebbe anche colla sorella. 

Ma io ritengo diversa opinione. Sono di parere , che 
non sia necessario 1’ esprimere , che si è ottenuta ' la di- 
spensa per l’ impedimento di consanguiniia esistente tra 
Eligio e Bianca , e cosi le volte ch’Eligio peccò colla 
madre e colla sorella della stessa Bianca ; ma trovo in- 
dispensabile il dichiarare , che Bianca è consanguìnea di 
Ehgio , che peccò colla madre , e che peccò colla sorel- 
la. Non è egli vero , che tacendo la consangninita il de- 
litto è meno grave ? che tacendo la copula avuta colla 
morella si occulta , che quando Eligio la ebbe colla ma- 
dre era e consanguineo ed affine insieme ? che in conse- 
guenza minore apparisce la reità? Se dunque dal silenzio 
delle cose notale ne deriva che Eligio è reo dì minor 
colpa , è da dirsi , eh’ osservando il silenzio , si cela quan- 
to potrebbe rendere più difficile la dispensa , e che per- 
ciò si dovrebbe almen dubitare sulla validità della medesima. 

Necessario è inoltre spiegare , che il matrimonio non 
è ancor celebrato , passando una gran differenza tra il 
matrimonio contralto e da conlraersì. E qui chiuderemo 
colie parole , che leggonsi nell’ istruzione ai Parrochi , ed 
ai Confessori sopra il ricorrere alla sacra Penitenzierìa 
stampala e pubblicata in Roma e citala da Benedetto 
XlV. nella sua Istituzione 87. num. a 5 . Accidit eliam 
nonnumquam per inadvtrlenliam esponentiuiii ut gratias 
juxia exposita obteiUae , irritae evadanl^ co quia cauias , 
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et circumstantias necessarìas relieearu: aride fit tjuod Ut- 
terarum execulores , casa postea poeaìlenlìum exami-^ 
nato , rem aliter se habere , qaam expressum fuerat , 
coihperiant , et gratias subreplitias aut' obreplitias esso 
imrenianV. quare poenitentes confusi remanenl , et spe no- 
trae Dispensaiionis se carere pulanles , in praediclis viti- 
oulis , et obligationibus miserabiliier remanenl. Lungi 
dunque dal tacere veruna circostanza è cosa più sicur» 
indicarle tutte , onde non correr perìcolo , che la dI-< 
«pensa sia invalida. 

G A S O IV. 

* Pesto Confessore avendo domandata alla sacra* Peni» 
tenzieria una dispensa per Longino suo penitente riceve il 
descritto con questa indicazione *. Discreto viro Confes- 
sori , Magislro in Theologia , vel Decrelorum Doclori , 
ex approbatis ab Ordinario. Cercasi se non avendo egli 
la qualitk indicata nella mansione possa eseguire la Di- 
spensa , che sì contiene nello stesso Rescritto ? 

D' ordinario la sacra Penitcnzìeria dirige la risposta 
stile suppliche : Discreto viro Confessario et approbatis 
ab Ordinario , e quando il Sacerdote , che riceve il Re- 
scritto t Confessore approvato dall'^Ordìnario , non v'ha 
per questa parte dlf&coltk veruna , che possa eseguirlo 
usando delle facolta, che colla consegna della lettera , 
ohe gli viene fatta dal penitente , o colla scelta in pro- 
prio Confessore che fa di luì il penitente stesso , gli ven- 
gono concesse. Ma se il rescritto della sacra Penitenzie- 
ria porta la mansione com’ è esposto nel nostro caso, egli- 
è. evidente , che si ricerca un Confessore , il quale abbi» 
ottenuta la Laurea dottorale in una pubblica Università 
o in Teologia , ovvero in Diritto canonico. Non basta , 
scrive Benedetto XIV. Islituz. 87. n. 3^. nemmen al 
Sacerdote Regolare , che professi , o insegni la Teologia, 
0 il Gius Canonrco ai suoi Religiosi ne’ Chiostri , nè eh» 
abbia nella Religione il titolo di Lettore e di Maestro , 
quando non abbia un espresso privilegio personale , o- 
proprio, del suo Ordine. Questo privilegio per concessìo-, 
lu: del sommo Pontefice Gregorio XIII- lo hanno i Padri, 
dalla Compagnia di Gesù, i quali come può vedejtsi pre5.•^ 
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(0 la Croix nel lib, 6. pari. 3. de Matrim n. ^^8. 
qitanluaque non abbiano conseguita alcuBa Laurea Dotto- 
rale , Quìladimeno possono aprire ed eseguire t Brevi del- . 
]a kacra Penitensìeria , quando sono Concessori approvati 
dall' Ordinario , e destinati dal loro Proposito Generale 
ed aprire , ed eseguire le delle lettere. Lo Spoter nel 
Sappi, della Teol. ilfar,- riferisce, un Breve d’ Innocen- 
20 XI. col quale viene accordata un somigliante privile- 
gio ai Lettori giubiliti deU'Ordine dei Minori OsservaDii. 
Dall' esposto pertanto è fuori di equivoco^ , che quanda 
Festo non abbia alena privilegio , che 1’ abiliti ad aprire 
e ad eseguire le lettere della sacra Fenitenzieria , deve 
suggerire a Longino di presentarsi ad un Sacerdote, che 
sia fornito delle qualith indicate nella mansione della ri- 
sposta ottenuta , che contiene la Dispensa per lui richie- 
sta. Veggasi il lodato sommo Pentelìce Benedetto XIV- 
nel luogo citato , ove accenna che tale è la seoieoza del 
.^Feologi e Canonisti , che vengono da lui notati. 

C A S O V. 

Tizio ottenne dalla sacra Penitenziaria la facoUk di 
farsi dispensare sopra un impedimento occulta da un Con- 
fessore da essere eletty da esso, ed elesse il suo Parroco. 
IVon avendo trovato nel Parroco quella discretezza e be- 
nignità , che desiderava , richiese da esso il Rescritto e 
ricorse ad altro Confessore. Cercasi se questi possa ese- 
guire la dispensazione ? 

Rispondo che ù , perchè il rescritto della sacra Pe- 
nitenziaria non perde il suo valore per essere stato aper- 
to da un Confessore diverso da quello, che lo eseguisce- 
IV^ella Dispensa in falli , come nota il Rosignoli de Ma- 
ir. coni. ih. praenoi. aS. viene indicato un Confessore 
discreto ed approvato dall’ Ordinario , ma non è detto , 
che sia eseguita da chi apre il Rescritto, nè v’ ha nulla, 
che osti per un tal fatto alla validità di essa. Inoltre que- 
sta dispensa deve eseguirsi pel foro interno secondo la 
forma e la natura della -■ Confessione Sacramentale. Ora 
se sono validamente asss^éf-^sii^'pcmitenii, che dopo aver 
incominciata la lor<à<*!^®***‘*'*** “** Confessore ricor- 

lioap per qualeUe; si^onevolc mmivo ad un altro, pre&-' 
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IO 11 quale la ricoHiiiiciano , e la compiono ; ne segue « 
che anche nel caso nostro poteva Tizio dopo essere stalo 
dal suo Parroco , ricercare da altro gonfessore la esecu- 
rione dell’ impetrata dispensa , e quindi è che il Conles- 
sore può validamente eseguirla. 

C A S O VI. 


• Comerio novello Confessore riceve da un suo peni- 
tente un Resorillo della «aera Penitenziaria , che contie- 
ne la dispensa da un occulto impedimento. Trovandolo 
pieno di abbreviature ricerca una spiegazione di esse per 

leggerlo ed intenderlo? , . . 

D’ ordinario i rescritti della sacra Penitenziaria 
non hanno certe difficili abbrcvialnre e sono scritti m 
carattere nitido , sicché non si ha molta pena a legger- 
li , anzi si leggono facilmente. Ho veduto per altro qual- 
che volta simili rescritti con abbreviature moltissime sen- 
za inlerpnnzìone e dittonghi in carattere solilo usarsi 
nelle Bolle, che spedisce la Dataria. Se tale fosse il re- 
scritto presentato a Comerio , rispondo, ^e può eg i a- 
cilmente raccogliere il senso dello stesso Rescritto co a 
semplice e distinta lettura, e per le abbreviature rac^l- 
go qui a suo lume le principali tratte dal Navarro Ma~ 
nuductio ad praxùn , eie. lib. i. cap. J. 


Archiepus 

yilr 

Ah 

Absoluo 

Aplica 

Appbatis 

Aulte 

Cardilis 

Canice 

Cen 

Cireumpconi 

Confeone 

Confeori 

Confane 

Conscie 


Archiepiscopus 

Aliter 

Alias 

Absolotio 

Apostolica 

Approbaiis 

Autoritate. ,• 

Cardinalis 

Canoiiice 

Censuris 

Circomspecliont 

Confessione 

Confessori 

Commouìone 

Conscientiae 
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Consiituoaibus 
Discreoni 
Dispensao 
Dnus 
E cele 
Effus 
Exit 
E celi s 
Epus 
Exeoe 
Et 

Frum 

Gali 

Witmoi 

Hamlr 

Infraptum 

Jrregulle 

fgr 

Jntropta 

Eia 

Etima 

Ere 

Lite 

Mrimonium 

Magro 

Miraone 

Mir 

Nullus 

Ordio 

Ordinaoni 

PP 

Pr 

Pontus 

Prus ^ 

Piar 

Pntium 

Phter 

Pbrieida < ' 

Poenia ■ > 

Poeniaria, 

Poe ' 
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ConstitntionibuS 

Diicretioni 

Dispensatio 

Domioui 

Eeclesiae 

Effeetns 

Existit 

Ecclesiasticis 

Episcopas 

Exeommuaicatione 

Frater 

Fratram 

Generali 

Hujasmodi 

Hamiliter 

Inijrascriptam 

IrregalariUle 

Igitur 

Introscripta 

liìcentia 

Litterae 

Licite 

Matrimoniam 

Magistro 

Miseralione \ 

Misericorditer 

Nullatenus 

Ordinario 

Ordioatioai 

Papa 

Pater 

Pontificatos 

Praefatu» seu Praedietna 

Praefertur seu Praedicittu 

Praesenlium 

Preskyter 

Presbytericida • 

Poenitentia 

Poenitentiaria; 

Posse 
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Pfor 

Procurator 

Qinus 

Quatenus 

Qmlbt 

Quomodolibei 

Qd 

Quod 

Relari 

Regolari 

Relione 

Religione 

Roma 

Romana 

Sale pel Sic 

Sancte 

Salari ' 

Salutari 

Senlia pel Seti, 

Sententia 

Spealr 

Specialiter 

Supplionibus 

Supplicationibus 
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CASO VII. 


Un Confessore , leggendosi nel rescritto della sacra 
Penitenzieri a; Quatenus si ita sii, ovvero si preces peritai» 
nitantur, oppure qualenus si ita esse per diligenlein ora- 
ioris examinationem , ae post monita , et consilia op^ 
portuna illi praesiila irtpeneris eie, ricerca i ; Se sia te- 
nuto ad esaminare prima di procedere alla dispensa , se 
la cosa sia come fu esposta, a. Se possa esaminare altre 
persone , ovvero se debba attenersi alla sola esposizione 
del penitente. 3. Se sia valida la dispensa eseguita sen- 
za il previo esame. 4* giudicando il Confessore che la 
dispensa è surrettizia possa il penitente ricorrere ad un 
altro Confessore , cKe la senta diversamente. Che si de.. 
yc rispondere a tutte queste domande f 

Al 1 . Emerge dagli stessi termini , ch'usa la sacra 
Penitenzieria nelle Lettere di dispensa, che non pu& il 
Confessore senza grave peccato ommettere d’ indagare la 
verità , éd esaminare se le circostanze esposte a quel sa- 
cro Tribunale stano vere , e spccialoteate se si verifìchi 



iil iprPEtMMEHTI BtATmKONCitl. 

n fine per cai viene concessa la grazia , qual è d’ inape' 
dire le discordie , i giudiz) temerari i detrazioni , gli 
scandali ec. Egli per verità deve esercitare le parti di 
giudice, e di delegato eoo facoltà ristrette alle circostan- 
ze che sono state rappresentate. Ora come può senza un 
acenrato esame prudentemente pronunciare , che cosi è 
lo stato delle cose, e che conseguentemente ha facoltà di 
dispensare ? L' esame è dunque necessario ,, e pecca mor- 
talmente se non lo premette. 

Al 2. Il Confessore deve credere al penitente , per- 
chè nel foro della Penitenza non han luogo testimoni , 
iiè s’istituisce verun processo giudiziale. È però tenuto 
ad ammonire il penitente d> sinceramente esporre la ve- 
rità , e procurare di rilevarla col mezzo di opportune in- 
terrogazioni , non però esigere dallo stesso penitente il 
giuramento come opinò il Ponlas Uh, 8. de Malr. cap. 
31 . n, 19. perocché questo è riprovalo dai Teologi con- 
cordemente. Che se il penitente asserisce essere vere le 
cose esposte nella sua supplica , ed egli sapesse non es- 
sere vere, non deve nè pi|ò in tal caso eseguire la di- 
spensa se non allora , che ciò avesse saputo per via di 
confessione. .Così Benedetto ^IV. nella sua notiGcazioue 
87. num. 34. ove scrisse : » Se poi il confessore sapes- 
» se -non essere vero 1' esposto, ancorché il dispensando 
» cnslanlemeote asserisse esser vero , deve astenersi dal- 
> r eseguire la dispensa , purché la notizia , che >1 fatto^ 
j». non è vero , 0 che l’ esposioi non è sincero , non l oti" 
» bia avuta da altre precedenti confessioni del dispensan- 
n do, essendo proibito il .prevalersi delle notizie avute iu 
» confessione , .come al nostro proposito riflettono il San- 
» ebez , il De Jusps , U Eosigooli , ed il Clericali ». ^ 

Al 3 . Benedetto XIV. nella citata sua Noiificazio-f;* 
BC col sentimento d> parecchi Teoilogi sórive : » Per In 
» che coBchiudasi che dcbhonsi premettere dall’ Esecu- 
( » toro le. diligenze del modo sopraccennato , e che non 
» permettendosi lat dMpensa c nulla , eccettualo il caso , 
» eh’ egli ffgf ulpJiSiWto fosse già sicuro della verità di 
D tutto l’espoeh^c della sussistenza della causa »■ Da 
questi principi pertanto inferisco , eh’ essendo 1’ esame 
prescritto per conoscere se vi sono le circostanze e le 
cause rappcesentaie al SittO Xs'iltunale, la dispensa è uul- 
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la tutte le volte , che il confessore non è a giorno de’fat- 
ti , ed ommelte di prendere l' informazioni opportune nel 
modo sovraccennaio , ed è valida allora , che dispensa 
«mettendo 1’ esame per essere a cognizione delta verità. 
lUa se dicesse nel Rescritto si ita esse per diligentem 0* 
ratoris examinationem. , dovrebbe, il confessore per la va* 
lidith della dispensa sebbene al fatto della verith premet- 
tere l’-essBie ì Così opinò il Sanchez dicendo , che le 
dette parole non si devono prendere come se si leggesse. 
Si ita est, ovvero Si preces eeritate nilantur, ma bensì 
come una condizione , senza di cui cade a terra tutta la 
validilk della commissione , e che quindi senza di essa à 
invalida la dispensa. Ma con pace del per altro doiiissi. 
mo Teologo , mi pare che tanto la condizione vi sia nel- 
le voci si ita est , si preces eie. come nell' altre si ita 
esse per diligentem etc. In quelle prime parole non si 
fa che spiegare il modo , col quale il confessore deve ve- 
nire in cognizione delle circostanze esposte , c perciò so- 
stengo eh' è condizione senza di cui cade la validilk del- 
la commissione non gik 1’ esame , ma la cognizione nel 
confessore che fu esposta la verità. ^ 

Al 4 * l^on v' ha difficoltà , che possa il penitente 
ricorrere ad altro Confessore , purché ciò non faccia per 
ritrovarne uno più benigno , che secondi la sua passione^ 
ed il suo desiderio. Non può anche il Confessore esamÌL 
nato meglio 1' affare cangiar sentenza ? £ perchè dunque 
non poir'a il penitente da un Confessore ricorrere all'altro 
più esperto , che forse meglio intenda il Rescritto della' 
sacra Penitenzieria ? Scrisse perciò Benedetto .'XIV. nella 
citata sua Notificazione 87 , che vi sono dpgli Autori , i 
quali ritengono , che il penitente non possa variare Con- 
fessore senza una nuova licenza del sommo Penitenziere, 
ed altri che sostengono il contrario , e conchiude : » Ma 
n Marco Paolo Leone ben pratico della sacra Feniienzìe- 
yt ria nella pratica delle Lettere del sommo Peniteli- 
n ziere pari. 1. de forma Fotorum al §. Remanet ta- 
men » non ammette la variazione , se non nel caso , in 
cui r Esecutore eletto , corno pnr troppo può succedere , 
(i ritroivi ignorante. 
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CASO vili. 

I 

Va Confeasore dal suo esame rileva j. che Timpe- 
dimenio è noto a pochissime persone e eh’ è noto net 
Juogo ove fu contratto , ma occcullo ove si trovano le 
persone. Ricerca dunque se neH'uno e neH'aUro caso pos- 
sa eseguire la dispensa , e ^ un impedimento pubblico , 
®he divenne coi tempo occulto sia atto a poter essere 
dispensato come occulto ? 

In due maniere può aversi espresso la sacra Peni- 
tenzieria nel Rescritto , che fu presentato al nostro Con- 
fessore. Si è l’nna dummodo impedimentum occultum. sii, 
cd e 1 altra dummodo impedimentum omnino occultum sU^ 
Se il sacro Tribunale si è servito della prima maniera , 
quando il delitto è noto a due od a tre, od anche a cin- 
que persone , deve dirsi occulto , come col Fognano ab- 
biamo notato nel primo Caso di quest’ articolo. E dello 
atesso parere è Marco Paolo Leone fu Procuratore dello 
•tesso Tribunale , come può vedersi presso il cardinale 
Petra , ed anche il Tesauro pratichissimo della Penilen-, 
zieria di Roma e Penitenziere apostolico per molti anni 
nella Basilica Vaticana , e cosi Tiburzio Navarro ed il 
Siro, che furono per lungo tempo Penitenzieri apostolici 
nella Basilica Lateranense , ai quali quotidianamente il 
cardinale maggior Penitenziere dirige i Rescritti , che si 
danno ai penitenti , che sono in Roma. Noli per altro il 
nostro Confessore , che se dalle circostanze congettura , 
che 1 impedimento occulto può in breve divenir pubbli- 
co , deve prudenienteracute astenersi dall’ eseguir la di- 
spensa. Cosà il Tesauro ed il Navarro. 

Ma se la sacra Penitenzieria ha usata la seconda clau- 
sola , cioè dummodo impedimentum omnino occultum sii, 
come pur troppo è solila di ammetterla ove si tratta del- 
1 impedimento di delitto e precipuamente ove ebbe luogo 
Ja macchinazione de’ due maritati nella morte del conju- 
ge ; in tal caso , insegna il Fagnano , l’ impedimento de- 
V essere tanto occulto , che nulla ralione probari possit, 
cioè noto al solo, o soli due delioquenti. In. questa ipo- 
tesi adunque non può il nostro Confessore eseguire il B.e- 
«nlto. ‘ ° 
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E non può parlmenii eseguire il Rescriuo allorché 
r iMpedimento è pubblico nel luogo ove fu contratlo , 
sebbene sia occulto nel luogo ove, si trovano le persone , 
(Quando questa circostanza non sia espressa nello stesso 
Rescritto. Quindi insegna il Navarro Manuduct. lib. l. 
cap. 3. che non essendovi espressa la circostanza anzi- 
detta deve esortare il penitente a procurarsi un nuovo 
Rescritto , che risani il primo , e quest’ opinione viene 
della anche dal sommo Pontefice Benedetto XIY. nella 
citata sua Notificazione al num. 

Soddisfatte oos't le prime ricerche veniamo all’ ulti- 
ma , colla quale si vuol sapere se possa dispensarsi sopra 
un impedimento eh’ è occulto, come occulto, quando 
nella sua origine era pubblico. La risposta a questo que- 
sito è affermativa quando dal giorno del commesso delit- 
to , o del contratlo impedimento sieno passati dieci anni. 
Così insegna Benedetto XI V. al num. 47- ripotlando l’au- 
torità di Marco Paolo Leone , che nella parte a. delle 
Jornude delle dispense Matrimoniali pag. l33 , scrive : 
Notandum quarto et ultimo non implicare , quod aliquid 
a sui origine , et principio fuerit publicum , et traclu 
iemporis fiat occultum. Tenipus enini omnia devorat , et 
quae non delet ab hominum memoria diuturnitas tempo~ 
ris { Hoc autem genus occultornm eliam plures meo tem- 
pore signatura O^icii sacrae Poenitentiariae admisit , 
sed non eodem modo in omnibus casibut : in dispensa- 
tionibus Matrimonialibus per decennium , in irregulari- 
tatibus per viginti , et triginta annorum spalium. 

E qui si deve notare, che se il delitto è noto come 
delitto soltanto non può propor.si alla sacra Penitenzieria 
nome occulto, perchè s’ ignora la pena , la censura, e 
r impedimento annesso. Così Benedetto XLV. contro pa- 
recchi benigni teologi al n. 48. » Il pratico padre Te- 
» sauro scrive , nei suo Trattato de Poenis Ecclesiasti- 
.» cis alla parte i. cap. 22 . §. Animadveriendum a. 

» rigetta la sopraddetta ( contraria ) sentenza , come ri- 
yt gettata dalla sagra Penitenzieria , al sentimento della 
» quale deve uniformarsi chi eseguisce ì suoi Brevi, o , 
i suoi Rescritti.' Ecco le parole del Tesauro. » Aliqui 
audent ulterius , et dicunt : etiamsi sit publicum ut de- 
lictunij si tamen sit occultum in ratione poenae adnexat^ 
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e /«re, posse dispensari, oel absolvi ab UlatttmfuOm iti 
eccullis. Tamen conlrarium tenendum est , quia haeo 
est iuris ignorantia , quae non excusat ad Itane ejjectunty 
et noe obscrml sacra Poenitentieria. 

■' C A S O IX. / 

■ * Un altro confessore rileva, che ]a copala.avata da 
Silvio con Berta allora maritata c pubblica, ma è occulta 
la promessa che vi fu d' insieme contrarre Matrimonio 
«jnando Berta fosse rimasta libera. Potrk egli procedere 
ad eseguire la dispensa ì 

Siccome il semplice commercio carnale senza la prò» 
messa di futuro matrimonio non induce I’ impedimento 
Criminis j cosi nel caso nostro io ritengo che l’ impedi'- 
mento sia occulto , sebbene la copula sia pubblica. Be« 
nedetto XIV. nella citata sua notificazione al num. 4^. 
asserisce , che non avrebbe alcuna diificoltk d’ impetrar 
dalla sacra Penitenzieria la facoltk di assolvere come da 
delitto non pubblico ma occulto chi fosse entrato senza 
licenza nella clausura di monache , quando fosse stato ri» 
tenuto da tutti , oh' entrato fosse colla licenza , e simil- 
mente chi avesse ucciso volontariamente un uomo, quan- 
do venisse creduto universalmente che fu commessa l'uc- 
cisione per propria difesa , e parimenti chi scomunicato 
celebrò Messa , quando fosse stata comune opinione, che 
egli previamente avesse avuta 1' assoluzione. £d è chiara 
la ragione , poiché in questi casi è occulta dirò cosi quel- 
la parte del delitto , che trae con seco le censure, sopra 
le quali versa la facoltà della sacra Penitenzieria , sic- 
ché se questo tribunale non dispensasse , o non accor- 
dasse la facoltà di assolvere , dovrebbe esporsi pubblica- 
mente ciò che non si conosca , e così si andrebbe contro 
Jo spirito dello stesso tribunale , ed a rendere soggetto 
di scandalo quella colpa , che prima non l' era. Lo stes- 
so pertanto. io sostengo , che debba concbindersi nel ca- 
so nostro. E manifesta la copula , e non la promessa' r 
dunque 1' impedimento è ooculto , ed appartiene la di- 
spensa alla sacra Penitenzieria. Il Breve delia dispensa 
può quindi eseguirsi. 


impedimenti MATBlMOSIAI.r. 


I2J 


C A S O X. 

Un Confessore leg^e nel rescritto , dummodo sepa* 
Tntio fieri non possit ahsque scandalo. Cercasi cosa iot« 
portino queste parole ? 

Intende con le accennate espressioni la sacra Peni» 
tenzieria di conceder la dispensa per togliere 1’ occasione 
di scandalo che si darebbe colla separazione de’ due sup« 
posti conjugi. Quindi se la separazione può effettuarsi 
senza che vi si possa temere lo scandalo, la disptensa noa 
può aver effetto , e deve considerarsi invalida , perchè 
manca della causa finale , per cui venne concessa. 

CASO XI. 

Tizio impetrò dalla sacra Penitenzìeria un Breve eoa 
cui può essere dispensalo dall’ impedimento che contrasse 
peccando colla sorella di Francesca sua moglie. In que- 
sto breve si legge : SuHata occasione amplius cum S 0 “ 
rare Franeiscae peccandi. Ora abitando con Tizio la so> 
Velia di Francesca in una stessa casa , cercasi se il Con- 
fessore possa esegnire il Breve t 

Se la coabitazione di Tizio colla donna è volontaria 
ed arbitraria , egli è evidente , che siccome il Confesso- 
re non può assolverlo senza che prima si separi dalla don- 
na così non può eseguir la dispensa , poiché la condi- 
zione posta dalla sacra Penitenzìeria ha la natura di con- 
dizione necessaria. Se poi la coabitazione di Tizio non 
è volontaria , ma è necessaria , come sarebbe se la don- 
na non avesse altro luogo conveniente ove ritirarsi , op- 
pure e la donna e Tìzio avessero bensì altra casa , ma 
non potessero separarsi senza scandalo e senza gravi in- 
convenienti ; in tal caso il Confessore deve a Tizio pre- 
scrivere i mezzi , che vengono suggeriti , onde converti- 
ve l’ occasione prossima in rimota , e quando ciò avven- 
ga può assolverlo e dispensardo , altrimenti non può nò 
impartirgli la assolnzione , oè eseguire a di lui favore la 
dispensa. 
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CASO xn. 

Publio Confessore avendo leiio nel Breve: Audìlct 
prius ejus Sacramentali Confessione, ed ancora InJuncM 
ei prò tali eie. gravi poeniientia salutari, ricerca, i . Se 
I per effeiluare la dispensa sia assolatamente necessaria la 
Confessione Sacramentale. 2. Se sia necessaria anche al- 
lora che il penitente non si conosce reo fuorché di ve- 
niali peccati. 3 . Se la dispensa sia valida quando il pe- 
nitente si confessa sacrilegamente. 4 < Quali penitenze deb- 
ba imporre il Confessore allo stesso suo penitente. Quale 
a queste quattro domande dev'essere la risposta? 

Al I. Una volta si disputava fra i dottori se perla 
validith di queste dispense matrimoniali dovesse il Con- 
fessore ricevere la sagramenlal Confessione del dispensan- 
do , ed eseguire nello stesso tribunale di penitenza la con- 
cessione della sacra Penitenzieria , ma in presente cessa 
alTalto ogni motivo di controversia , poiché nel Breve o 
nel rescritto s’ inserisce la clausula Aadita prias Sacrai 
mentali Confessione. Queste espressioni, come dice Mar- 
co Paolo Leone l. l. pag. 19. importano una vera con- 
dizione , cosicché non adempiuta , la dispensa è' di nes- 
sun valore. 

Al 2. Quantunque non sìa alcuno tenuto a confes-, 
sarsi ì peccati in altra valida confessione accasaci, e nem- 
meno i peccati puramente veniali , tuttavìa perché la 
Chiesa può prescrivere la confessione sacramentale a chi 
vuole godere di qualche suo benefizio , deve il peniten- 
te confessarsi per essere dispensalo dall’ impedimento oc-, 
culto, eh’ egli ha , quand’anche non si conosca reo fuor- 
ché di soli veniali , e se ricusa di farlo , non può go- 
dere del benefizio della dispensa , essendo la Confessione 
prescritta a ragione di condizinn necessaria. Cosi comu- 
nemente gli autori contro il Gobat , ed il Lezana , per- 
ciocché altrimenti cadrebbe quasi tutta la forza del Bre- 
ve apostolico : Absil , dice il Tournefi de disp. c. 
ut in materia tanti momenti pars minus iuta tenealur. 

Al 3 . Il Confessore non deve assolutamente eseguire, 
la dispensa quando ha una morale sicurezza della nnllitk 
della Confessione. Tal è la sentenza comune degli guto-, 
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E ragione è chiara , poichè'f^f^^e non ptià assol- 
vere il penitente, cosi non può dispensarlo. Quando infatti 
si prescrive la confessione, si prescrive' una confessione va- 
lida, e non sacrilega: se poi è Sacrilega, manca la condizio- 
ne, e la dispensa è invalida. Per altro insegna il Rosignoli, 
che se la confessione è sacrilega per difetto del neeèisario 
dolore, o per la reticenza di un peccalo, che non ha con- 
nessione e relazione colla dispensa , non si deve ammet- 
tere per nulla la esecuzione , perchè da un canto vi sa- 
rebbe luilociò che dalla sacra Peuitenzieria si ricerca per 
la valida e legittima dispensa , e dall’altro la Mi spenti^ 
non ha veruna connessione colla Confessione sagramentale; 
Ma se la confessione è sacrilega per mancanza .d’ integri- 
Ut intorno a ciò , per cui si domanda la dispensa , al- 
lora r esecuzione è del tutto invalida, perchè mancano i 
requisiti per parte della causa , per cut la dispensa vien 
concessa. Chiuderò' nullameno anche su questo punto 
colle espressioni sopra citate del Tournell : AisiC ut iit 
materia tanti momenti pars miritis tuta lenealur. 

Al 4- Se net rescritto della sacra Peniteuzieria è 
indicata la penitenza da imporsi , allora il Confessore non 
ha arbitrio , e deve commettere al penitente di pratica- 
re le opere ingiunte : se poi non sì fa alcuna menzione 
deve imporre quella penitenza , che sia proporzionata a- 
gli eccessi commessi , avuto riguardo alle circostanze del 
pendente. D' ordinario nei Brevi e Rescritti della sacra 
Penitenzieria s' ingiunge la Confessione mensile per lut- 
to quel tempo, che giudiclierk opportuno il Confesso- 
re , ed altra opera salutare da indicarsi dal Confes- 
aore medesimo: Injuncla ei prò tain enormis libidinis 
ercessu grapì poenitentia salutari , Oc confessione Sa- 
cramentali semel quolibet mense per tempus arbitrio tuo 
staluendtm , e si soggiugne,' et aliis injunclìs , quae fue- 
rint de jure injungenda. Se così fosse il breve , il Con- 
fessore non ha se non da imporre la penitenza salutare , 
e stabilire il tempo entro cui il penitente debba accostar- 
si al Tribunale di Penitenza ùna vòlta per ciaschediin 
mese , con riflesso ai delitti commessi , alla qualiik della 
peisona, allo stato, al sesso ed alle circostanze della me- 
desima , alle pratiche di pielk eseguite in penitenza di 
altra' confessione se 1’ ha fatta, ed anche agli altri pecoati, 
Searp.Fol.X, 
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cì)« fossero sUii acccusaii, il clie viene espresso Ja qneJlff 
parole, etaliis injunctis, quae fuerit de jure injungenda^ 

CASO XIIL 

' Ti*io presentò al suo Confessore un Breve, con cui 
pii venne concessa la facolta di assolverlo dall'incesto e 
dispensarlo dal pruno grado di affinità per la copula a> 
vaia colle due sorelle Berta e Francesca. Cercasi i. Se 
non volendo Tizio godere del benefìzio della dispensa so- 
pra r impediiueoto possa un semplice confessore assolver- 
lo dall* Incesto.. 3. Se venendo differita 1’ esecuzione della 
dispensa a sei' mesi , possa il Confessore assolverlo anche 
dagl’ incesti conimessi in questo fratterupo. 3. Se essen- 
4psi differita la esecuzione della dispensa per alcuni anni , 
e frattanto Tizio non abbia commesso altri inijosti, possa 
essere validamente assolto ? • - 

Al 1- Rispondo che no. La sacra Penitetizieria ac- 
corda la facoltà di assolvere dagl’ incesti riservati all’Or- 
dinario , affinchè il penitente possa essere capace di go- 
dere il benefizio della dispensa, ch’è accordala in ordi- 
ne al Matrimonio da contraersi, ^Quando Tizio non vno- 
^ le r esecuzione della dispensa , egli non ammette la cau- 
sa finale , per cui fu accordala la facoltà dì assolvere- 
Cessata la causa finale, è nulla la facoltà attribuita. Dun- 
que Tizie non può da un semplice Confessore essere, as- 
aiollO dall' incesto , ma deve ricorrere al confessore , ebe 
ne ha la facoltà dall’ Ordinarlo. . 

^ Al 3. -Se il ritardo , dell’ esecuzione procedette da le- 
gittimo impedimento ,, non dubito, che il Confessore pos- 
sa assolvere Tizio anche dagli eccessi,, che ha commes- 
so dopo r impetrazione della dispensa: poiché la clau- 
sola hoc vice absoWas , che si mette nel Breve , , tral- 
tandcs) di qna grazia liberalmente concessa da cbiJa p«à 
accordare , non limita la facoltà, ai peccali cpmmessi pri- 
ma , ma gziandip a quei che possonq. essere commessi 
fino all’ esecuzione. Si noli per altro , che la dilazione' 
i}ev' essere di un .tempo discreto, quale appunto sarebbe 
di sei mesi,, e non. di pT» IqngO;: non 

avrebbero ad asrverars^naprélmenth io parole hac vici. 
Ma se la d>Uzìoue.jfi)À^ fatta ad arte , dico, che il Con- 
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fessore nOn potrebbe assolvere Tizio , cunuiotsìachè fratiS 
et dolus nemini patrocinatur. Chi mai può credere clic 
sia^menle della sacra Penitenzieria , che la dispensa si 
differisca ad anni ed anni , e che^ sì protragga per pochi' 
mesi senza legittima causa ? Così il Delugo de Poetiti, 
àisp. ao. sect. 8^ n. 126. 

Al 3 . Se sussiste la causa, per la quale fu doman- 
data la Dispensa , Tizio anche dopo alcuni anni può ve- 
l'ificarla , quando non abbia commessi nuovi incesti , e 
può essere assolto dai; precedenti. La ragione si è , per- 
chè sussistehdo la causa , sussiste altresì la fadoltb di di- 
spensare , quando la stessa facoltà non aia limitata ad un 
tempo determinalo. Ora per verificare quelle parole hac 
vice basta, com'insegna il Delugo, una di queste tre 
cose,, cioè o che il tempo dell’assoluzione non sia no- 
tabilmente distante dalla concessione , o che vi sia una 
causa legittima della dilazione , o finalmente che 1’ asso- 
luzione non si estenda se non ai peccati narrati. ^Se dun- 
que Tizio non commise nuovi incesti , in lui ha luogo 
la. terza condizione, e quindi può essere lassollo dagl’in- 
cesti falli prima della dispensa onde godere di - questa il 
benefizio. 

• ' CASO XIV. 

f . ‘ 

Cercasi se la rinnovazione di un Matrimonio Invalido 
per un occulto impedimento debba farsi alla presenza del 
Parroco e dei Testimoni , oppur basti il mutuo consenso 
dei, contraenti senza 1’ assistenza di cbicbessia ? 

D’ ordinario nel Rescritto della sacra Penitenzieria si 
trova espresso : Ì/Ì ulerque iiiter se de novo secreto (li 
evitanda scandala , eontrahere et in eo poslmodum. rer 
inanere libere et licite valeant, miSerieqrdiler dispensel. 

K Da queste parole dedussero alcuni autori, che nella rin- 
novazione del matrimonio debba esservi il Parroco ed i 
testìmanj, £ poiché talvolta il lodoto sacro Tribunale 
*olò: Servata forma Conailii fridetUini eontrahere, in- 
lerirono , che si dovessero anche far le denunzie, quando 
noQ;faucro dispensate dal Vescovo. Il Concina‘'/i 7 i. a*- 
disfi 4- 7* 1 3 ..^ stabilisce co.1 comu- 

ne ptemk-'ll^'ieologi , chc^debba rinnovarsi il consenso 
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pelle forme roliue dal Concìlio , quando si (ratta di art 
impedimento divenuto pubblico, «^quanto all’ occulto s' 
unisce a] Gomitolo , che riferisce 1 ’ oracolo di viva' voce 
fatto da Clemente VIH. al p, Tuccio, con cni coman* 
dò, che anche negl’ impedimenti occulti rinnovarsi deb-"' 
ha il consenso alla presenza del Parroco e dei testimoni, 
poiché il consenso di già prestalo in faccia alla Chiesa 
è dì niun valore. 

Contullociò r opposta sentenza è I’ universalmente 
abbracciata , e sostenuta dal gran Lambertìni nella sua 
Notificazione 97. al num 62. colle seguenti ràgióni. 1.’ 
Perchè cosi ha definito la sagra Peniteniieria dopo aver 
sentilo r oracolo di S. Pio V. come riferisce il Navarro 
Consult. 4 - Sponsalib. 2. Perchè così ha pili volte 
dichiaralo la sagra Congregaaion del Concilio , come si 
ha presso il Fagnano . ed in varie Decisioni, come nella 
Sipolense 20. luglio 1609 , e nella ConstantinOpolliana 
a. dicembre dello stesso anno. 3 . Perchè insorto dubbia 
su tal cosa fra gli Uditori della sagra Rota Romana , il 
Cardinal Caraffa ne chiamò due e fece loro vedere , che 
le decisioni della Congregazion del Concilio erano secon- 
do Io stile della sagra Penìtenzieria, e secondo la dìchia* 
razione di S. Pio V., dal che si acchetarono essi*, e d’ 
allora in poi seguirono la stessa norma. 4 - Riferita in 
conferma di ciò 1 ’ autorità de’ Teologi e Canonisti dimo- 
stra al num. 63 . colla ragione , che seguendo la dottrina 
esposta non possono avvenire gli assurdi , pe’ quali il 
Tridentino ha fallo quella legge. » Non avendo .avuto , 

V egli dice , il sagro Concilio di_ Trento altra mira nel 
j» volere , che il matrimonio sì contragga avanti il Par- 
reco e due testimoni , che di levare i matrimoni olan- 
» destini, dai quali bene spesso derivava, che dopo aver 
» lino fatto segretamente ua matrimonio senza il Parro- 
j» co , e due testìmonj.Iie faceva uu altro o nella stessa 
» maniera , o pubblicamente avanti il Parroco e due te- 
» stimoiii , qual grave disordiue ; siccome non può suc- 
j) cedere , quando si è già contralto pubblicamente il ' ' 
» Matrimonio avanti il Parroco e due teslimoui , ancor- 
» cbè sia nullo per nn impedimento dirimente occulto , 

» così essendo già stato presente coi testimonj il Curalo 
j»^al primo matrimonio riputato valido, perchè l’ impe- 
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» dimento era occulto , ijon è d’ uopo nel rivalidare il 
Ji matrimonio, o»sia nel rinnovare il consenso , il farlo > 
X nella stessa maniera dovendo bastare , che la rinno- 
X vazione si faccia sef'retamenle fra gli stessi conj'ngt , 

X come bene al proposito avverte il Pontas nel suo Di-* 
y> zionario dei casi di coscienza alla parola Malrimoniam 
» cas. 4- ® 5. » 

n Trattasi ( soggiugne al n. 64* ) , come ognuno 
X può conoscere dal detto finora nel caso 'presente , di 
» un matrimonio contratto avanti il Parroco e dne lesti- 
V monj , essendovi però di mezzo un impedimento diri- 
» mente occulto. Coerentemente dunque alle riferite dol- 
X trine la clausola del Breve della sagra Penlienzieria , 
y> in cui sì dice , che il matrimonio colla donna di nuo- 
X va si faccia , e sì rinnovi il consenso secrele ad evi- 
X landa scandalo dovrò eseguirsi mediante un consenso 
X da darsi" reciprocamente fra le parti , senza che sia 
X d' uopo il darlo avanti il Parroco , come ben anche 
X si avverte nell’ istruzione pei novelli Coufessori stam- 
X pala in Roma. » 

CASO XV, ^ - - 

Atanasio desidera di sapere , come adempier si possa 
la clausola Pars inscia cercior fiat ma però ila caute 
ut deliclum nunquam detegatur. Cercasi t. Se questa 
clausola importi una sémplice istruzione , ovvero se sia 
voa rigorosa condizione, a. Come in pratica adempier sì 
possa alla delta clausola? 

, Al li Quest’ è veramente lutto il difficile, ch’im- 
porta 1’ esecDzione di una dispensa. Confessa il Clericato 
Matrim. deeis. 5o. «. 3i. di aver più volle in ciò su- 
dato È stentato. Quindi per liberarsi da tale impiccio , 
hanno alcuni asserito , che la clausola accennata non 
contiene una vera condizione , ma bensì una semplice 
istruzione , e quindi opinarono , che la sagra Peniten- 
aieria colle dette parole non altro intenda fuorché dì am- 
toooire l’Esecutore ad usar diligenza per veder s’è pos- 
sìbile d' informare della nullitò del matrimonio la parte 
ignara senza scoprire il deliltò , omettendo ogni avverli- 
meaio allota «he non si poitsì» farlo se -non col rischio 
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Evidente , o di gravi amarezze fra i conjugati , oppure f 
«he la parie dica di non volere innovare il consenso, ras 
di starsene in libertà. Pensano poi Nitri , che la delta 
clausa imporli una .vera condizione , roa tale che si deve 
esf^uirla se si può , e che si tralasci quando si temano 
slegl’ inconvenienti. 

Ma non cosi Benedetto XIV. nella piìi volte lodata 
^ua Notificazione 87. al nnm. 68. il quale ritiene non 
potersi animeiiere » che*la clausola importi istruzione e 
non condizione, essendo già proposizione assicurata fra 
i Giuristi , che i’ abliativo assoluto ( qual è quello del 
yt Rescritto cerciorata parie ) imporla una vera condizio- 
ue ; uè potersi ammettere, ch’.essendo condizione, si 
yt possa tralasciare, ancorché concorrano. 1' esposte gra^ 
:i> vissiuie circostanze , appoggiandosi la clausola alla di* 
ai sposizioue del Gius comune , che nella rivalidazione 
,3), del Matrimonio vuole un vero nuovo consenso di ana* 
y> hedue. i contraenti colla notizia in chi ne ignora la 
ì) nullità , acciò il suo nuovo coiiseuso nou si dica data 
a» per errorem , o per meglio dire , acciò non continui 
» il primo di lui erroneo consenso dato quando fu con* 
» tratto la prima volta il bastrliuonio ». Assicura poi egli 
al num. 80. , che la sagra Penilenzieria ha sempre ah* 
bracciata delle due accennale sentenze la'secouda, come 
«i raccoglie dalla clausola., di cui parla, ed aggiunge^ 
che r Esecutore deve nell' esecuiioae conformarsi al di 
dei sentimenlo. 

Al a. Var"] sono i modi, che vengono assegnali per 
adempiere alla clausola di cui parliamo. 1. Chi sa l’ini* 
^ Redimento dica al coojuge ignaro , come sospetta', che 
per qualche causa sia invalido il Matrimonio contratto , 
e che perciò a togliersi di questo dubbio e per quiete di 
sua coscienza si rinnovi il consenso. 3. Chi parimenti sa 
r impedimento dica all’ altro , mi ami tanto , che se ora 
'fossi libero contrarresti con me matrimonio? è risponden- 
do il conjuge ignaro di sà, e dandosi ^scambievolmente 
un nuovo consenso, resta a lutto provveduto. 3 . Ghisa 
r impedimento dica all’.aliro , .che nel pritno contratto 
.diede invalidacnepte il consenso., e che per consiglio del 
suo Confessore ^ , e quiete di sua .coscienza è necessario , 
/«iHQ h ttqnovino., .U clie'Ba^i f*» hw voleniieri ed §do* 
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rendo l'altro, resta rinnovato il consenso colla snf&ciea< 
te notizia della nullità del matrimonio , senza che si sco- 
pra r impedimento. 4- Quando ogni altro modo non pos- 
sa usarsi pegli sconcerti , che si temono , la parte con* 
scia accedal ad conjugem. insciam impedimenti , et cimi 
ea habeat copulani ajfeclu maritali, qual effetto ma- 
teriale’ si deve supporre nell' altra parte , ed in quest’at- 
to in caso di bisogno si puh riporre il consenso sufficien- 
te alla rinnovazione del matrimonio , senza che ti icopra 
il delitto da cui nacque l'impedimento. 

Ma tutti questi 'modi possono essere ammessi, cotio- 
cbò eseguito o l’uno o l’altro debba conchiudersi , che 
la parte fu certificata della nullità del Matrimonio con- 
tratto , e che abbia prestato il libero e volontario suo 
assenso per la rinnovazione ? Io dico , che il solo terzo 
modo è quello , che con sicurezza si può abbracciare , 
e che gli altri tre non sono- punto, sicuri. Non può in- 
fatti essere ammesso il primo modo , perchè il sospetto 
è molto differente dalla certezza , e chi dice di sospet- 
tare non fa s'i , che ohi l’ascolta tenga per certo quello 
di «ui sospetta ; il che certamente nou è secondo la clau- 
*ola cerliorala parte de nuUitate prioris consensas. Lo 
stesso deve dirsi del secondo modo, perchè la parte igna- 
ra della nullità non viene per alcun conto a rilevarla , 
ma resta sempre nell’ opinione che il di già prestato con- 
senso all’ atto del supposto matrimonio sia stato valido. 
Non è da ammettersi il quarto modo , conciossiachò co- 
munque si voglia credere , che si rinnovi il consenso 
colla copula fatta con affetto maritale , egli è certo, che 
in questa maniera la parte ignara non viene a rilevare 
la nullità delle nozze contratte , come prescrive la sacra 
Penitenzieria. ' ' 

Il solo terzo modo è dunque quello, ch’abbraccia- 
re si può con sicurezza , il quale solo viene approva- 
to da Benedetto XIV. nella citata sua Notificazione 8^. 
dopo aver rigettato gli altri tre sopra accennati. Eccone 
Jc ragioni, i. Perchè chn esso viene 'cerziorata la parte 
ignara della nullità- del Matrimònio. 2 . Perchè non si 
■copre il delitto, da cui procede l' impedimento e lanul- 
'Ih'a. 3. Perchè in esso non ha luogo* nè metszogna , nè 
wigànuo , ma beo» la pura yerilà , c»eii4ì> veriisim* > 
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ebe nei primo luatrimonio ha dato invalidamente eoa» 
fetiao. Queaio «nodo aolunlo è dunque da adotlani. 

CASO XVI. 

Un^Confesaore teme fondatamente eh' avvertila la 
parte ignara nel modo testé diviaato della nullità del ma> 
irimonio , verrà lo scioglimento di esso con disonore del- 
la famiglia , con iscandalo del prossimo , con dissidj a 
danni de’ parenti ec. Come deve egli regolarsi in mezzo 
a tante critiche circostanze ? f 

Nemmeti in tal caso ai può il Confessore servire di 
«no de’ tre modi riprovati , ma deve nuovamente ricorre- 
re , dice il gran Lambertini n. 8o. al maggior Peniten- 
giere » potendo darsi , che per ragione delle sue circo- 
ai stanze o receda dal rigore prefisso, o prenda la fa- 
ai colla dal sommo Pootefice , il quale , non trattandosi 
ai d’impedimento di errore di persona , che sarebbe im- 
ai pediinento di Gius naturale , ma' degli altri irapedi- 
» menti , che sono di Gius positivo , non solo può to- 
ai gliere di mezzo gli effetti già da esso prodotti, come 
ai giornalmente si vede nelle legittimazioni , che da la 
js radice mairimonii , ma essendovi già stato in prìnci- 
>1 pio un consenso naturale , potrebbe forse , se volesse , 
ai dispensare dalla rinnovazione del consenso». Soggiugne 
poi , che siccome è difficile di ottenere siifatta dispensa, 
cosà deve il Confessore far ricorso al vescovo, ed a lui, 
taciuti i nomi dei conjugati , rappresentare ogni cosa , 
«d attendere il consiglio e fa decisione di quanto deve 
operare in cosà scabroso emergente. 

Vi sono , è vero , dei Xeologi , che opinano diver- 
earaente , ma chi può con tranquilla coscienza discoscar- 
ai dal parere del sapientissimo Lamberlini pratico cotan- 
to di tali materie , e della sagra Penitenzieha ? Lo stes- 
so p. Antoine dopo aver riferita la sentenza di quei , 
oh’ insegnano , essere sufficiente nell’ addotte circostanze 
la copula fatta cop affetto maritale , soggiugne , che si 
deve ricorrere ad uomini dotti e masaimamenle al Vesco- 
vo : In his et aliis gruvibus difficuhaiibus eonsulendi 
suni viri dodi , sed praesiertim Episcopus loci. E per 
geriti» «hi è tepmo a render conto delle pecorelle? I Xeo-s 
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logì od i Fattori qaali sono i ^Vescovi , ed il Pontefice 
tomaio ? Non è egli vero , che i Pastori tono stati tla- 
hiliti da Dio pel governo del gregge , e che dessi perciò 
hanno da Dio un lame speciale per adempiere il loro 
ministero , del quale render devono ragione tlrellitsima ? 
Se pertanto i Pastori che soli possono legittimamente di- 
spensare limitano le loro dispense , come mai potranno 
i Teologi ampliarle ? ^Forse perchè con quella, clausola 
Bon possono eseguirsi ? Questo non attribuisce ai Teolo- 
gi facoltà alcuna di operar come pensano. Si deve quin- 
di ricorrere nnovamente'ai Pastori, esporre le circostan- 
ze tutte , eh’ impediscono d* osservare la clausola oppo- 
sta , e se crederanno di dispensare la cosa sarà finita , 
se DO, essi renderanno conto a Dio , e non il Confesso- 
re, nè i Teologi. In questi casi adunque non molto fre- 
quenti , ma però non molto rari , come pensa lo Sporer, 
il Confessore pòste da parte le opinioni de' Teologi e de' 
Casisti ricorra al Vescovo , ed alla santa Romana Sede. 

CASO XVII. 

•* Un Parroco ricerca 1. Come debba invalidare un 
matrimonio occulto contratto con un impedimento , che 
ora divenne pubblico. 3. Se i Vescovi debbono facil- 
mente permettere i matrimonj occulti. 3 . Se avendo sof- 
ferto dell' inquietudini in una certa occasione , possa per 
queste come Esecutore apostolico esigere almeno qualche 
piccola cosa ? , 

Al 1. Finché il matrimonio occulto non divien pub- , 
blico , non si può nemmen dire che sia pubblico 1 ’ Im- 
pedimento. Infatti non si dice giammai , clte taluno ab- 
bia un impedimento, finché non sia per contrarre od ab- 
bia contratto il Matrimonio. Si scuopre per esempio, che 
un nomo è consanguineo od affine di quella donna , con 
cui contrasse occultamente il conjugio. Quando mai si 
può dire che l’ impedimento sia pubblico se a notizia del 
pubblico non sono giunte le nozze già celebrate? Anzi il 
titolo di consanguineo od affine non rende sospetta la 
eoabitazione , e confluisce a tenere maggiormente celata 
il matrimonio. Ma supposto , che sia il conjugìoi oceul- 
lo } e pubblico r impedimento , ognun rede , che in la- 
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'leipotesi'convien riuovare il conseaso alla presenza dal Par> 
roco e dei testimonj osservando le cautele notate nei due 
capi antecedenti , quando vi sia il pericolo , che uno dei 
conjugi sapendo l’ impedioieato voglia disciogliere Tuoio* 
ne coniugale con grave danno dell’ altro. 

-> Al 3. Secondo il sentimento di Benedetto XIV. .e> 
•presso nella sua Costituzione Scuis vobis il Vescovo noa 
deve permettere, che si . contraggano Matrimoni occul- 
tamente senza aver esaminato la quatith , >1 grado , e la 
condizione di quei , che lo ricercano se siano o no figli 
di famiglia , e se le nozze, che pretendono di fare , sia- 
no tali , che il padre loro , o il tutore., od akri da cui 
dipendono , aver possano motivi giustissimi d’ opporvisi. 

Da ciò si raccoglie , come i Vescovi non debbono esse- 
le facili nel concedere tali licenze , ftè> devono inoltre 
concederle se non per santissimi motivi , perchè sii por- 
ge occasione con sùSatti conjngj di' mormorazioni gravis- 
sime , perchè espone la prole ai pericolo^ di noni essere 
conosciuta per legittima , non essendo tenuti per marita 
e moglie i di lei parenti , e perchè moki altri inconve- s 
nienti ne nascono , come pur troppo 1’ esperienza ci av- 
visa. Quindi il lodato sommo Pontefice per ovviare pos- 
sibilmente a tali inconvenienti, vuole, che il Vescovo 
dopo r indicato diligente esame deputi il Parroco di uno^ 
dei contraenti ad assistere al mairimon'io, e non senza u- 
na gravissima sansa altro Sacerdote distinto, dal Parroco;^ 
vuole , che il Parroco presenti al Vescovo la testimo^ 
nianza del matrimonio celebrato coll’ indicazione del tem- 
po , del luogo, e ^e’ testimonj , che vi furono presenti ; 
vuole , che questa testimonianza si trascriva in un libro 
diviso da quello , in cui i Parrocbi notano i Malrimouj, 
e che questo libro si conservi suggellato nella Cancelleria 
Vescovile, nè si apra fuorché occorrendo di notare nel 
■aedeslmo altro simile lualrimonio; vuole che con lettere 
scritte di maiio dei pareuti , e di- altra persona degna di 
lede si notifichi la prole, nata , acciò ne sia fatta anno- 
tazione in altro, libro da. conservarsi colla stessa diligenza; 
vuole finalineule che- il Parroco , o quello cho fa le sue 
veci , avverta tali conjugi , ohe se uou avviseranno il ' 
Vescov-o della prole naia , saranno denunziati come eoa- 
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)ugi senza che piìt resti occhlto il loro matrimonio , non 
dovendo i fi^li risentirne alcun pregiudizio, ' 

Al 3. Giudica il Navarro, che gli esecutori delle di« , 
spense Pontificie non possono solamente esigere, mi nep>' 
pure ricevere cosa alouna a titolo ^-di ricompensa o di 
premio. Nei rescritti si trova talora : Mandaatus , quale-’ 
nus deposita per te oauii spe cujuscumque muneris , aut 
praemii etram sponte oblali , a quo te ormino ahttinere 

mandamus quod si spreta monitione nostra hujusmó- 

di aliquid muneris aut praemii oeoasions diclae aispen- 
sationis exigere aut ■nblatum_.recipere temere praesumpse^ 
ris , excommunicationis latae sentenliae poenam ineur>- 
ras. S. Carlo nel 5, Concilio di Milano ordinò , che per 
tali dispense non si potesse ricevere nè dal vescovo nè dal 
vicario cos' alcuna , per quanta fatica si dovesse sostenere 
nell’ esame dei tesiituonj , e nell’ esecuzione delle medesi* 
me. In conseguenza neppure il Parroco per qualunt^ua 
incomodo sofferto può ricevere, e mollo meno esigere al* 
cun compenso. 

CASO XVIII. , . ' 

Un Confessore ricerca in qual modo debbe usare la 
potestà , che gli vien delegala per effeltuare la dispensai 
Che gli si deve rispondere? 

Il Coofessore dopo aver imposta la penitenza a te* 
nove del Rescriiio e congruenlemenie ai peccati ^esposti , 
deve usare la potestà , che gli fu delegata nella stessa 
sagramental coolessione , e quindi data l' assoluzione dal- 
le censure , e dai peccati nella forma consueta dev’ ag- 
giungere : JSl insuper Aueloritale Apostòlica mihi spe- 
cialiter delegala disperiso lecum super impedimento ( e 
qui dica il nome dell' impedimento ) ut praejaio impe- 
dimento non obslanle Matrimonium eum , data muiiere 
( ovvero ) cum dato viro servata forma Concila Tri- 
dentini conlrahere , consummare ac in eo remanere lici- 
te possis et yaleas. In nomine Palris , et Filii, etSpi- 
ritus Sancii Amen ; Indi aggiunga: Insuper eadem-Au- 
clorilale Apostolica prolem, quam ex Matrimonio susce- 
pisU , et susceperis legitimam fore deeerno , ac decla- 
ro. In nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancii. Amen, 
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' CASO XIX. 

LeggraJosi nel Breve : Praesentthas sub poena ex- 
eommunicaiionis laniatis, si ricerca i . Quando si debba la*' 
cerare il Rescritto e se basti togliervi il sigillo , ovvero 
dividere la carta per mezzo sebbene possa venir letta da 
chicchessìa, a. Se non avendo lacerato od abbruciato il 
Rescritto sussista ciò nullaostante la dispensa t 

Al I . Il Rescritto deve essere lacerato più presto , 
che sia moralmente possibile. Non basta poi il togliergli 
il sigillo , nè lo squarciarlo a mezzo , perchè non sì sod> 
disfa al doppio fine inteso dalla sacra Penitcnzieria, cioè 
che sifiatti Brevi non giovino nel foro esterno, e che non 
ai possa venir io cognizione nè' del Rescritto, nè del de- 
Rtlo del Penitente. Nel modo indicato si soddisfa al pri- 
mo fine , conciosiacchè la carta Senza sigillo , o si^uar- 
ciata non è di alcun valore , ma non si soddisfa al se- 
condo se non col rendere il Rescritto in tanti pezzi per 
modo , che non possa venir letto secondo la forza della 
voce laniatis. La più sicura cosa eli' è di abbruciarlo , 
anzi in alcuni Rescritti ho letto io stesso , che in luogo 
della voce laniatis si è usata 1’ altra combustis. 

Al a. La dispensa sempre sussiste, perchè colla clau- 
sola laniatis la sacra Penitenzieria intese di ovviare ai 
due inconvenienti sopra indicati , e non gik di render 
iiuilà la dispensa , posto che la stessa clausola non ven- 
ga eseguita. Quindi non si dice poena nullilatis, pt- 
titae dispensationis , ma solamente sub poena excommu- 
nicationis, ond’è che la dispensa sussiste, a fronte dell'o- 
messa lacerazione, ma per questa mancanza pecca grave- 
mente il Confessore , ed incorre la Scomunica, che vuol 
dire , come spiega il gran Lambertini n. 53. » la sco- 
la manica maggiore , intendendosi sotto nome di Scorau- 
■» nica assolutamente proferita la Scomunica maggiore , 
T» la quale nel caso nostro s' incorre ipso Jaolo , essen- 
% do latae senteiUiae ». 
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* Un Parroco pretende , che aia nulla affatto la dU 
spensa restituendo al penitente il Rescritto e che si po§~ 
sa scrivere nel libro dei Conjugati il matrimonio , che 
venne segretamente contratto con dispensa Apostolica da 
due coocubinarj tenuti pubblicamente per marito e mo- 
glie. Cercasi se sia da ammettersi 1' opinione , di ' questo 
Parroco ? ’ . ^ ' 

L’ opinione del Parroco intorno alla restituzione del 
Rescritto al penitente sarh forse appoggiata a quelle e« 
spressiotii del rescritto medesimo : Ncque ea latori restia 
tuaf , quod si reslilueris nihil ìpsi praesentes liUtrae 
suffragentur. Ma la voce sujf ’ragenlur non riguarda la di- 
spensa di già eseguita , ma bensì il foro esterno e giudi- 
ciario , come spiega il Navarro Manuduct. pari, a. cap, 
a. ove scrive; Idesl non suj^ragenlur in foro judiciia'iOy. 
natn secala iegitima executione graliae ahsolutionis et 
dispensalionis in foro conscientiae , semper validae re-* 
manent in foro conscientiae, quamois ih foro fori SuJ- 
fragari non passini. Quindi se l’impedimento occulto di- 
venta pubblico , pub il giudice Ecclesiastico procedere 
alia separazione dei coniugi , quantunque nel foro della 
coscienza' possano rimanere- uniti , ed usare del matrimo- 
nio. Avverte però Benedetto XIV. nella più volta citata 
sua Notificazione , che il giudice Ecclesiastico avvertito 
dal Confessore della di già ottenuta dispensa deve desi- 
stere dal suo processo. Jiidex habuit , così anche il Cle- 
ricali citati dal lodalo sommo Pontefice, num. 5i. talen 
qualem notitiam hujus delieti , procurai per examen te-* 
Stium illud probare , ut puniat delinqtientes , poterit ne 
Confessarius eunidem Judtcem adnionere de dispensatio^ 
ne elargita ad hoc , nf desislat a formatione processasi 
jtffirmative respondet Ftlliucius Tamburinus etc. dum* 
modo secreto moneat Episcopum , Parochum , Judicent 
qai‘ omnes acquiescere debehunt hujusmodi notitiae , oc 
oerlificationi. Dopo le quali parole segue immediatamen- 
te >1 citato sommo Pontefice t » E qualche volta abbiani 
» veduto scriversi dal Cardinale sommo Penitenziere a 
}) chi noB voleva quietarsi che si quietasse ». 
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Se dunque la resliluzlone del Rescriuo non infìrma 
la dispensa e aenimeno V annulla , ha detto male il Par» 

Toco asserendo il contrario , e dovea dite piuttosto , olia ’ 
il Confessore pecca mortalmente cosi facendo , ed incor- 
re la pena della scomunica maggiore, poiché non adem- 
pie alla cUosela laceratis , laniatis o comhutlis f come 
ahbiam dimostrato nel caso precedente. 

Quanto poi allo scrivere cautamente il Matrimonio 
dei Goncubinarj nel libro dei Conjugati è da osservarsi , 
che nel tempo in cui il più volte ricordato sommo Pon- 
tefice era Canooista dell» sacra Penitenzieria a' introdus- 
se , com’ egli afferma al n. un nuovo stile, cioè , 

3 » che quando i Goncubinarj riputati conjngi, e che ave- 
ai vano fra di loro, im impedimento dirimente ricorrevano 
a per ftuàrc la faoolia„ e la dispensa di contrarre il Ma- 
is irimoaio' avsmtl- il . Parroci» , e due Testimoni confiden- . 
a ti , si facessero due Spedizioni separate una della Di- > 
a spensa sopra T impedimento alla clausola laceratis , 
a r altra senza la clausola laceratis sopra la facoltk di 
^ cootraixe il Matrimonio avanti il Parroco e due testi- 
» moi>i col peso imposto al Parroco di notare nel libro 
»■ il Matrimonio cautelatamente, come si è detto di 

» sopra. Gioè- » «ho, non possa esser veduto da ciasche- 
j» dano , acciò volendosene 1’ attestazione da, chi ne ha 
yt bisogno sia sempre il Parroco , o il di lui successore' 
y, in gmdo di poteva dare., ed il Parroco conservando 
» la fecolta concessagli dal sommo Penitenziere , sia al-; 
]i<trss] in grado di poter giustificare la sua condotta ».. 

Da questa dottrina è facile inferire , come si debba in- 
tendere r opinione del nostro Parroco volendo tenerla per 
buona. Per iscrivere nel libro de’ Conjugati le nozze con-, 
tratte da due concubinarj riputati canjugi devono aversi , 

Je lettera-delia sacra Peuitenzieria senza la clausola la- 
ceratis , altrimenti non si può usare, delle n^gdesime ex- 
“ tra-fOClum, Confessioni^ ; deve scriversi il Matrimonio con 
la naùtela indicala senza far cenno, della dispensa del- 
J' impedimento , perchè questa è- comprMa nelle lettere 
colla clausola /aoorott# y- dopo ‘àopservarst l altro Uescrit-, 
to oh’ abilita ad asiiarf^ ol .»»**'»®»»’ ‘e pre- 
scritte denunzie a deli* operalo. ^ ^ 





- ::.i-;i;^Coogle 


ip 

I M P R É C A Z IONI 

C A S O I. . ' .. 

u„ ? donna rabbiosa per temperamento spesse volte 
prorompe per abito in imprecazioni contro de’ suoi fì^ 
gliuolj , e de' suoi domestici , dicendo : il Diavolo ti 
porti , tu possi morire, sii impiccalo, ti rompi il coll<f 
ec.. Cercasi t. Se quest’ imprecazioni sieno mortalmente 
peccaminose. 2. Quando in pratica Io sieno, e quando 
no. 3 . Come regolar si debba il Confessore con questa 
donna ; e con tutti quei , che abituali sono in tal gene- 
re di 'peccati ? * ’ 

Al 1. L’imprecazione è un desiderio dell' altrui ma^ 
le spiegato con parole. Cosi g. Tommaso 2. 3.. q. 76. 
!• £t expressio quaedarit ajjectus desideranti^ malum. 
Se il faro ad altri .male è peccalo di suo genere mbrta- 
le , ne segue , cbe anche il desiderio di farlo , e molto 
più lo spiegarlo con parole dev* essere, egualmente di su,o 
genere peccato mortale , poiché quello cbe non è lecito 
di fare nemmen c lecito di desiderare. Facete aliquod 
scrive il santo Dottore nel luogo citato, et velie illud sa 
consequuntur in bonitate , et maliiia , ut ex supradietis 
patet. Si enim aliquis imperet , vel optet malum. , alie^ 
rius , in quanlum est malum , quasi ipsum malum inien» 
dens , sic maledicere ulroque modo erit iliiditum. C sog- 
giunge al 3 . argomento. Fie/ malum alterius seeundum 
fe ' repiignat char itati qua diligimus prgximum > volentes. 
bonum ipsitiS i et ita secundum suum gtnus est peccatian 
mortale , et tanto gravius , quanto personam , cui ma- 
ledicimus , magis amare et revereri tenemur. L’ impreca- 
zione adunque di sua natura è illecita , e morlalntente 
peecaminosa. 

.V Al 2. .Affinchè r imprecazione sia in pratica pecca- 
to-mortale , tre cose devono, concorrervi. 1. Che il ma- 
le deaidersOo sia grave -5 h- Che sia desideravo 'di cuore, 
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(icchè all’ espressioai della lingua corrisponda 1’ anìdio { 

3. Che ciò sia fatto con piena deliberazione. Quiilora vi 
manca una di queste condizioni , 1’ imprecazione non ò 
peccalo mortale. Contigit tamen , dice s. Tommaso do- 
po le allegate parole , verhum malediclionis prolalum. es- 
se peccalutn veniale , vel prppter parvitaten mali, quod 
quis alteri maledicendo imprecaUir , vel eiinm propler 
aJ^ecUtm ejas , qui proferì malediclionis verhum dum ex 
levi mola , vel ex ludo , aut ex subreptione aliqua la- 
lia verbo proferì ; quia peccala verborum maxime ex af- ^ 
feda pensando. Saranno dunque veniali T ioiprecazìoai 
se la materia sarà no leggier male , se saran proferite 
per ischcrzo o senza sentimento dell' animo, se partiran- 
no da un impèto di collera, o da altra causa, che faccia 
sdrucciolare la lingua senza avvertire a ciò che si dice. ’ 
Sono per altro da untarsi qui due cose ad istruzio- 
ne de’ Confessori. La prima si è di non credere a quei 
penitenti, ì quali pretendono di aver dette senz’animo 
cattivo r imprecazioni , che vomitano nelle lor collere , 
perchè se ne sono subito pentiti. Il pentimento non e- 
sclude r anteriore perversa intenzione e desiderio , che 
avvehga al prossimo il male imprecatoi Anzi siccome è 
proprio delle passioni , che quanto sono piu violente al- 
trettanto più. presto si raffreddano e destano il penlU. 
mento; cosi il pentimento suppone la violenza della pas- 
sione ed insieme il peccato. Il Confessore adunque non 
iscnsi tali penitenti da peccato mortale, e allora special- 
mente se han osata poca cura nel reprimere la loro col- 
lera , poiché in questo caso se le imprecazioni non sono 
direttamente volontarie in se stesse , lo sono indiretta- 
mente nella lor causa. Si dà assai di rado, che I’ ira sia 
in un punto cosi violenta da render la persona incapa- 
ce a conoscere 1’ imprecazioni che pronuncia , ed è 
certo , che ad un tal eccesso lungi dall’ arrivare tutto ia 
un punto si arriva grado a grado , sicché la persona ha 
tempo di reprimerla ne’ suoi principi e nei moti meno vio- 
lenti. Se in questi principi ella manca , 1’ oflfuscamenlo , 
che ne segue , è volontario* in causa , e volontario di- 
vengono le imìprecazioni; Sèrii^ potò ttn Tommaso a. 
a. q. i58. a. 3. Siùlti pii' ^pt’’itnalicer oe- 

ciduniur , in qu«ntum.é^Ì*^ re/raenando per ra^ 
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iìvnem molum irae dilahuniur in aliqua ptccàla mor- 
talia , pula blasphemiam Dei et injuriam proximi. Può 
dunque un peniteate> aver gravemente peccalo sebbene se 
ne sia pentito , e‘non abbia poscia voluto , che il male 
avvenga , e poò aver peccato gravemente per non aver 
represso i movimenti dell' ira , ed allora soprattutto, che 
dall’ esperienza avesse conosciuto , che in mezzo all’ ira 
è solito prorompere in imprecazioni mortali." 

' h' altra cosa , cui deve por mente il Confessore si 
che non sono punto scusate quelle persone , le quali per 
abito e consuetudine si adirano e prorompono in impre- 
cazioni ; perocché lo stesso abito è volontario, essen- 
do tenute a spogliarsene con tutte le forze, e quindi otn- 
nettendo ogni sforzo , lo ritengono volontariamente e so- 
no in conseguenza ree delle imprecazioni , che dall’ abito 
atesso derivano. 

Si noti inoltre , che l' imprecazioni possono essere 
peccato mortale a cagione eziandio della contumelia, che 
han seco unita , allorché la maledizione sia fatta in fac- 
cia della persona presente , e ciò avviene per la grande 
inginria che sì reca , la quale dice s. Tommaso art. 3.: 
è tanto più grave quanto personam , cui maledicimus 
amaro et revereri debemus. Peccano pertanto gravemen- 
te i figliuoli quando prorompono in imprecazioni coiitro- 
i loro parénti , i laici contro de’ vescovi e de’ sacerdoti 
i sudditi contro de’ principi. Si noti da ultimo, che può 
essere l’ imprecazione peccalo mortale anche per parte 
dello scandalo , che ne nasce , o ne può nascere. Nota 
sono perciò sensati da grave colpa que' genitori, e quin- 
di là nostra donda , i quali maledicono i loro figliuoli, t 
sebbene lo facciano colla bocca soltanto , perchè col lo- 
ro esempio istillano loro la collera , ed insegnano lortf 
» lasciarsi trasportare in imprecazioni. 

' Al 3. Il Confessore deve interrogare la donna se sta 
stata mai avvertita dell’ obbligo rigoroso , che ha di de- 
porre il suo abito vizioso , e se ella poscia ha usata la 
neccessarìa diligenza per emendarsi. Se non fu mai av- 
vertìlff, e sia disposta di correggersi, potrà per la prima 
'volta assolverla esortandola a reprimere i disordinati mo- 
vimenti della collera , e proponendole que’ rimedj , che 
possono esserle di giovàtueoio , e sopraliuUo lit coaside- 
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mione della aomna pazienza e mannietadiae di GeaU 
Criato , elle ci comanda d’ imitarlo , dicendo in t. , Mat- 
teo cap. 11 . DUcile a me quia mitis sum, et humì’- 
lis corde , et iiwtnielis requiem, animabus oesiris, 
Qui, come scrìve san Pietro nella prima sua Epistola 
cap. a. quum malediceretur , non. maledicebat , quum 
paieretur non comminahalur., ec. Sark inoltre cosa ottima 
il suggerirle quell' utilissimo ed insieme facilissimo mezzo 
per isradicare qualunque vizio, che viene insegnato ' dai 
maestri di spirito , cioè di raccomandarsi a Dio di buon 
mattino proponendo fermamente di astenersi dall' impre- 
cazioni , rinnovando fra il giorno di tratto in tratto la 
atessa preghiera e proponimento , procurando ancora di 
fuggire quelle occasioni , nelle quali era solita di adirar- 
si prevenendole , ed apparecchiandosi a reggere in quel- 
le , che non può fuggire , fermando I’ animo suo e atabi? 
lendo di 'portarsi in esse con moderazione 'e pazienza. Che 
se qualche volta sorpresa da subitaneo impeto avrò a 
sdrucciolare in qualche imprecazione , tosto che ne av- 
verte se ne penta di cuore , rinnovi il suo proponimento , 
e condanni se stessa a qualche pena , come sarebbe a 
baciar la terra od a formar croci colla lingua sul pavimen- 
to, od a recitare qualche preghiera colle mani aperte, e stese 
in forma di croce. Faccia pur sulla sera l'esame dì coscìcn- 
e se rileva dì ; essere caduta in quel giorno, renda grazie 
a Dio-, ed implori il -suo ajuto per astenersi anche in se- 
guito da quel, peccato \ se poi è. caduta una o pih voi- 
r te , ne dimandi à Dio perdono , e chiegga il suo ajuto 
per emendarsi , proponendo di nuovo e fermamente di 
Don voler .mai più peccare. Se la donna che per Io in- 
«anzi non fu avvertita, ha> tali sentimenti, ripeto che 
può il noslro..Con£essore assolverla , sebbene crederei pii» 
prudente , quando le circostanze lo permettessero , di so, 
spendere per qualche tempo I' assoluzione onde conoscere 
in pratica se 'sia. dessa cosi disposta, e. frattanto dì, li, 
«enziarla con dolci parole , e caritatevoli , impartendole 
poi 1’ assoluzione dopo aver riconosciuta la sincerità dei 
di lei proponimenti , e la ferma volontà di emendarsi 
nell’ adempimento deli’ opere sopraindicate. , 

Che se la nostra donna fa altre volle avvertila ed ha 
praticati quei >iuezzii,. che le furono suggeriti, end’ è che 
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apparisce in essa nna notabile emendazione ; in questo 
caso r assolva incnlcandoie la pratica costante degli stessi 
mezzi. E se dessa avrb a praticarli , non v'ha alcun dub- 
bio , che sìa per ispoglìarsi delia vituperevole sua abitu- 
dine , per quanto si voglia radicata. 

Ida se questa donna fosse stata altre volta ammonita , 
e non avesse avuto cura alcuna dì emendarsi , che deve 
fare il Confessore ? Deve correggerla , e differirle l’asso- 
luzione duo a tanto, che la trovi cangiata e ben disposta.. 
Imperciocché pronunci ella le sue impecrazioni delibera- 
tamente desiderando ai suoi figluoli e domestici quei ma- 
li , che loro prega . o le pronunci oolla bocca senza pra- 
TÌlct di animo e d'intenzione , in ogni modo deve essere 
trattata come gli abituati , poiché nel primo caso pecca 
gravemente per la deliberata sua volontà , e pecca pur 
gravementa nel secondo caso a cagione dello scandalo , 
che dh a' suoi fìgliuoli , i quali da essa imparano un vi- 
zio COSI detestabile, ed inoltre si espone al pericolo di 
desiderare e proferire con vero animo i mali ne’ quali tan- 
to spesso prorompe. 

c A s o ri. 

** Enfrasia ha in bocca frequenti imprecazioni , e cre- 
de che in certe occasioni non si possa parlare diversa- 
mente. Domenico poi si astiene dal mandare impreca- 
zioni alle ragionevoli creature di questo mondo , ma le 
menda alle bestie , ai sassi , alle piante , al peccato , .al 
Demonio. Pecca mortalmente Eufrasia , e pecca egual- 
mente Domenico ? 

£ un errore del volgo 1’ asserire , che contratta un’ 
abitudine non si può toglierla. Per quanto radicata sia un* 
abitudine colla rìjlessione e colla violenza si estirpa , sic- 
ché la difficoltà di separarla procede dalla maggiore vio- 
lenza e riflessione eh’ esìge. Convien dunque far osservare 
ad Eufrasia, che l’abito contrattò lungi dallo scusarla, 
aggrava i di lei peccati , perchè non usa quella violenza , 
e quella xiflessione , eh’ è tenuta ad usare per togliersi dal- 
la riprovata sua consuetudine. Son i Salmaticesi Traclj 
1 3. cap. 4 . puncl. 4 - * 8 . con altri benignissimi teo- 

logi , i quali 'scnsacio le imprecazioni da mortale peccata 
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. quando rx ira et tnala consuetudine préeedanl , ma irò» 
coi teologi di sana doUritia riprovando (ale scandalosa 
proposizione crediamo di dovere stabilire , cbe quando 
le imprecazioni di Eufrasia non vengono scusale 0 dalla 
leggerezza dei male imprecato , o dalla mancanza di cat* 
tivo animo , o dalla ìrreflessioneouDÌnamenie involostaria , 
‘sono sèmpre gravi peccati. 

A ciò avvertano’ principalmente i confessori, special- 
mente trattandosi di genitori , i qnaH si fanno col cattivo 
loro esempio maestri d’ "imprecazioni ai loro figliuoTt , nè 
ommctlano le ammonizioni convenienti giustificandosi col 
dire , che riprendendo nei penitenti i peccati più gravi 
tralasciano di correggerli sopra quei , chS credono pils 
leggieri per non andare troppo il lungo. Quanti non so- 
no i‘penitenti , dice il Padre Coucina diss. 2.- de de- 
tractione cap. 3 . n. 9. che si lamentano di non essere 
stali avvertiti , e quanti che protestano , che si sarebbero 
rimessi se fosse stala loro manifestata la gravita d’ un ta- 
le peccato ? Anche dai Confessori adunque , cbe sì rispar- 
miano , procede questo pessimo vizio. Qual Confessore 
poirb credere disposto un penitente, se questi similmente 
ad Eufrasia crede di non poter parlare un linguaggio di- 
verso da quello del demonio ? Si ffuis , scrìve IVAngeli- 
co in psalm. 49> ex lapsu linguae aliquid inordinatum 
dicai , facilius portaliir . ... Si quis autem os sulitn 
implet MALEDICTIONIBUS , lune ex MALITIA 
propria procediti secundiim illud Man. \'i. EX ABVN- 
DANTIA CORDIS OS LOQVITVR. Coniuitoclò si 
' pno dire de’ nostri tempi quello , che si legge in Osea 
cap. 4. Maledicium et mendaeium inundaverunt. 

Da ciò è facile l'inferire quando Eufrasia pecchi 
mortalmente avuto riguardo aU’abilo contratto, allo scan- 
dalo , all* ira da cui sì lascia trasportare, ed alle tre con- 
diziotri spiegale nella' risposta al caso antecedente. 

'"Per istabilire poi se pecchi mortalmente Domenico, 
è necessario determinare se sia lecito il maledire le crea- 
ture irragionevoli.' Abbiamo nelle Scritture sante niolti 
esempj di maledizioni , le quali non si possono dire per 
venin conto peccaminose. Davide maledì i monti di Gel- 
boe , c Giobbe il giorno della sua nascita", il primo per 
indicare , come riflette s. Gregorio , la strage del popo- 
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lo ivi segaiu , ed il secondo per accennare il. peccata 
originale. Se nel maledire sì riguardassero tali _ cose co- 
me opere di Dio, l' imprecazioni sarebbero bestemmie, 
altrimenti siffatte imprecazioni sono almeno parole ozio- 
' ae , vane, e perciò illecite, che non arrivano a grave- 
colpa se non per lo\scandaÌo , che vi può essere aggian- 
to , o per l’eccesso di collera in chi le proferisce. M^~ 
ledicere , cosi s. Tommaso a. 2. q. 76. a. 2. rebus ir- 
ralionabilibus in quanlum sunt creaturae Dei est peeea- 
tum blasphemiae : maledicere aulem eis secuhdunt se 
consideralis est oliosum et vammi , et per consequens il- 
licitum. Sgridi per altro il Confessore quanti trova rei di< 
tal delitto per la somma facilita, che hanno di adirarsi, 
e faccia loro riflettere che dall’ imprecare alle irragione- 
voli creature passeranno ben presto a maledire gli uomi- 
ni. Maledire poi il peccato non solo non è male , ma 
anzi può essere un rimedio correttivo di tutte le impre- 
cazioni , quando ciò si faccia per vero orrore al mede- 
simo. Non si deve finalmente secondo 1 ’ Angelico l. 

<irt. I. ad 4- maledire il Demonio ip quanto è creatura 
di Dio , ma solo potrà essere scusato dal peccato chi 
maledice nel Demonio il peccato. In Diabolo est consi- 
derare naluram et culpam. Natura q/uideia ejas bona est^ 
et a Dea , nec earn maledicere licei. Culpa aulem ejus 
est maledicenda , secundum illud Job. 3 . MALEDI- 
CANT EI, QUI MALEDICUNT DIEL Cum au- 
tem peccator maledicit DiaboLum propter culpam , sei- 
psum simili tallone indicai maledictionc dignum: et se- 
cundum hoc dicitur maledicere animam suam. Da tutto- 
ciò si raccoglie qual giudizio formar si possa di Dome■^ 
nico. 

CASO III. 

* Una madre vedendo un tenero suo flglfuolo manife- 
stare uu’ indole perversa , trasportata dal suo dolora 
pronuncia spesse volte l E’orrei che morissi piulto- 
sio che vederli precipitare in quegli eccessi , e talvolta: 
d meglio , cE io muoja quando ho a partorire prole co- 
sì scellerata. Cercasi se questa madre pecchi mortalmente^ 
Insegna l'Angelico a. a. q. 76. a. 1. che il pre- 
gare male al prossimo folio la v>iU 4^1 ^ne, che uLò 
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per derivare non e peccato , e che allo» non v’ ha itn> 
precazione se non per accidente, perchè l' intenzione prin» 
cipale della persona , che prorompe in siffatte maledizio* 
ni , si rivolge al bene e non al male ; Si ali^uis impe- 
rtt vel oplet malum alierius sub racione boni siè esc Il- 
ei tum , nec erit maUdiclio per se loquendo , sedperac- 
cidens , quia pri'ncipalis incendo dieentis non fertur ad 
malum , sed ab bonum. In due maniere pertanto , segue 
il santo Dottore, si può dire il male, ordinandolo cioè, 
e desiderandolo , ed in ambedue questi modi si può pren- 
dere sotto la vista di bene. £ da condannarsi un giudice 
il quale comanda., che sia in&itla ad un reo la pena sta- 
bilita dalla legge? E da riprendersi la Chiesa, la quale 
maledice gli eretici scomunicandogli ? -Sono rei di delitto! 
profeti , i quali maledirono i peccatori per uniformarsi 
alle disposizioni della divina giustizia 7 No , perchè que-' 
sto male , che viene pregato è in ordine alla giustizia e 
sotto la vista di vero bene. Per somigliante ragione non 
è reo di peccalo chi desidera ad un peccatore una ma- 
lattia , affinchè si corregga , si ritiri dalle sue colpe , ab- 
bandoni le tenebre e venga alla luce della veritò , perchè 
il male desiderato ed imprecato è in ordine all' utìUk , 
che dal male stesso è per conseguire. Quindi lo stesso An- 
pelico in 3. disc. 3o, a. i. ad 4< scrisse egregiamente r 
J^otesc aliquis salva cariCaCe optare malum temporale a- 
lieui et gaudere si contingit ; non in quantum est ma- 
lum illius , sed in qùantum est impedìmenlum malorunf 
aile rtus , quem plus ienetur diligere , vel communitads , 
vvt Ecclesiae. Si noti però 1’ espressione , malum tempo- 
rale , poiché non è mai lecito nè il desiderare , n^ l’ im- 
precare , nè il compiacersi di un male Spirituale del pros- 
simo , quantunque da questo male ne derivi o ne sia de- 
xivalo un miglior bene. Non si può quindi desiderare , 
<^e una persona cada ih peccato , onde dalla sua cadu- 
ta ìmpari ad essere più cauta , e la ragione è chiara , cou- 
«iossiachè il peccato è intrinsecamente male, e come non 
2 lecito far un male affinchè ne avvenga un bene , cosa 
non è lecito il desiderare (1 male spirituale del prossimo , 
perché gli ritorni in bene. ' 

Ciò posto che diremo della nòstra madre ? Ella de- 
siderale 'prega 4a Biom di' SUO figli» 'perchè lo vede -io- 
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cimato a battere una carriera peocamiaosa , e desidera es« 
sa medesima di morire per oou essere madre sventurata di. ' 
alcup figliuolo di eguale perversìtit. Cosi pertanto essendo 
la cosa, ben sì scorge, che l'inteniione di questa madre 
si rivolge ad odiare la colpa e non gik la morte di se me> 
desima , e del figlio. Dunque le sue imprecazioni sono in 
ordine al bene, e non al male , e per conseguenza, quan> 
do non vi nasca alcuno scandalo , io dico , che non è rea 
di colpa. 


INCESTO. V. Lussuria. 



INDULGENZE 

Inlornù alla natura ,e divisione dell' Indulgente. 


GASO 1. 


TJn Parroco ottenne un'Indulgenza plenaria pel gior» 
■o della festa del Santo titolare della sua Chiesa, ed uit^ 
altra di cento anni per tutte quelle persone , che nei gior> 
ni festivi intervengono ai vesperi ed alla Benedizione. Cer« 
casi dal Parroco la spiegazione i. della Indulgenza in- 
generale ;.2. della indulgenza plenaria ; 3 .' di quella di- 
cent' anni , o d' altra parziale ? 

Ecco quali esser devono le risposte del Parroco. Al 
1. L' Indulgenza è una remissione della pena temporale 
dovuta pei peccati attuali già rimessi quanto alla colpi» 
ed alla pena eterna, fatta' fuori del Sacramento da ehi 
ne ha la facoltà colC appUeasione del tesoro della Chie-. 
sa a quei che sono veramente pentiti. Si dice primiera- 
in^te una remissione della pena temporale , perché col- 
I'- indulgenza non ti lùneUe la colpa aè la peoa eterna 
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tMh «oliatilo la p^na temporale , che resti' i pagani iir 
questa vita o nel Purgatorio: Indulgentiae , scrisse sanf, 
Antonino i. p. lit. io. cap. 3 . non vaUnt ad remissio^ 

' netn eulpae .... sed ad rimissionem poenae dehitae 
prò peecatis. Allorché dunque si dice nella concessione 
deir Indulgenza , che si accorda per essa Ja remissione de* 
peccali , si prende il peccato per la pena dovuta al pec«' 
calo stesso secondo quel detto 2. Mach. 12. Ut a pee- 
catis solvantur ; e quando si chiama Indulgenza dalla pe« 
na e dalla colpa , s’ intende , che con tale indulgenza si 
concede la facoltà di assolvere nel Sacramento dalla col- 
pa anche riservata , com’ osservano il Lezana-, il Raman- 
do , ed altri , ed insieme la remissione della pena tempo- 
rale. Si dice in secondo luogo dovuta pei peccati attuali , 
perchè ì) peccato originale in quanto la colpa, e in quan- 
to eziandio la pena si rimette col Battesimo. Si dice in 
terzo luogo /alta fuori del Sacramento ,/ perchè quantnn- 
qne in ogni Sacramento ben ricevuto venga rimessa qual- 
che -parte della pena temporale per un' applicazione dei 
rneriti di G. C. niilladimeno nessun Sacramento è indul- 
genza nei senso ordinario , non essendo l’.Indulgenza ua 
Sacramento , nè infondendo la grazia santificante come i 
Sacramenti. Si dice in quanto luogo da chi ne ha lo fa- 
coltà , perchè la concessione dell' Indulgenze è no atto di 
giurisdizione , ohe non può esercitarsi da chi non n' è in- 
-vestito , come lo seno i sommi Pontefici , ed i Vescovi. 
Si dice in qditilò luogo coir applicazione del tesoro del- 
ia Chiesa per dimostrare , che questa remissione non h 
nfi&tto gratuita , ma v’ è annessa una soluzione di pena e- 
quismlente, quale ridonda dal tesoro della Chiesa , eh' è 
il complesso dei meriti sovrabbondanti di G. C. e dei San- 
ti , che sono nell’ accettazione divina permanenti. Si dice 
Analmente 'a quei., che sono veramente penitenti, perchè* 
r Indulgenza non deve essere contraria alla legge divina, 
per la quale chi è peccatore è tenuto a far penitenza del- 
le proprie colpe , ed insieme non deve soervare lo spiri- 
to delia Cristiana pietà, ma servire di ajulo alla medesi- 
ma , ond’ è , che restano privi del benefizio delle lodul- 
^genze , quei ohe non hanno vera volontà di far penitenza. 

Al 2. Indulgenza plenaria dicesi’- quella , che rimet- 
ta tutta la . pena temporale , che scontar si deve per tut- 
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kì i peccali già rimessi quanto alla colpa. Alcuni Teologi 
distinguono quest’ Indulgenza in piena , più piena, e pie- 
nissima. Appoggiano questa lor distinzione all’ Estrava- 
gante Antiqaorum. de Poenitentiis et remiss, ove Bonifa- 
zio Vili. COSI si espresse: Non solum plenum, et largio- 
rem , immo plenissimam omnium suorum eoncedimus oe- 
niam delietorum. Ma questa distinzione non è ammissìbi- 
le quanto all’ effetto j conciossiachè dallo stile moderno 
della Curia Romana , dall’ uso dì più anni , e dal giudi- 
zio e autorilù de’ sapienti si raccoglie , che per t/xdn/g^e/iza 
plenaria s’ intende lo stesso , che , per pienissima , sic- 
ché concedendosi Indulgenza plenaria , si concede la re- 
missione di tutte le pene pei peccati dovute. Così il So- 
lo, il Corduba , il Toledo , il Logo , il Bellarmino , ed 
altri. Contultocciò il Reinffestuel traci, la. disi. 3. quest. 
3 . n. i6. ed altri ammettono nella distinzione sopraccennata 
qualche differenza se non quanto all’ effetto, almeno quan- 
to ai privilegj , ed alle facoltk annesse. Dicono pertanto 
Indulgenza piena quella, con cui viene rimessa tutta la pena 
dovuta ai peccati - giù rimessi. Dicono Indulgenza più. pie- 
na quando inoltre si dù ai Confessori una facoitù stàordi- 
naria di assolvere dai Casi riservati. Dicono Indulgenza, 
pienissima , quando oltre le cose dette si accorda altresì 
l’ autorità di dispensare sopra i voti , come suol farsi nel 
Gìubbileo. E per verilù la citata Estravagante ./dnttquoruna 
parla del Gìubbileo dell’ anno santo concesso da Bonifa- 
zio Vili. 

Al 3. Generalmente parlando l’ Indulgenza parziale è 
quella , che rimette una parte della pena temporale do- 
vuta ai peccati giù condonati quanto alla colpa. Quest’ In- 
dulgenza è di molte sorta , cioè di quaranta giorni , di 
sett’ anni , di cento , ^di mille , ed anche di più anni. Col 
mezzo pertanto di quest’ Indulgenza si rimette tanta pena 
del purgatorio , quanta verrebbe rimessa se sì facessero 
altrettanti giorni od anni in questa vita della penitenza sta- 
bilita dai Canoni Penitenziali. Così il Laìman, il Reinffen- 
atnel , il Bellarmino , il Suarez ed altri. Ecco un esem- 
pio. Anticamente per un omicidio, o perno adulterio ec. 
s’imponeva nna penitenza di sette e più anni. Quindi , 
chi avesse commesso cento o mille peccati di questo ge- 
nere ) avrebbe dovuto far peoiteui^a di cento , mille , o 
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pili anni. Adunque i cento , e mille , o piìt anni d* in« 
dulgeuza si riferiscono priinieraniente alla pena da pagar> 
ai in questa vita secondo gli antichi cMoni della Chiesa , 
ed in secondo luogo si riferiscono alla pena del Purga* 
torio, perchè ciascuua indulgenza diminuendo la penitea* 
za dalla Chiesa stabilita , ' diminuire altresì quella pane .■ 
di pena, che vi corrisponde nel Purgatorio, secondo quei*> 
la misura , che a Dìo solo è palese. 

!.. ^ C A S O li. ’ ! 

* Padano ritiene, che infuna stessa Chiesa vi sia na’‘ 
indulgenza plenaria congiunta con un' indulgenza par* 
siale.. Cercasi 1.. Se vi siano altre distinzioni oltre 1 ' e* 
spaste nel Caso precedente intorno le Indulgenze. 2. Che ^ 
debba dirsi quando si trova concessa coll’ indulgenza pie* 
siaria anche una' parziale ? 

Al 1. Oltre la distinzione dell'Indulgenza plenaria,'’ 
e parziale, se ne ammettono varie altre dai Teologi. Pre- 
saeitiamo che l’ Indulgenza parziale , come abbiamo sopra 
accennato, si divide in Indulgenza di quaranta giorni, 
che si dice Qmre/ia Qaadragena 0 Quarantena , in In- 
dulgenza di selle anni che si appella stplena , in Indul- 
genza di cento, e di mille anni^eo. , ed in ludulgen* 
za , che si nomina Canna , che secondo molti abbrac* ' 
eia le anztdeiia, aasiccb^ è una remissione di tanta pena,-^ 
quanta sarebbe stata rimessa per la penitenza di quaran- 
ta giorni , di sette anni, di cento eo. in pane ed acqua, 
e per altra penitenza, susseguente di anni sette , e secon-» 
do altri è la remissione della sola penitenza in pane ed 
acqua , che, dioevasi, Carena perchè portava con seco la 
carenza o mancanza dei cibi e dell' umano commercio. 

Ma la prima opinione adottata dal ReinfFestnel e da mol- 
ti altri sembra più conforme a| vero , perche appoggia-- 
ta al cap. Accasasti^ de Accusationibus ove si spiega la 
voce Carena dicendosi: Qaadraginta dies in pane ela- 
tjua : quod Carena, voeaXur oum septent iequentibùs an- 
nis poenileas,. h ancora l'Indulgenza ^ che dicesi del- 
la terza 0 quarta parte de' peccati , e questa è la remis- 
sione di tanta pena quanta f’ avrebbe dovuto sconlace 

1 ' r, 1 ,^ ^ - vs -s 
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per la lena , o quaiu parte de' peccati rimessi. Cos'i il 
jSarbosa con altri non pochi da lui citati. 

Ci& premesso l’ Indulgenza è temporaria le viene 
concessa per un tempo determinato; è indefinita se nel- 
la concessione non si stabilisce il tempo e la dorata ; è 
perpetua se espressamente si accorda in perpetuo. Tra 
r Indulgenza indefinita e perpetua secondo il Ponlas 'ed 
il Tournely v’ è tal differenza, che quella debbe espri- 
mersi a venti , ed al più a ventitré anni , e questa a nes- 
sun tempo ; ma questa distinzione e differenza non è am- 
messa dai Teologi , nè in presente può esservi luogo a 
dnbbio, giacché tanto l’ indefinita quanto la perpetua sus- 
sìstono egualmente senza computo di anni, finché vengo- 
no rivocate , il che perb non si suol fare. Così contro il 
Pootas il p. Teodoro dello Spirito Santo Consultore del- 
la sacra Congregazione deli' Indulgenze nel suo - Trattato' 
sopra questa materia , ove altresì dimostra , che i citati 
autori $’ appoggiano malamente alla Regola del Gius 5^. 
^ eh’ è stata rivocata. La distinzione dunque premessa d’ In- 
dulgenza temporaria , indefinita y e perpetua si deve re- 
stringere a due sole specie , cioè alla temporaria , ed al- 
la perpetua , che può essere indefinita. 

Uu' altra distinzione oltre l'esposta si trova presso 
gli Autori , ed è la seguente. L’ Indulgenza può essere 
locale , ovvero reale , o personale. L’ Indulgenza locale 
è quella concessa a chi visita un determinato luogo sot- 
to le condizioni, che nella stessa concessione sono spie- 
gate. D’ ordinario quest’ ludulgeoza è fissala iu uno o più 
giorni dell’ anno , ed anche in ciascun giorno , quale è 
appunto quella , che lucra chi visita certi luoghi della 
Terra Santa , ed i) sepolcro degli Apostoli in Roma. La 
reale è quella , eh’ è annessa a certe cose di divozione , 
V. g. a Crocette , a Medaglie , a Rosarj,, ad Immagini ec. 
e viene concessa a quei , che sotto le condizioni del Bre- 
ve di concessione divolamenie le portano. La personale- 
in fine è quella , che viene accordata a certe persone par- 
ticolari, é ad un certo genere di persone , v. g. alle ascrìt- 
te ia una tal Confraternita ec. e questa si può lucrare 
qualunque luogo , purché ai adempia a quanto viene 
pfCtoriatoidsi flreve di Indulto. • ' 

Al Attaaia il Saarec -JOUp> 5o- std> ^ n. ài 



1 56 IIIDCLGENIE. 

■OD aver mai ritrovalo nè in verun Decreto del Gius »è 
in alcuna Bolla Poniitizia ohe sia siala concessa coirla* 
dulgenia plenaria anche una parziale. Se mai pertanto si 
avesse a ritrovarne si dovrebbe col lodato- Teologo por 
mente alle parole , onde rilevare se 1' Indulto Apostolic» 
è espresso cosi, che ITndnlgenza possa lucrarsi in diver* 
si tempi , cioè che lucrata l' Indulgenza plenaria , si pos» 
sa iodi lucrare la parziale incorrendo in qualche reato 
di pena- , oppure se è espresso in modo , che l' Indul- 
genza plenaria sia a vantaggio di chi l’ acquista , e la 
parziale possa offerirsi a vantaggio'' di altre persone vive 
o defunte. Se cosi si raccoglie dal Breve , egli h chiaro 
che può stare in una sola concessione é la Indulgenza 
plenaria , e- la parziale insieme. Se però dal Breve non 
emergesse qoanto abbiamo esposto è da dirsi, secondo che 
aggiungono altri Teologi, che tali Indnlgenze se pur ve 
ne sono debbonsi riferire a- diversi sommi Pontefici, runo- 
de' quali ha concessa, la parziale , cui poscia un. altro ha 
fatta plenaria, e eh’ è stata conservata si l’ una, che l’aU 
tea , affinchè se la causa finale dell’ indulgenza non fos- 
te- sufficiente per la plenaria , lo fosse almeno per la- 
parziale^ 

CASO IH. 

> 

Niceta ottenne dal suo Vescovo Tlndalgeoza di- 
guaranta giorni recitando la Salve Regina dinanzi una 
divota sua immagine. Cercasi K Donde derivano l’ In- 
dulgenze. 3k Perché la potesih di concederle sia- limitata 
nei Vescovi. 3. Se possano- i Vescovi estendere le.Indul- 
genze a quei , che non sono sudditi. 4- Se la remissione 
della pena temporale sia congiunta con quellach' è dovu- 
ta a Dio. 

Al 1 . Abbiamo detto, che tutte l’ Indulgenze si de- 
sumono dai tesoro spirituale della Chiesa , eh’ è formato 
dai mèriti , e dalle soddisfazioni di G> C. e dei Santi.: 
Spieghiamo con più chiarezza questa proposizione. Il Sa- 
crifizio di G. C. {il meritorio' la quanto che ci meritò- 
la grazia , e la gloria-, e fu- insieme soddisfaUorio , per- 
chè costituito Pontefice supremo offri se stesso in vitti- 
ma di propiziazione pei peccali di tutti gli uomini. Tpsa, 
est , dice s. Giovanni i. Ep« cap. a, propUialto propea^ 
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caiis nosirìs , non- prò nostris aidem, tantum , sed etiant 
prò tolius mundio Siccome poi le azioni di G. C. per 
1’ unione ipostatìca furono di un valore infinilo , cosi la 
di lui soddisfazione sorpassò d' un tratto inSnito il debi- 
to del peccato. Ubi abundavit délìetum , dice I’ Aposlb- 
lo Roin. 5. , superabundavit gratia. Ora la Chiesa fa 
costituita erede di questa sovrabbondanza di meriti e d> f 
soddisfazione , ed essa ne rende partecipi i Fedeli coll’Iti- 
dulgenze. Oltre r meriti e la soddisfazione'di. G. C/. yi 
sono , come dicemmo, i meriti sovrabbondanti dei' Santi, 
che parimenti concorrono a formare il tesoro spirituale 
della Chiesa , e non perchè vi sìa bisogno di aggiugnere . 
cosa alcuna alla passione di G. C. ch'è dì valore Infiai. 
to , ma perchè i meriti dei Santi non sì possono sepa- 
rare dalla stessa Passione come quei , che da essa pren- 
dono ogni forza ed efficacia , ed anche perchè hanno fat- 
to piu di quello era loro necessario , onde pagare la pe- 
na temporale , che dovevano pei loro trascorsi. La SS. 
"Vergine senza reato dì colpa nè originale nè attuale sof- 
frì tante pene da poter esser chiamata dalla Chiesa Re- 
gina dei martìri. 1 meriti di altri Santi di vita innocen- 
tissima , o penitenti al di sopra dèli' esìgensa"’ delle loro 
colpe , dimostrano la loro sovrabbondanza , che per la 
comunione de' santi viene ad essere propria dì tutto il 
corpo della Chiesa. Benedetto X1"V. Constitutiones sete~ 
ctae Const. 61 . In Ecclesia, dice, immensus et inestima- 
hilis existil thesaurus spiritualis et infinitus conslanssa- 
tisfaclionibus passionis , et morlìs D. N. lesa Christi , 
ac praeterea ex meritis Virginis Genitricis Dei Marine, 
omniumque Sanclorum ,’ et Electorum , cujus Thesauri 
dispensalionem Salvator nosier Beato Petro Aposiolorum 
Principi , ejusque in perpetuum successorìbus tradidil. 

Ecco da dove derivano 1' Indulgenze.' 

Al 2 . e 3. Dal testo ora riferito del sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV. si raccoglie, chi debba dispensare il 
tesoro spirituale della Chiesa , e dice s. Tommaso in 4* 
dist. IO, q. 1 . in corp. Jlle qui prceest Ecclesiae po- 
test communicare ea , quae sunl congregationis. Il som- ' 
mo Pontefice adunque per quella pienezza di potestà , che 
ha ìin tutta la Chiesa è il dispensatore legittimo delle In- 
dolgepte a tutti i fedeli , come pure lo sono i Concilj 
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Zmmenici. I Vescovi poi siccome non sono disllnatl «I 
governo della. Chiesa nniversale , così possono dispensv.[c 
'ai loro sudditi entro i confini della loro Diocesi. 

E qui non si può negare , che i Vescovi non aves- 
sero un tempo intorno ali' Indulgenze una maggiore auto- 
torità. Ciò si rileva dall’ Epistola di s. Cipriano ai Vesco- 
vi deir Affrica , da s. Paciano nell’ Epistola 3. a Sim- 
pliciano , da Tertulliano nel lib. ad martyres cap. i. che 
111 da lui scritto prima di cader negli errori di Montano, 
non che da molti Coucilj , e da altri Ss. Padri , che per 
amore di brevilò ometto di nominare. Fu ristretta dai sa- 
cri Canoni 1’ autorità de’ Vescovi su quest' articolo per ov- 
viare a degli abusi , chs succedevano , sicché in presente 
non possono concedere che l’ Indulgenza d’ un solo anno 
nell’ occasione , che dedicano ossia consacrano qualche 
Chiesa, e di quaranta giorni nell' altre occorrenze. Così de- 
cretò il Concilio Lateranense IV. come può vedersi presso 
il Labbè t. XIII. all’ anno ioi5. pag. ggq. deU'edizìone 
Veneta , colle seguenti parole. Ad haec quia per indi- 
aeretas, et superfluas Indulgenlias , quae quidam Ecele^ 
siae P radati Jacere non eerenlur , et claves Ecclesiae 
contemnuntur,, et poenitentialis salisfactio enervalun de- 
cernimus , ut eum dedicatur Basilica , non exlendatur 
Indulgenti» ultra annum , sìve ab uno solo sive a plori- 
bus Episeopis dedicetur t ae deinde in anniversario Da- 
dicationis tempore- quadraginta dies de injanctis poeni- 
tentiis indulto remissia" non excedat, Hunc quoque die- 
rum nuHierum Ihdidgentiarwn liieras praecipimus mode- 
rari ,• quae prò qitihnsltbet causis aliquoties concedunlur ^ 
Clan Bomanus Pontifex , qui plenitudine gaudet pote- 
tìttlis , hoc. in talibus moderapten consifcverii ohservari. 

Siccome pertanto la potestà di concedere i* Indulgen- 
ze deriva dallo stesso principio , da citi parte la potetdk 
di assolvere , cosà i Vescovi , che hanno la facoltà di as- 
solvale. ristretta entro la loro Diocesi , pon possono esten- 
dere, lo' luduigenze al di là della stessa loro Diocesi , nè 
a persone ch’e non siano alla loro spirituale giurisdizione 
soggette. Gli Arcivescovi soltanto in tempo di visita posso- 
no dispensare I' indulgenze in latta '4' intfra provincia , 
quando però vi sia la coosnetudine y. come si ha dal De- 
creto di Onorio IV.; che si' legge nel can. i5. de potnil. 
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et remissìon. in qnertì termini ; Fralernitati tuae hreri- 
ter respondemus , ^uod per Provineiam tuoni hujusmo^ 
dì lUteras remissioius y concedere possis , ita tome a ^ 
^uod Slatutum generalis Concini non eadedat. 

Al 4- L’ lixlulgenze rimettono la pena, temporale che 
adempiere si dovrebbe secondo i canoni della Chiesa , e 
rimettono insieme la pena stessa in quanto è dovuta a 
'Dio in soddisfazione delle colpe commesse. Infatti .1' og- 
getto materiale dell' Indulgenze sono 1’ opere di penitenza ^ 
Je quali avevano da se stesse la virtù di soddisfare a Dio , 
e alla Chiesa \ dunque anche l’ Indulgenze hanno, la na- 
tura di una valida soddisfazione , e prodacotio immediata- 
inente 1’ effetto riguardo la Chiesa e ‘ medialameoie ri- 
guardo a Dio , che ha per rato nel cielo ciò che stella 
terra da chi governa la Chiesa viene legalo, o sciolto. 
■S. Cipriano de lapsis dice , che la pace domandata da’ 
Martiri, e concessa dai Vescovi toglie la pena da scontarsi 
nel Purgatorio. £ s. Tommaso 3. a. q. a5.. a. 5. confa- 
ta quei, che sono di contrario parere , paragonandoli a 
chi impugna affatto l’ indulgenze , poiché sarebbe un in- 
ganno , ed una frode ignominiosa ' il dare l’ lodulgenK 
quando non producessero 1’ effetto di cui ai parla. Anzi 
1’ opinione contraria fu condannata in Lutero da Leone X. 
colla Bolla Exurge Domine. S. Bonaventura iìnelmente 
in 4- d. ’ze. p. 3. a. i. q.3. scrisse^ Jndulgentia rilaxat 
id quod Deus non relaxat, potius decepiio, quam relaxa- 
tic vera jódicanda. est et potius ■ crudelitas , quant pie.. 
tas dici pofest , dum minuendo hic ■poeniteniiam , in Jur 
turo ad graviora. trahit supplieia. . , r 
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•i* Salonìo disse, che lion si ritrova alcun fondamento 
dell' autorit'a ^ che hanno il. .Pontefice sommo, ed ’-iw Ve- 
scovi di concedere l' Indulgenze, e che queste sono anzi di 
fresca data. Cercasi .se dica il vero? ... 

Dice il falso apertamente. ..Quanto al primo basta ri- 
flettere a quel testo delle divine Scritture : Tibi ..dahb 

Claves Regi Coelorum , et rjuodcunqut selveris. sopir 
ierrnm , erii'sólutum et in Coelis ( Maiih. tfi.' ig,* ) , 
iton ineDo. ;c^e all’ altra : t^uaecvpique stdvtritis super 
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ierjiàsn erutti solala et in coelo ( Mattfa.. i3. i8. ). In 
ambedue questi testi parla G. C. e nel primo rivolto « 

S. Pietro , e nell' altro a tutti gli Apostoli. Si noti la e- * 
spressione solveris delta a S. Pietro, é solveritis ch’è la stes- « 
sa pronunciata agli Apostoli. Gesù Cristo parla qui del- 
la remissione soltanto della colpa , od anche delia pena ? 
Egli non fa alcuna distinzione , nè possiamo noi ardire 
di farla. Egli accenna uno scioglimento , e poiché 
l’uomo può essere legalo e colla colpa e colla' pena , ne 
segue che avendo Gesù Cristo concessa la facoliù di scio- 
gliere , egli T'ha concessa della colpa e della pena insie- 
me. Scrisse quindi egregiamente il eh. Albertini Acroas. 

3. de Jndulg. n. a. dopo aver referito il lesto, ch’ab- 
biamo in sepondo luogo allegato : Amplissime hujus pom 
iestaiis jure , criminosos ijuoscumque , et a peecalis , et 
ab tfelérna damnaiione Ecclesia vere , proprie , ac juri- 
dice ahsolvit. Cur eo magie dbsolvere nequeat juslos ab ' 
ea residua poena temporali , quam portare ipsi non poS‘ 
sani ? /Quid potesiaten islam amplissimam succingat t 
Non verhorum Chrisli conslruclio, non Tradilio, non Ra- 
tio , quae nulla esse palesi , et quaé imo dogmati nostra 
aperte Javet. Ma per vedere più in chiaro se la Chiesa 
ha fondamento di dispensare l’ Indulgenze , procediamo 
a dimostrare, che 1' Indulgenze- non sonò di fresca da- 
ta , ma antichissime , e che di tal facoltà usò costmie-^ 
mente la Chiesa. 

Fino dai tempi apostolici vi furono . F Indulgenze. 
Ilella lettera seconda di san Paolo ài Corintj cap. a. leg- 
giamo : Cui aulem aliquid donastis , et ego i nam et e- 
go qiiod donavi , si quod donavi propter vos in perso-, 
na Chrisli , ut non circumveniamuh a Satana. I Corm- 
ij pregato av^ano s. Paolo , com’ insegnano su questo 
passo e Teodoreto*e S. Tommaso, 'a perdonare all’ in- 
cestuoso scomunicato per la di lui seria penitenza ed 
rimettergli ciò che gli mancava a sctfnlare per un’ mtera 
aoddisfazione. Condiscese 1’ Apostolo , e non impartì una 
vera Indolgeozàl Per una vera Indulgenza si ricerca au- 
torità «rCtccddcedente , e l’ Aj^stolo dichiara di averlo 
fatto in -pietsona Chrisli ; è ijiiàl*' causa j' e 1’ Apo- 

atoh* <!' essersi iaSpin 4*1* per loro umiltà , ' 

onde non dar luogo insidie; propier roi.M - 

ut non circa, •nveniamur a Satana, 

• » 
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Inoltre abbiamo degli esempi <T Indolgenze tièl fecon- 
do e terzo secolo della Chiesa. Tertulliano nel libro ad 
Mariyres eap. i. scrisse: Quam pacem quidam, in Ec- 
clesia non habenles a MarCyribus in carcere exorare con- 
sueverunt, et ideo eam etiam in vobis habere, et fovere^ 
et custodire dehelis, ut si forte et aliis praestare possi tis. 
Qui si parla certamente di una condonazione di pena perle 
raccomandazioni dei Martiri , e dei Confessori tenuti nel 
carcere, e quindi d’ Indulgenze. É che non iscrive S. Ci- 
priano ? Leggasi la di lui Epistola 1 1. e si ritroverà : Quz 
libellum a Martyribas acceperunt, et auxilio eorum ad- 
juvari apud Dominum in delictis suis possant , si premi 
infirmitate aliqua , et pericolo caeperint , exomologesi 
facta , et manu eis in poenitenliam imposita, cum pace 
a Martyribus sibi promissa ad Dominum remiltuntur^ 
Si più. Vi sono dei concilj antichissimi e generali e pro- 
vinciali , nei quali si accorda ai Vescovi la facoltà di con- 
cedere Indulgenza ai penitenti. Il Niceno nel canone ii. 
stabilisce , che a quei , i quali fanno seriamente peniten- 
za possano i Vescovi diminuire la pena loro pei loro pec- 
cali dovuta : Licebit Episcopo , de his aliquid huma- 
nius cogitare, ho stesso si ritrova nel Concilio di Ancira 
Can. 5 . celebrato non molto prima del Niceno , e nel 
Laodiceoo Can. 2. che fu celebrato non molto dopo 
quello di Neocesarea , ed il quarto di Cartagine. Oltre a 
ciò Benedetto XIV. , nella sua Costituzione Jam inde a 
primis annis , ricorda una Bolla di Gregorio IX. che e- 
aiste neU'Archivio dell’insigne Basilica di S. Maria Mag- 
giore , nella quale si fa menzione delle indulgenze con- 
cesse dal santo Pontefice Sisto 111 . , che resse la Chiesta 
dall’anno 4^2. al 44 f-> allorché consacrò la detta Basi- 
lica da esso riedificata. Ci assicura Bonifazio Vili, nellta 
sua Bolla Sublimi Sedis Àpostolicae , nonché S. Tom- 
maso in 4 - disi. 20. q. 1. art. 3 . quaest. 2. e Gugliel- 
mo Altisiodorense lib. 4 * Sum. Theol. traci. 6, cap. g.. 
che S. Gregorio Magno sulla fine del secolo sesto con- 
cesse dell’ Indulgenze nei giorni delle Stazioni. Lo stesso 
ha fatto Leone III. nel 795. , come attesta S. Ludgaro 
nell’ Epist. de s. Iwiberto che leggasi presso il Surin 
P' ol. 2. Sergio n. circa l’ anno 844 - concesse l’ In- 
dulgenza di tre anni a chi visiterà la Chiesa di s. Mar- 
Scarp. Fol.Uti 1 1 
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lino in MontihttS nel giorno della saa festa , come si ha 
dalla memoria che leggesi incisa in marmo con caratteri 
antichissimi nella detta Chiesa. Giovanni Vili, come no- 
ta il Mabillon in praefat. ad saecul. VJ. Benediclin, 
n. 108. e 109. concesse Indulgenza a quei, eh’ erano 
morti nella guerra contro i Pagani l’ anno 8^8. od in 
seguito morissero nella stessa guerra. Alessandro II. nel 
1070. nella dedicazione della Chiesa Lucense concesse , 
ut octo dierum spatio dedicationis memoria peragerttur 
ttnnis singulis conces.sa indulgentia. Nel logS. il Conci- 
lio ClaramoDtano cui intervennero 1 3 . Arcivescovi, eao 5 . 
fra Vescovi ed Abbati , approvò l’indulgenza data ai 
Crociferi da Urbano II. colla quale il Pontefice condo- 
nava loro injunclas prò sids delictis poenitenlias , co- 
sicché qui in cera poenitentia decesserint , et peccalo^ 
rum indulgentiam et fructum aelernae mercedis se non 
dubitent habituros. Nell’ anno 1 1 16. il Concilio Latera- 
nense numerosissimo di Prelati ricevette l’ Indulgenza di 
4 o. giorni accordata a quanti v’erano intervenuti.. Il Con- 
cilio Lateranense IV. generale , celebrato sotto Innocen- 
zo ni. cui intervennero 4 '** Vescovi , emendò varj a- 
busi , che introdotti a’ erano intorno l’ Indulgenze, come 
si ha dal Cap. i 4 * de poenit. et remiss. Quello di Co- 
stanza non solo condannò gli errori di Wicleffo sulle In- 
dulgenze , ma accettò inoltre l' indulgenza plenaria con- 
qessa. da Martino V. sulla fine di esso. Quello di Trento 
.Bfialmcuto condannò gli errori di Lutero, Calvino, ec. 
ÌMttNtho a questo punto , approvò le indulgenze quanto 
e comandò di conservarne 1’ uso, 

•j, ..Dopo di tutto questo, come può asserire Saloni 0, 
che non si trova -alcun fondamento dell’ autorilh , che 
hanno il sommo Pontefice , ed i Vescovi di concedere 
r indulgenze , e eh’ esse sono di fresca data 7 Si scorge 
con piena evidenza ,>che I’ autorìth di cui si parla deri- 
va da G. Q. , e che di questa hanno usato i Pastori 
della Chiesa fino dai primi secoli del Cristianesimo.. Chia- 
derò qui dunque colle espressioni del Tridentino sess. aS. 
il quale confermando 1’ esposta dottrina condanna viep- 
più di falsità la proposizione di Salonio. Quum potestas^ 
COSI il lodato Concilio , oonferendi indulgentias a Chri~ 
Sto £celesiae concesip sii , atque hujusmodi poteslate 
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dioinitus siili tradita antiquissimis etidni temporibus Ulti 
usa fuerit , sacrosancta Synodus Indulgentiarum usu hi 
Christiana popolo , maxime saliitarera, et sacrorum Con- 
ciliorum aucloritate probaium in Ecclesia relinendum es- 
se docet 1 et praecipil \ eosque anathemale damtnat , qui 
aut inutiles esse asserunt , vel eas concedendo in Eccle- 
sia polestalem esse negant. 

C A S O V. 

Un Vescovo , celebrata pontifìcalmenìe fuoTì delli 
Sua Diocesi la s. Messa , concesse T indulgenza di 4 o> 
giorni a quei , cbe 1 ' aveano ascoltata. Cercasi i. Se un. 
'Vescovo titolare possa concedere Indulgenze. 2. Se un 
Vescovo di Sede possa concederne fuori della sua Diocesit 

Al 1. I Vescovi puramente titolari, che sono quei 
le sedi de’ quali sono nelle parti degl’ inledeli , non pos- 
sono proprio jure coticedeire indulgenze , come parimenti 
non possono proprio jure concederle i Vescovi Coadjuto- 
TÌ. Infatti se la concessione dell’ Indulgenze è un atto di 
giurisdizione , come mai possono dispensarle i Vescovi 
titolari, che non hanno giurisdizione , ed i Vescovi coad- 
iutori , che non 1 ’ hanno propria? Cosi ha deciso la sa- 
cra Congregazione sotto il di i 3 . Giugno >391. , comò 
può vedersi nel Ferrari V. Indtdgentia n. 10. 

Al a. Un Vescovo può esercitare la sua giurisdizio- 
ne sui proprj sudditi anche fuori della sua Diocesi , mJt 
non sopra i sudditi alimi. Può quindi nn* Vescovo - as- 
solvere dai peccati , e dalle censure nn suo diocesano o- 
vunque si trovi , e può per la stessa ragione concedere 
1 ' indulgenze a’ suoi Diocesani fuori delimiti del suo Ter- 
ritorio. Parlando poi del caso nostro convien distinguere. 
Se ha il Vescovo celebrato solamente la messa in Ponti- 
ficale, egli ha usurpato nn diritto di giurisdizione dispen- 
sando l'indulgenza, c 1 ’ ha dispensala frustraneaineiitc dal 
cauto di quei che v’assistettero non sudditi di lui. Se 
poi la Messa fu da lui celebrata dopo avere in quel gior- 
no consecrata la Chiesa , egli allora poteva concedere la 
Indulgenza di cento giorni , a quanti in quel dt visiie- 
laimo la stessa Chiesa , e di quaranta giorni nel giorno 
aimiviTsario della eseguila dudjcaziouc. La ragione si è » 
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perchè nella crreostanza della dedicazion delle Chiese il 
Gius attribuisce al Vescovo la giurisdizione di dispensa* 
re tale indulgenza. 

C A S O VI. 

* Zehetio vicario Capitolare in sede Vescovile vacante 
pretende di poter concedere delle Indulgenze. Cercasi i. 
Se il Vescovo possa conferire V Indulgenze per un suo 
Delegato. 2. Se sia vera 1 ’ opinion di Zebeno ? 

Al I. Àbbiam detto, che la dispensa deirinduU 
genze è un atto di giurisdizione. Ora se la potestà di giu- 
risdizione può delegarsi , come insegnano comunemente i 
Canonisti , ne segue che il Vescovo può concedere l’ In- 
dulgenze col mezzo di un suo Delegato. Nola però il Bar- 
bosa de Off. et potest. JBpisc. allegai. 88. n. 11. che 
tal delegazione non può farsi a persona secolare , perchè 
à laici sono esclusi dagli uffizj e ministeri ecclesiastici. 
IVfa se il Vescovo fosse sospeso per ecclesiastica censura 
dall' uso della giurisdizione , oppure fosse in peccalo, po- 
trebbe commettere ad un Ecclesiastico , che concedesse 
delle Indulgenze? Se fosse sospeso non potrebbe, perchè 
sarebbe in tale stato, qual' è un Vescovo senza giurisdi- 
zione , e come non potrebbe impartire per se medesimo 
nemmen quelle indulgenze , ebe si danno per modo di 
suffragio , perchè se non sono atto di giurisdizione ap- 
partengono però all’ecclesiastica amministrazione , <coù 
non . può trasfondere in altri la facoltà ^dì dispensarle. Se 
poi fosse in peccalo , come questo stalo non impedisce 
i’ uso valido della giurisdizione, cos'i può accordare , che 
altri per lui 1 ' eserciti. Chi dà P indulgenza o chi com- 
mette di darla non rimette la pena in forza de’ proprj 
zneriti , ma. bensì in, virtù de’ meriti contenuti nel tesoro 
della Chiesa. Quindi dice s. Tommaso suppl. q. 26. art. 
4 - Facere indulgentias pertinet ad jurisdietionem. Sed 
per peccatum homo non amitlil jurisdietionem , et ideo 
indulgentiae aeque valent sijiant ab eo qui est in pec- 
cato . mortali , sicut si fierent ab eo qui est sanctissimus^ 
quum non remittant poenam ex pi meritorum suorum , 
sed ex vi meritorum reconditorum in thesauro Ecclesiae. 

Al 2. 11 Solo > il Suarez , ed il Navarro con altri 
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molli negano , cbe i Capitoli iu tempo di Sede vacante , 
ed i Vicari Capitolari abbiano la facoltà di concedere in- 
dulgenze , perche sebbene succedono nella giurisdizione 
del Vescovo , tuttavia il gius riserva la podestà delle In- 
dulgenze , alla dignith vescovile. Il Silvestro però con al- 
tri V. Capitulum è della contraria opinione, ed il Silvio 
9. a6. art. 7. sebbene approvi la sentenza negativa sog- 
giugne : Usus obtinuii quod Viearii Capitulares Sedo 
vacante concedunt indulgentiain quadraginla dierurn si.- 
cut Episcopi. Che dunque ? 2 ebeno potrà seguire il Sil- 
vestro e senza scrupolo concedere I' Indulgenze I Se v’ ha 
la consuetudine inveterata nella sua Chiesa di dispensarle, 
io dico che si , comunque pensino gli Autori , che so- 
stengono la contraria sentenza ; se poi non v’ha quest’u- 
so , io rispondo che no , comunque abbia scritto il Sil- 
vestro. La ragione si è , perché non essendovi consuetu- 
dine vuol dire , che non si ritennero i Vioarj Capitolari 
che lo precedettero in facoltà di concederle , e se v’ ha 
la consuetudine vuol dire , quando ò prescritta, clic v’ha 
indizio di una giurisdizione legittimamente un tempo ac- 
cordala , quia , dice ottimamente il Suarez disp. 5 S. 
sect, 4 - num. 3 - non est verisimile in re tam gravi, pro- 
pria auctoritate fuisse usurpatarn , et tanto tempore ta- 
centibus et consentiqntibus Praelatis continualan. 

CASO VII. 


i 

f 
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’ Cercasi se oltre il sommo Pontefice , ed i Vescovi 
possono altre persone Ecclesiastiche dispensare delle In- 
dulgenze ? 

Possono primieramente concedere le Indulgenze per 
commissione speciale o generale i Legati del sommo Pon- 
tefice iu tulli i luoghi delia loro Legazione. 2. Il som- 
mo Penitenziere può accordarne di cento giorni , come 
attesta il Paludano dist. 20. q. 4 - ^ gh altri 

Cardinali egualmente , come ne assicura il Navarro Tract. 
de Jubil. iVbl. 3 i. n. 87. I Vescovi finalmente eletti e 
confermati sebbene non consecrati, come insegna san Tom- 
maso 4. dist, 20. q. I . art, 4- quaesliunc, 2. 

Ma questa facoltà non è propria altres't degli Abati 
dei Superiori regolari , c dei l'arrochi ? No , perchè la- 
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nocenzo HI. nel Concìlio Laiaranense IV. che fu gene*, 
xnle , nel Canone 6 o. riferito nei cap- 12. de excess. 
Praelat. riprende sevecamente graves et grandis quorum- 
dani Abhatum. excessue , qui suis fi'nibus non contenti 
mnnus ad ea , quae sunt dignitatis Episeopalis , exlen- 
dunl concedendo elian indulgentiarum Litleras ... Prae- 
senli Decreto firmiter proìiibemtts , ne qaix Abbatum ad 
Ialite se praesumat exiendere. Da questo Decreto per- 
tanto emerge , che la facollk d’ impartire l’ Indulgenze- 
sebbene sia di ginrisdizione , pure è annessa non air or- 
dine , ma alla Dignìlh Vescovile , e che nè gli Abbati , 
liò i Superiori regolari , e mollo meno i Farrochi pos. 
sono, vantarla. Infatti tal potestà è propria di quei , che 
presiedono a tau’ un popolo , ed alle persone d' ogni or- 
dine-, d' ogni età ,- sesso e condizione , come soqo i Ve- 
scovi. Gli Abbati , ed) i Superiori regolari^ sono come pa- 
dri di una o più case , ed i parrochi pres'ìedono ad una 
plebe , come ad una famìglia. Cosi anche S. Tommaso, 
nel suppl. q. o 6 . art. i. ove si legge ; Sacerdotes Pa-, 
rochiaUs . , Pel Abbates , aut alti hujusmodi PraeldU non, 
jjQSSunt, indulgentias facete. 

CASO vnt. 

*' Melezio uomo scrupolosissimo è solito di non. antr 
nieitere certe indulgenze. dicendo che non sono valide, 
perchè non v'è motivo di concederle. Cercasi i. Se per 
la valida di^ensa dell’ Indulgenze si ricerchi una causa 
giusta. 3- Se debba esservi proporzione tra la causa e la 
dispensa. 3 . Se basti una causa privata. 4 * si possa, 
dubitare per parte della causa intorno, alla validità del-, 
r Indulgenze ? 

Al 1 . AiGnchè le Indulgenze sieno. validamente con-, 
cesse , ed abbiano, il loro elTetto , si ricerca autorità nel 
concedente , causa giusta , e disposizione in chi le riceve. 
Che abbia ad esservi per la. valida concessione una cau- 
sa giusta , egli è fuor di dubbio , poiché il sommo Poo,- 
teOce Mattino. V. ordinando , che s’interrogassero que’- 
che etano in. sospeuo degli errori di Giovanni IIus, noa 
volle , che si chiedesse loro semplicemente se il Papa po- 
àsxa dA.r, Indulgenze , ma bensì, se dispensarle potea pfev 
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pi» e giast» cauta. ■ {Titrum credat, quoà P^apa omnibus 
ChrisiianU vere contritis EX PIA ET JUST A CAU- 
SA possit concedere indul^entias. Clemente VI. pari- 
menti nell' £«tra vagante Vnigenitus, de poenis et remis- 
iionibi dice che fu- a S. Pietro ed^ai tuoi successori con- 
segnato il Tesoro- de' meriti di G. C. e dei Santi , affin- 
chè li dispensi propeiis- et rationabilibus causiti Oltre 
alle riferite antorìtV', la onta è chiara per se medesima.. 
Il sommo- Pontefice , ed t Vescovi non. sono- padroni , 
ma dispensatoti del Tesoro spirituale deHa Chiesa. Il di- 
spensatore poi , come scrivo l' Apostolo- ai Corintj Ep. 
!• cap. 4;. dev’ essere fedele e prudente : ffic jun^qaae- 
ritur inter dUpenstUores ut fidelis quis inveniatur. Or» 
sarebbero eglino dispensatoti , o- piuttosto dissipatori , se 
senza una causa giusta dispensassero i Tesori della Chie- 
sa 1 Dunque per la validità delle indulgenze si ricerca dal 
lato del concedente una causa gialla e pia. 

Al Per la causa ghisia della concessione deirro*- 
dulgenze si ricercano due cose , oioh- un, fine grato a Dio 
pili della stessa soddisfazione penitenàale, e che I’ opera 
ingiunta sia. convenientemente proporzionata a conseguire - 
il fine. Eccovi la proporzione che dev’ esservi tra la cau- 
sa e r Indulgenza. Così, il Bellarmino, il quale spiega 
questa sua dottrina con nn- esempio. Suppongasi , eglt> 
dice , che si conceda, un' Indulgenza - plenaria a. quelle 
persone che recitassero qualche brevissima orazione per 
la conversione degli Eretici., Questa causa , soggiugne , 
non videhituT justa ■, quonianv Ucet eonversio- Haeretico- 
rum res sit maxima, et Deo gratior quam poenitentialis 
satisfactìo muhorum Fidelium ; vix tamen conferì ad il- 
lum finem oblinendum brevissima oratio. E di questo sen- 
timento è pnre S. Tommaso d’ Aquino , il quale nel 4- 
disi. 30. q. 1 -. art. 3. quaestiunc. 2 . al 3; parlando del- 
r Indulgenza , che talvolta si- concede a quei , che con- 
tribuiscono deir elemosine per la fabbrica di qualche sa- 
cro edilìzio, insegna:- Tale antem auxilium inlelligi , 
qitod sii conveniens ei qni anxilinm dat , et secnndam 
hoc plus vel minus de indnlgenlia consequilur. Ed iix 
pratica si osserva , che i sommi Pontefici non concedono 
giammai grandi Indulgenze per brevissime orazioni , e se- 
tolvclta hanno cobccsso-' delle luJulgeuze plenarie da lu«- 
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crar$i , v, g, una o due volte al mese , a chi recìtasso 
ogui giorno qualche preghiera , bau prescritto, che vi si 
debba premettere le confessione sacramentale , e la Co» 
' . xuujnlone , sicché l' Indulgenza plenaria è per una pre» 

ghiera continua, e pel ricevimento de’ sanlissùmi Sa» 
cramenti. 

Al 3. Per r Indulgenza particolare basta una causa 
privala , ma se 1’ Indulgenza è generale si ricerca una 
causa pubblica , eccettuato il caso , che il ben privalo 
fosse tale , che prudentemente si giudicasse equivalere al 
ben pubblico. Cosi il Delugo con molti altri. Ma quali 
sono queste cause pie e giuste , per le quali accordar si 
possono r liidulgeuae ? Sono tra queste cause le princi» 
pali la fabbrica e consegrazione delle Chiese , la conver- 
sione degl’ infedeli , l’estirpazione dell’ eresie, la divozio- 
ne verso Dio , verso Maria Santissima ed i Santi, e ver- 
so la $. Sede , la gloria dei Martiri e la commendaziona 
della loro vita e passione , l’ impendente infermità de’cor- 
I p> « c imminente pericolo dell' anime. Queste ultime 

' cause per ordinario sono private , ma sono tali da poter 

dispensare anche dell’ Indulgenze generali , perchè fanno 
, molto spiccare la mansuetudine e benigniti della Chiesa, 

che compatisce i suoi membri , ne abundantiori irislitia, 
iibsorbeantur , come dice 1’ Apostolo nella' a. ai Corinti 
cap. 3- 

Al 4* Quando v’ è certezza intorno alla concessione 
dell' Indulgenze , non v’ha Inogo a dubitare sulla causa. 
Questa causa dev’ essere nota al sommo Pontefice , ohe 
le dispensa , e non è punto necessario. , che sia anche 
nota a chi le riceve. Il dubitare della causa è ingiuriosa 
alla suprema autorità della Chiesa , oud’ £ che scrisse 
egregiamente Gersoue nel suo trattato delle Indulgen- 
te : Praesuppanit Urlio causant eoncessionis . , seu di- 
stribulionis hujusmodi indulgentiarum legilimam , Clave 
scilicei ^eclesiae non errante , netjue Chrisio reproban- 
te ; ubi non certn et videns notitia reqairilur , sed ae- 
ttimatio bonae fidei et probabilis conjeelura. Dall’ espo- 
sto pertanto si raccoglie , che in questa parte i Fedeli 
^ devono riposare tranquillamente sull’ autorità del couce- 

dfin*® » ® ritenere , che il sommo Pontefice nell’ acoorda- 
' re l’ Indulgenze abbia avuto in rista una causa giusta 

( 
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proporzionata al favore impartito. Che se ciò non fosse , 
nullanieno la ludulgenza è valida se non quanto al tutto , 
alnieu quanto ad una parte , perocché il Papa intende 
sempre di rimettere tutto quello che può. , talché deve, 
coochiudersi , che non v’ ha Indulgenza , dalla quale 
non si possa alcuna cosa lucrare servendo tutte alla re> _ 
mission della pena in qualche grado a misura di una 
cougrna proporzione dell’ opere e della causa. 

C A S O IX. 

* Mecilio avendo passata una vita assai libera , pensa 
di rimediare a’ suoi trascorsi coll’ acquisto di molte luduU 
genze. Cercasi se colle Indulgenze si rimettano i peccali 
mortali od almeno i veniali ? 

Rispoudo che no. L’ Indulgenze in primo luogo non 
iscancellano i peccali mortali , ed afferma il Suarez 
5o. sect. I. che ciò è di fede. Infatti abbiamo dai Con- 
cilio di Trento rect. 6. cap. che il peccato mortale 
non viene rimesso , se non coll’ infusione della grazia san- 
tificante , e che questa grazia non si conseguisce se non 
col mezzo dei Sacramenti del Battesimo e della Peniten- 
za , oppure colla contrizione congiunta col desiderio di 
riceverli sect- 6. can. 4> stct. 14 . cap. a. Dunque 
coir Indulgenze non si può ottenere la remissione della 
colpa mortale. Inoltre la Chiesa non assolve da’ peccati , 
se non per modum Judicii , nel qual modo non si con- 
cedono 1’ Indulgenze, anzi le formole dell’ Indulgenze di- 
chiarano , che con esse si compensano le pene dovute ai 
peccati nei penitenti contrìtis vel oonfessis. Dunque l’In- 
dulgeuze per nulla valgono alla remissione de’ peccati 
mortali. 

Ma nemmeno per 1’ assoluzione de’ veniali , come la 
sentono comunemente i Teologi. La ragione si è , perché 
alla cancellazione de’veniali si ricerca un atto nell’ uomo, 
che cangi la di lui volontà , detesti la colpa , e ne de- 
ponga r affetto. Ma cosi é , che quest’ atto non si presta 
per l’ Indulgenza , ma anzi si ricerca , che vi preceda , 
non polendosi conseguire la remission della pena tempo-* 
rale con affetto al veniale peccalo. Dunque non è effettot 
d^ll’ lodulgeuze {a cancellazione di questa colpa. Mecilio 
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quindi può rimediare a’ suoi trascorsi mediante il Sacra- ’ 
mento della Penitenza , e poscia luerar l' Indulgenze pec 
la remissione della pena , che dorrebbe scontare pei pec^ 
coti commessi. ... 

GASO X. 

Francese» dovendo su{^Ure a molte penitenze impo 
stegli dal suo Confessore pensa di acquistare un' Tndulgen- 
zra plenaria, ritenendo dì esentarsi cos\ dall’ obbligo di 
adempierle. Antonio' invece non si cara di eseguire la pe- 
nitenza sacramentale dicendo di voler soddisfare a. Dio- 
eoli’ acquisto dell» plenaria Indulgenza. Cercasi se ambe- 
due pensino- bene o male 7 

Ambedue pensano- male. Essendo le penitenze Sacrai 
mentali di doe sorti, cioè medicinali, c puramente pena- 
li , convengono tutti gli Autori , ebe le prime debbono- 
eseguirsi essendo vendicative de’ peccati commessi , e ri- 
medj preservativi dei peccati lalari ; ed intorno alle se- 
conde , quantunque vi siano dei Teologi , i qnali difen- 
dono , ebe l’Indulgenza plenaria- scioglie dall’ obbligo di 
adempierle, nullameno confessano-, che ia pratica deb- 
' hono eseguirsi , sì perchè ninno può essere certo di aver 
lucrato la plenaria Indulgenza , sì perchè appartengono- 
all’ integrità del Sacramento, e sono perciò di gius divino.. 

E come mai pnò dirsi che pensino rettamente Fran- 
cesco ed Antonio , se la Chiesa nella dispensa delle In- 
dulgenze non ha per iscopo di fomentare l’ infìngardaggi. 
ne e la negligenza dei Cristiani nel soddisfare alla divina- 
giustizia colla penitenza per le colpe commesse , ma ben- 
sì di scorrere all’ umana debolezza , ed alla brevità delia- 
vita , che non permettono quelle soddisfazioni , che sono- 
pei peccati dovute? Che tale sia Thicenzione della Chie- 
sa , lo prova il dottissimo Cardinale DenofQo nella' sna- 
celebro Istruzione Pastorale De Poenilentia , che fu tra- 
dotta iu varie lingue , ed approvata dalla santa Sede A- 
postolica. Mens Ècclesiae-, die’ egli, in dispensandis In- 
ilulgentiis haec (juidem est , nempe filiis suis beneficio- 
ilndulgeiitiae opein ferre , ut poenae dchitum. exsolvant- , 
u«i salvendo impares sant, nonnulli quidem virium ino- 
pia , aUi vero vitae Jirevitale prohibili , aut cene qpia, 
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itfap alitfuando poehitentias peccatit Conpenienles impieve- 
runl. Sed esimere non pult ab ohUgalione legis divinae, 
ffuae idoneas poenitentiae Jructus facere jubet, neque de- 
sides reddere aut tardiores. in operihus salisfaetionis , 
quae tanlopera et in sacris Scripturis, et a Sanotis ^a- 
trihus commendata sunt sedtilO' excercendis. Ideo Con- 
cilium Tridentinum tradit ' nusquam esse in Ecclesia se- 
mitam tutiorem , qua Ueeat evadere supplicia, quae Deus 
peceanlibus nùnatur , quam ut crebro quis in hujusmodi 
operibus poenitentiae agendis occapetur, idque eum ve- 
ro , et sincero doloris affectu . . . Hdne Eeclesiae men- 
tem muhoties indicant Sommi Pontifices in suis Induil- 
gentiarum litleris, quibus eas impertiri se VERE POE- 
NITENTIBUS ajunt , his verbis signifieantes sinceram, 
omnium delictorum detestationen , fi'rmum, animi propo- 
situm deinceps non relabendi , et volunlatem Dea ap- 
posite satisfaciendi.. Quum lapsus ad hunc modum ani-- 
mo est comparatus , et suis partibus seduto de/ungitur , 
tu divinam Justitiam placare queat , Ecclesia velati pia 
mater , in auxilium oceurrit , ut Jhdulgentiae beneficioy 
qnod restai debiti salvai : Pel piene si plenaria est , vet 
in tantum, quantum confòrt. È dopo aver qui riferita 
r aatoritk di S. Bonaventura , e dei Sommi Pontefici 
Bonifazio Vili, ed Innocenzo IV. soggiugne: Qui satis 
indicant plenae Indulgentiae , quemque fieri parlicipem, 
tum secundum modum operum poenitentiae, quae fecerit, 
tum secundum piae devotionis fervorem : alque ea rotto- 
ne imminui debitam satisfactionis. Lo steuo insegna 
Mons. Bossuet nella Istrnzione sul Gitlbbileo , ove così- 
parla : » Bisogna guardarsi bene dai pensare , che l’ in* 
}> lenzione della Chiesa sia di sgravarci coll' indulgenze 
)} dall’ obbligazione dì soddisfare a Dio ; per lo contrario. 
)). lo spirito della Chiesa è di accordare T Indulgenza so* 
}) lo a coloro , che si mettono in. dovere di soddisfare dal 
» canto loro alla giustizia divina per quanto la infermi* 

V tk umana lo permette ; e l’ Indulgenza non lascia di 
^ y> esserci molto necessaria in" questo stato , poiché aven- 

)> do ogni fondamento di credere , che siamo molti lon* 

V tani dall’ aver soddisfatto secondo le nostre obbligazro* 
». ni, saremmo troppo nemici di noi stessi, se non avessi* 
» mo ricorso alle grazie ed alle ludalgenze della Chiesa 
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Posta questa doltrioa chiamata dal Card. Baronio 
dottrina della Chiesa Cattolica , ognun vede , che l’ In- 
dulgenze non dispensano dal dare a Dio quella soddisfa- 
zione pei commessi peccati, che può darsi a misura del- 
le igroprie forze , e che molto meno esentano dalla peni- 
tenza sagramentale sia medicinale , e sia penale. Anzi da 
più anni i Sommi Pontefici nella concessione eziandio 
dei Giubbilei , in cui v' è uu' Indulgenza non solo ple- 
naria , ma altresì pienissima , notano , che l’ nomo pro- 
curi di soddisfare con atti penali alla divina giustizia. Per 
tacere di molti Pontefici accennerò qui Innocenzo II. e 
Benedetto X(V. Il primo nel Giubbileo dell'anno lyoo. . 
emanò una sua Istruzione col parere della Congregazione 
de’ Cardinali deputata a quest’ oggetto , in cui scrisse ; 
Proponalur fidelibus ulilitas , quam ex magna hoc ia^ 
dulgentia consequunlur : quatenus videlicel illius »irlule^ . 
oc operatione remictanlur illae poenae , quas homo di~ 
vinae justiliae debet'. MODO DIVINAE GKATIAB 
CONDIGNA SATISFACTIONE COOPERETUR^ 
Il secando poi nelle sue lettere De praeparalione ad an- 
num universali! Jubilaei tyòo. parlando delle Indulgen- 
ze insegna, perptram asseri Indulgeniiarum, usu poeni- 
tentiain imminui , aut eliam de medio tolli. Poscia av- 
verte , alia pielalis opera injunctis Superadàenda esse , 
dignosque poenilentiae fructus Jaciendos. Indi in con- 
ferma della sua dottrina soggingne col Card. Bellarmino 
Controvera. lib. 5 . c. 12. Sic accipiunt pradenles Ckri- 
sliani Ponlificis Indulgentias , ut sirnul edam sludeant 
dignos poenilrndae fructus, ferre , et prò suis peccatis 
Domina salisfacere. Aggiugne altresì il sentimento del 
Cardinal Palla vicino, che nell’Istoria del Concilio di Tren- 
to lib. 24. cap. 12. num. 6. osserva, falsam omnino es-> 
se illorum sententiam , qui rentur , Christianos propter 
indulgenliarum usuin desides fieri , alqae a satisfactione 
quae Deo criminum nostrorum vindici praesianda est , 
avocari. Le Indulgenze adunque non solo non esentano 
dall’ adempiere le penitenze imposte dal Confessore , in;v 
nemmeno dal soddisfare A Dio con altre peualil'a u mi- 
glila delle nostre' forze.^^,^^ 
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C A S O XI. 

** Pelagio volendo colle Indulgenze arriccliirs! di me- 
riti presso Dio domanda i. Se tutte l' Indulgenze possa- 
no acquistarsi più volte in un solo giorno, a. Quali sia- 
no l' Indulgenze comuni a tutti i fedeli. 3 . Se a queste 
Indulgenze si possa aggiugnere l' Indulgenza , che conce- 
dono i Vescovi ? 

Al I. L’ Indulgenze plenarie non possono acquistar- 
si se non una sola volta al giorno , benché si legga nel- 
la Bolla o Breve di concessione: Quoties id egerìnt,io- 
ties plenariam Jndulgentiam consequantur. Cosi ha de- 
finito la sacra Congregazione , allorché interrogata das 
Frali Minori dell’Osservanza se si poteva lucrare più'vol- 
te in un giorno l’Indulgenza plenaria, che colla clauso- 
la toties quoiies .*)vra loro accordata il sommo Fonteficè 
Sisto V. nella sua Costituzione Laudemus viros glorio^ 
SOS, rispose nel 17171 che non si polca lucrare se non 
Una sola volta al. giorno. £d avea la .stessa sacra Con- 
gregazione COSI definito nel 1678. contro alcuni Teologi, 
i quali pretendevano , potersi tale Indulgenza acquistarsi 
due volte al giorno, cioè una pei vivi e l’altra pei de- 
funti, lo che non può ammettersi quando non sìa espres- 
samente notalo nella concessione. Quanto poi all’ Indul- 
genze parziali convien distinguere. Se v’ ha nella conces- 
sione la clausola tolies quoties si possono guadagnare in 
un giorno tante volte , quante si ripete 1’ opera ingiunta; 
se poi manca la della clausola, allora si deve intendere, 
clic sono stale concesse per nna sola volta , come tra 
r Indulgenze comuni a tutti i fedeli si può dire di quel- 
la concessa a chi nella prima ora di notte recita il ,De 
profundis. Benedetto, XIV. nella, sua Cbstituzijone., //iter' 
praeteritos §. 84. riporta il Decreto della sacra Congre- 
gazione del 1678, e cosi scrive: Quando plenaria, 
dulgenlia illis concedilur , qui cerlis, , oc praescripiis 
diehus cerlam Ecclesiam visilaverint ;■ in quo ,quiden 
statu rerum , etiamsi pluries in die Ecclesiae illius et- 
silatio fiat , unica tantum Indulgenlia acquiri polest 
juxta Decretum Congregationis Indulgentiarum aS- RE, 
Jnnocentio Pp, XI. expresse approbatwn. ^ 



I 


174 TNmn.GEiiz«. 

Al 2 , Le Indulgenze comuni a tutti i Fedeli sotirt * 

1 . Quella di giorni a chi assiste al Matlulino dei 

Corpus Domini , di altri quattrocento a chi assiste alla 

IVlessa , di altri quattrocento a chi assiste ai Vespri , e 1 

di i 6 o. a chi assiste a qualunque altra delle altre mino- I 

ri. Nei giorni poi fra l'ottava v’è l'Indulgenza stessa 

per la met'a dei detti giorni. Lo medesima Indulgenza b 

concessa a chi assiste all' uffizio del Nome di Gesù, ed 

all' uffizio della Concezione , ma quest' ultima sì lucra 

soltanto nelle Chiese dell' Ordine Begolare de' Minori. 2 . . 

V’ è l’Indulgenza di loo. giorni a chi saluta dicendo, I 

lodato G. C. ed a chi risponde Sempre ovvero Amen. 

3. V'è l'Indulgenza di 3oo. giorni a chi recita le Lita- 
nie del SS. Nome di Gesù , e di 2 O 0 . per la recita di 
quelle dì Maria Santissima. 4- ^1*' accompagna Gesù Sa- 
cramentato allorché viene portato agl’infermi per viatico 
lucra sette anni d’ Indulgenza se è col lume , cinque an- 
ni con altrettante quarantene se va senza lume, e tre an- 
ni , ed altrettante quarantene se essendo impedito manda 
altri a portare il lume. 5. Acquista l’Indulgenza di tre 
anni , chi interviene alle Quaranta ore , ed alla presenza 
del Santissimo Sacramento prega per k) spazio d’ un’ ora. 

6 . A chi recita al suono delia campana giorno e sera 
l ’ Angelus Domini oppure nel tempo Pasquale Regina 
coeli , ed il Salmo De profundis sull’ ora prima della 
notte, è concessa ogni volta un’Indulgenza di cento gior- 
ni , cd un’ Indulgenza plenaria per ciascun mese iu un 
giorno da eleggeni a suo arbitrio , in cui a tal fìne si 
confessi , e si comunichi. 7 . Benedetto XIV. nella sua 
Costituzione Quemadmodurn concesse 1 ’ Indulgenza di set- 
te anni , ed altrettante quarantene per ogni volta , cd 
una Indulgenza plenaria al mese applicabile anche ai de- 
funti in un giorno da eleggersi ad arbitrio a chi insegna 
a meditare ed a pregare, ed a chi interviene a tali istru- 
zioni pentito , confessato , e comunicato. 8 . Lo stesso 
Sommo Pontefice accorda la medesima Indulgenza Ple- 
naria una volta al mese in giorno ad arbitrio a chi pre- 
messe le solite disposizioni e preghiere fara ogni giorno 
Una mezz’ ora od almeno uu quarto d' ora d’ orazione 
Utcntole. 

Al 3. Per aumentare un' Indulgenza, conviene autneu* 
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f tare la causa , per cui fu concessa , od aggingnere ail'O' 
pera ingiunta quaich' altra opera , con una nuova causa 
sufficiente pèr 1 ’ aumento. Per esempio se un Vescovo 
accordasse uella sua Diocesi 1 ’ Indulgenza di 4 o. giorni 
unitamente a quella di 200. giorni concessa a chi recita 
le Litanie , la concessione del Vescovo sareldse di niun 
valore , quando non v' aggiugnessc qualche altra divo- 
zione , ed in questo caso precisamente parlando T Indul- 
genza del Vescovo non sarebbe per le Litanie, ma ben- 
sì per r opera aggiunta. Lo stesso deve dirsi di chi pre- 
tendesse di lucrare più Indulgenze nello stesso tempo , 
coll’ eseguire un’ opera , cui per altro titolo fosse tenuto. 
Cosi Benedetto XIV. nella sua Bolla Inl€r praeteritos 
43. ove dice apertamente : In hac quaeslione sicut in 
caeleris omnibus ahi ajjimiant , olii itega/il. Sed illa 
verior opinio esse videtur , quod acquivi nequeaC Indul- 
gentia per opus ad quod praeslanduiii ex alio titulo quis 
ohligalur , nisi qui indulgentiani concedii ( si noti ) no- 
fHinatim. dicat , quod per pràedictum opus acquiti posstl» 

INDULGENZE 

Intorno a quelle che si concedono pei Defunti. 

M>VWV\> 

!• 

C A S O I. 

Nennlo sapendo, che l’ Indulgenza c nna remissio- 
ne della pena temporale dovuta , non sa intendere , co- 
me sìa applicabile ai defunti. Per istruirlo quindi su qae-> 
sta materia si ricerca 1 . Cosa sia l’ Indulgenza pei defun- 
ti. 2. Qual diiferenza vi sìa tra l’Indulgenza pei vivi, e 
quella pei defunti. 3 . Come si provi , che il Sommo 
Pontefice può concedere Indulgenze applicabili ai defunti? 

Al 1. L’Indulgenza pei defunti ò uua rcmìssìoac del- 
la pena temporale , che rimane a soddisfare alla divina 
giustìzia nel Purgatorio dall’ anime dei defunti , concessa 
dal Sommo Pouicficc per modo di suffragio coll’ applica- 
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zione de’ meriti di G. C. e de’ Santi. Notiii in c^nestit 
deSnizione per modo di Suffragio-, conciossiacbè l’ Indul- 
genze pei defnnti non si possono dal Papa concedere per 
modo di assoluiione , come egli l’ accorda ai vivi , e la 
ragione si è , perchè accordandole per modo di assola- 
zione limette la pena con autorità giudiziale, che non paò 
esercitarsi fuorché co’ suoi sudditi , tra’ qaali non si pos- 
sono comprendere le anime del Purgatorio. Infatti in qua- 
lunque modo intender si vogliano quelle parole Quae- 
cumque solveris super terram , si deve sempre ritenere , 
che la facoltà atlribuila da Gesù Cristo a S. Pietro , ed 
ai di Ini successori riguarda uomini viatori , e viventi su 
questa terra, il che si conferma da quel testo di S. Gio- 
vanni pasce oves meas , ove è chiaro , che i sudditi di 
S. Pietro sono quei , che possono essere da lui pasciuti 
come pecorelle di G. C. e ninno dirà mai , che le ani- 
me dei Purgatorio propriamente parlando sieno compre- 
se tra le pecorelle di G. C. che non devono essere pa- 
scinte dai Sommi Pontefici. Quindi gli antichi Pontefici, 
come avverte il Navarro, impartendo indulgenze pei de- 
funti aggingnevano sempre la clausola per modum siif- 
fragii. 

AI 2. Da quanto- abbiamo esposto si può facilmente 
raccogliere qual differenza passi tra l' Indulgenza pei vivi 
e quella pei defunti , ossia Crà I’ Indulgenza per modo 
di assoluzione , e quella per modo di suffragio. La pri- 
ma si accorda immediatamente alla persona , in cui de- 
ve produrre il suo effetto , e la seconda si concede ad 
una persona vivente , affinché col di lei mezzo giovi al- 
1 anime de’ trapassati. Egli è perciò che si appella per 
Diodo di suffragio, perchè siccome è un Suffragio alle a- 
nime del Purgatorio 1 ’ offerta della propria soddisfazione; 
cosi è un suffragio 1’ offrire , che fa la persóna vivente 
la soddisfazione a se quasi donata dal tesoro della Chie'-* 
sa. Nè si dica , ché la differenza notala tra l’ Indulgenze 
pei vivi e quelle pei defunti non offre la vera distinzione 
tra 1’ una e l’altra, poiché vi sono delle Indulgenze che 
si possano ricevere ed applicare .•» vantaggio di altro vi- 
vente , le quali perciò sono chiamate per modo di suf- 
fragio ; conciossiachè è ben vero che possono .applicarsi 
alcune Indulgenze anche ai vivi-, ma non è vero, che dir 
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si debbano concesse pnramente per nodo di snfiragio.' 
Tali indalgenze sono per. modo di assoluzione perchè ri- 
mettono alla persona vivente cui sono dirette la pena 
temporale , e sono per modo, di suffragio considerando la 
persona , che pel vivente le lucra ; laddove quelle pei 
delunti non possono unquemai appellarsi concesse per 
modo di assoluzione. 

' Al 3. Se può ognun de’ Fedeli di privata auloritk 
soccorrere per modo di suffragio le anime del Purgato- 
rio , perchè non lo potrò il Sommo Pontefice di pubbli- 
ca autoritò delle soddisfazioni , di Cristo e de' Santi ? Se 
i Fedeli le soccorrono colte proprie soddisfazioni , il Pon- 
tefice sommo non potrò aprire a loro vantaggio il tesoro 
della Chiesa ? Per negare questa vcrilò convien asserire y 
che i • meriti di G. C. e de’ Santi per nulla valgono a 
prò de’ defunti nel Purgatorio. Qual più orrenda bestem- 
mia? Il Sommo PonleBce Sisto ly. condannò colla sua 
Costituzione Licei 1’ opinione di Pietro d’ Osma , eh’ ap- 
punto negava alla Santa Sede il potere di rimettere le 
pene del Purgatorio , e Leone X. colla sua Bolla Exur- 
ge Domine condannò ‘ la seguente proposizione di Lute- 
ro ; Sex hominum generibus Indulgentiae non Sunt «e- 
cessariaé f nec utiles , oidelicet MORTVJS etc. Ma se 
vogliamo conoscere come pensa la Chiesa su questo pon- 
to , scorriamo la Costituzione Apostolica di Benedetto 
XIV. nella quale riporta ciò che scrisse Leone X. O- 
missis , dice Benedetto XIV , aliis Summorun Ponlifi- 
cum Consiitutionibus , quae cuique obviae sunt , eant' 
diimtaxat, quam Leo X. promulgavit hic duximus exseri- 
bendam. Sic vero habet : Per praesentes libi significane 
dum duximus Rotnanam Ecclesiam , quam retiquae tan- 
quam Malrem sequi tenenlur , tradidisst , Romanum Pon- 
tificem Pelvi clavigerum , succesforem , et Jesu Christì 
in terris Viearium , poteftate Clavium , quorum est ape- 
Tire Regnum, Coelorum , toUendo illius in Christijidelie 
bus impedimento , culpam scilicet aepoenam profictua~ 
ìibus peccaiis debitam , eulpam quidem mediante Sa- 
cramento Poenitentiae , poenam vero temporalem prò 
actualibus peccalis secundum divinam justiliam debitarOy 
mediante Ecclesiastica Indulgentia , posse prò rationa- 
bilibus causis concedere eisdem Christifidelibus , qui 
Scarp.Fol.Xt n 
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eharitate jUngente , 'membra snnt Christi \ s!vè in hae 
pila tini , Siee in PURGATORIO Inàiilgéntias ex 
! Super abundantia méritorum CUri'sti , et Sanctorufn ; et 
ioni 'prò pìvis '^uam ‘prò DEFUÌfCTJS , Apostolida 
auclorit'ate indulgenliam concedendo ihesàuTunt merilo- 
rum lesa Christi et SanCtorum dispensare , et per mo- 
àum Absoluiionis Jndulgentiam ipsarti confeire et per 
'ÌHOUUM SUFRAGII illarn transjerre consuCvisse t, ac . 
propterta amnes tam vicos , quàm dejunclos qui veraci^ 

■ter tìrtines Indalgeritiòs hu/usmodi consecuti fuerint a 
tanta temporaK poena secmdùm divinam justitiam prò 
peccat'is suis actualibus debita llberari , quanta conces- 
sae et -acquisitae Indulgtntiae bequivulet j et ita ab om- 
■nibuS 'teneri , et praedicari debere etc. Auctàritate Apo- 
stolica eie. 'decerhiihus. E' per verilk se si scorre la Sto- 
ria Ecclesiastica facilmeote si rinviene , che la dottrina 
tanto' chiarartiente eS(>ressa da Leone X. è la dottrina di 
tutti i tempi 'della Chiesa , poiché si riscontrano Indul- 
genze concesse a 'suffragio de’ defunti , le quali non sa- 
rebbero giammai state impariiie , se una diversa dottrina 
avesse la Chiesa insegnato. ÌPresso il BarOnio all' anno 
B78. si trova una lettera di Giovanni Vili , in cui il Pa- 
pa dichiara ai Vescovi della Francia , dietro le di loro 
iatanze , dbe l’ indulgenza da lui 'conceduta , per quei 
«che còmbatteVabo nella guerra intrapresa pel bene della 
Sleligione , 'si estendeva a ^'ueglino ancora , Che ‘combat- 
tendo hi erssa guerra gik értito morti. Nell’ Unno in 8. Ge- 
lasio II. dopo aver consecrato in Genova la Chiesa dei 
Gs. Lorenzo e Sisto accordò T indulgenza pletaaria a tat- 
ti i defunti , che venissero sepólti nel Cemeterio di delta 
Chiesa , come riferisce Olduvino nella Vita dello stesso 
l’oniefice. Il Mabillone in praefat. ad Aet. Ss. Ordin. 

S. Sened. produce un ntoUumento ^estratto dall’ Archi- 
"vto dell’ insigne Abbazia di S. Niccolò d'Argés V *b cui 
■è registrata Un’ Indulgenza parziale concessa liel 1186. da 
■LJrbaflo III. ’péi vivi e pei morti ■, che segnalata avesse- 
ro la pietk loro verso la detta Abbazia. Ai tempi di S. 
Tommaso venivano ’làllfc' Jlnùli- , end’ è , 
che in 4 - ^uatstiunc. a. 

Scrisse : Si aùunt’^iàjBU'gintia sùb hoc forma fiat ; qui- 
eunque feeeril Aoè pél tllud , ipse et pater ejus , p*I qui- 
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Cunque ei adjuncius in Purgatorio detentus tantum àt 
Indulgentia hahtbit ; talis indulgentia non solum viio , 
sed ttiam mortuo proderii. La ragione dunque , la co> 
stante dottrina della Chiesa , ed il fatto sono argomenti, 
che incontrastabilmente dimostrano , come il sommo Pon- 
tefice può dispensare dalle Indulgenze applicabili a suf- 
fragio dell’ anime de’ fedeli , che si trovano nel Purga- 
torio. , 


c A s o ir. 


* Aldo crede , che possa il sommo Pontefice accor- 
dar delle Indulgenze a suffragio dei defunti, senza che 
vi concorra alcuna causa giusta e pia. Cercasi te pensi 
rettamente l 

Aldo è in errore. 'Se necessaria è una giust'a causa 
per le Indulgenze , che si concedono ai viventi , che so- 
no all'umano foro soggetti , quanto più non sarò indi- 
spensabile per le anipie dei defunti , che soggette sono 
al foro divino t S. Tommaso in 4* d/rt. 4^- V' 
chiaramente insegna ; JVbn quam ooluerit Ponti/ex De- 
functis potest concedere remissionem sed quantum /w- 
slulat ratio. £ nel Supp. q. q\. a. io. spiega la voce 
ratio dicendo causa conveniens. Ma e non sarìi una cau- 
sa giusta e conveniente per la dispensa dell’ Indulgenze 
a prò de’ defunti , ed il vantaggio , che ritraggono quel- 
le anime , e la gloria di Dio , che ne risulta dalla loro 
liberazione ? No , risponde il Bellarmino , perchè se ciò 
fosse Gesù Cristo! medesimo le avrebbe tutte liberate. Si 
ricerca inoltre qualche causa particolare , che serva al- 
}’ onor di Dio , ed all’ ntilitè della Chiesa , come abbia- 
mo esposto parlando dell’ Indulgènze pei vivi nell’ articolo 
precedente , la quale causa sia grata a Dio piò dell’ ese- 
cuzione della giustizia , che viene praticata nell’ espiazio- 
ne deir anime del Purgatorio. Quest’ opera quindi cui 
viene annessa l’ Indulgenza compensa la divina ghistizìa , 
■e solleva quell’ anime dalle pene, che soffrono aroroei- 
teodoJe alla gloria , o diminuendo loro il tempo , che re- 
star devono nel Purgatorio. 
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CASO III/ ' - ' ' ■ ' I 

Lorenzo enendó per lucrare un’ Indulgenza plenaria ^ 
a suffragio dell’ anima del defunto suo padre , desidera 
di essere istrutto ìutorno a tre punti, i. Quali disposizio- 
ni siano necessarie per acquistare la detta Indulgenza. 

2. Se giovi precisamente all’ anima del defunto per cui 
si riceve. 3. Se concorrendo tutte le necessarie disposi- 
zioni resti liberata dal Purgatorio quell' anima , cui l’ In- 
dulgenza "viene applicata. Qual deve essere la risposta 
del Parrooo , che n’è da Loronzo interrogato ? 

Al I. Il Parroco risponderà , che deve Lorenzo pra- 
ticare tutte r opere pie prescritte dalla Bolla o Breve , 
con cui venne conceduta 1’ Indulgenza. Soggiungerà , che 
quantunque il Silvio , il Suàrez , il Corduba ed altri sia- 
no di parere , che possano conseguirsi tali Indulgenze 
anche da quei , che sono in disgrazia di Dio , perchè la 
opera prescritta non è causa merilofia delle Indulgenze , 
ma solo una" condizione da eseguirsi da quei che voglio- 
no lucrarle , tuttavia è molto più probabile , che si ri- 
cerchi lo stalo df grazia nell’ adempiere 1’ opera ingiunta, 
eccciiuaio però il divìn Sacrifizio. La ragione si è i . 

Perchè le opere prescritte sono in certa maniera il con- 
pimento della causa finale , p^r cui si concède l’ Indul- 
genza, sicché non possono dirsi giammai condizione che 
sia senza merito , e quindi siccome è necessario lo stalo 
dì grazia per lucrare la Indulgenza pei vivi , cosi atrche 
ad acquistarla pei morti, n,. Perchè il peccatore nonfè 
soggetto idoneo ad offerire a Dio in grazia altrui le sod- 
disfazioni ed i meriti di Gesù Cristo. Dissi eccettuato il 
divin Sacrifizio , perchè in esso v’ha la Vittima , che 
da stessa. intercede , la quale non v’ è nell' altre opere 
-pie , e la Messa ha la'sua efficacia indipendentemente l 

dalla bontà del Sacerdote ossia ex opere operato , il che f 

parimenti non si può asserire delle Indulgenze. 3. Inuo- 
nocenzo X. XI. XII. ed Alessandro VII. concessero mol- 
te Indulgenze pei defunti ulrìusque sexus fidelibus vere 
poenilentibus et eonfessis. In questi casi, ed in altri con- 
simili è necessario di premettere all’ Indulgenza la. Con- 
fessione. 4- 1 Teologi ch’opinano oou essere necessaria 
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Io «lato dì grazia a lucrar le Indulgenze pei defuirii « vo* 
gliono nullameno , che la persona non abbia afieito al 
peccato mortale , . e concepisca qualche dispiacenza delle 
offese a Dio fatte. È dunque dubbiosa cosa anche pes 
essi se nello stato di colpa si possa lucrar le dette Indul- 
genze , ed in conseguenza è più probabile che si ricer- 
chi lo stalo di grazia. 

Al 3 . Il Parroco risponderà che l’ Indulgenze giova- 
no all' anima del defunto , per cui si ricevono. Ciò si 
raccoglie primieramente "dalle Bolle de’ Pontefici , .v. g. 
di Pasquale I. di Alessandro VI. di Clemente VII , i 
quali attribuirono le da loro concesse Indulgenze alte a- 
nime particolari del padre , della madre , o di altro de- 
funto , pel quale sono acquistate. 3 . Dal sentimento uni- 
versale di tutta le Chiesa. 3. Da S. Agostino, ohe nel 
cap. 4* Libro de cura prò mortuis dice , che la 

Chiesa trasmette alcuni siiffragj comuni a tutti i defunti, 
affinchè a quei che non hanno snffragj speciali dai loro 
consanguinei od amici non manchilo almeno quei della 
Chiesa pia e comune madre. 4- Finalmente perchè' nott- 
v' è ragione , per cut i suffragi offi^rti ad un' anima o ad 
essa non giovino ^ od almeno non le giovino più che al- 
le altre. 

Avverte però qui il Gaetano con altri Teologi , che 
anche per parie dell’anima, che vuole suffragarsi colla 
Indulgenza , si ricercano delle disposizioni , affinchè ne 
percepisca l’ effetto , cioè eh’ oltre di essere nello stato 
di grazia , abbia avolo cura , meatr’ era unita al corpo , 
di soddisfare pe’ suoi peccati , e di suffragare con opere 
pie i defunti. Ciò provano con S. Agostino , il quale 
nel citalo suo libro de cura prò mori. cap. ult. riferito 
nel can. Non exslimentus 19 . caus. 19 . 3. scrisse co- 

sì : Non prò quibus fiunt omnibus pr^int , sed his 
tantum prò quibus diwi vivimi cooperanfyr ut prosint. E 
nel cap. Temptis s3 , della stessa causa : Sed haec eis 
prosimi , qui dum viverent , haec sibi , til posiea pos- 
sent prodesse , meruerunl. V’i sono poi dei Teologi , che 
ammettono l'^cspressa dottrina intorno alle indulgenze , 
che vengono applicate generalmente a latte le anime del 
Purgatorio , ma non a quelle , che sono ricevute per 
qualche particolare defunto, eccettualo il ciso , ■ ehe qua- 
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tt’anima fosse da Dio merìtameate privala di lai suffra- 
gi per aver defraudato di essi i suoi defunti , meutr' era 
unita al corpo y come abbiamo nella vita di Rabano Mau- 
ro , ove si narra , che furono rigettati i suffragi offerti 
pel defunto dispensiere dei Monastero , perehi quand' era 
tra’ vivi avea defraudato i defunti del sussidio delia li- 
mosina stabilita dall’ Abate. Il fatto è riferito dal Rai- 
naudo t. 7 . pari. 2 . q. 5. Nulla di più possiamo dire 
au questo punto. 

Al 3. 11 Parroco rispondeva , cb’è questione fra i 
Teologi se resti. liberata dal Purgatorio quell’anima, cui 
r Indulgenza viene applicata quand’ anche vi coocorrono 
tutte le disposizioni , questione , che viene chiamata dal 
Sellarmino Uh. a , c. i4 « sopra tutte difficilissima. V i 
3 ono infatti molti Autori , che Io asseriscono , e molti 
altri , che apertamente lo negano , nè vi sono fondamen- 
ti cosi convincenti da poterlo asserire con sicurezza. Per 
altro si puù piamente credere , ohe dalla bonlh di Dio 
rimessa venga ogni pena temporale in virtù dei meriti di 
0. C. a quell’ anima , cui è applicata nn’ Indulgenza ple- 
naria , sicché venga tosto liberata dal Purgatorio. Intatti 
pare , che tanto dedur si possa dalla parola della Bolla 
Exarge Domine di Leone X , nella quale si legge : Om- 
nes tam PtWr, quam defunclos , qui veraeiter omnes in- 
dulgenlias hujusmodi consecuti fuerint , tanta temporali 
poena seeuudmn divinam Juslitiam prò peccai is suis actua- 
lihu* debita liberari , quanta concessae , et aequisitae 
indulgentiae aequivalet. Sembra pure che i Brevi pegU 
.altari privilegiati appoggino la stessa opinione , poiché di- 
cono, che quicumque Saeerdos Missam Dejunclorum prò 
anima cujuscumque Fidelium defunetorum ad praefalum 
altare celebrabit, anima ipsa de Thesauro Ecelesiae per 
modum Suff ragli indulgentiam consequatur, ita ut Domini 
nostri .... sujfr.ag$ntibus meritis a Purgatorii poenis li- 
hereiur. Da tutto ciò pertanto io òoocbiudo, che si pos- 
sa lasciare nella mente dei Fedeli una tal pia credenza , 
che non è poi senza foudameuto , e si possano parimen- 
ti lasciare quelle- Tabelle, che^si trovano affisse coll’ iscri- 
zione Indulgènza colla liberazione d un' anima del 
Purgatorio, oppure Oggi si libera un anima dalle pene 
del Purgatorio , checcliè ne dica I’ Autore moderoo del 
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piocolot Traluto deir Indulgenze , poiché «ervonft » fo- 
menlare c ad accrescere la qariik deTedeli verso le. aaim? 
dei Defunli^t ed a «ulTcagarle <;o# nvaggipr preomea ei 
efficacia. a . v i * 

C A S 0_ IV. 

Alberto dubita se possa lucrare per se stesso , e pei 
defuoti , un'Indulgenza , che venne coqccss^ c,pl,r espres- 
sione, anche applicabile alle anime del Purgatorio. Co« 
me il Parroco potrà trarre Alberto da questo dubbio ? 

L' Indulgenze altre vengono concesse pei vivi soltan- 
to , altre^pei morti unicamente , ed altre pei vivi , che 
possono anche applicarsi ai <^e^nti. Di quest' ultima spe- 
cie è l’Indulgenza intorno a cui versa il dubbio d'Al- 
berto , dubbio ebe vien trattalo dal Clericato nelle sue - 
discordie forensi , e eh’ ei, scioglie diocqdo,, che t Indul- 
genza non pub dimezzarsi , ma che tutta ,SÌieoer^ 
per se medesimo , dal vivente , che 1’ acquisi^ , ■ opp.ure 
tutta applicarsi a sui&Agio d^’ .defunti. Ecco compen* 
dio le ragioni che apporta, i., li’ Indulgenza applicabile 
in qualsivoglia maniera ai Viventi , ed ai. Pefquii i .una 
Sola ; dunque se si iipplica ai defunti nog pub easere ap- 
plicata al vivente , che l’ acquista. 2 . L’ Indulgenza quaar 
to alla concessione dipende dalla volon\à del sommp Pojj^- 
tefice , e quipdi fi deye badate per 1’ effetto alla di lui 
mente , intenzione e volontà ; ma cosi è che V Indulgen- 
za di cui parliamo é concessa o pei viatori solamente , 
od nnlcamente pei deffinti , cpm'è cbiatn da quelle pa- 
role anche applicabile per V anin^e del Purgatorio •, dun- 
que «hi la riceve non pub applicarla a se stesso insieme 
ed ai defunti. 4- ludplgenze si concedono od in vìa 
di remissione od assoluzione dalle pene .dovute alla divi- 
na giustizia , ed- in yia di suffragio., come sono quelle , 
che s> danno in favor de' defunti ; aduqque da questa 
forma di dar. l’ Indulgenze si raccoglie , che sì pub lu- 
crare nel medesimo tempo sotto dell’ una e dell' altra for- 
ma. 5. Se la opposta semenza fosse vera potrebbero i 
fedeli dispensare il tesoro della Chiesa col servirsi di una- 
«ola Indulgenza per due oggeUt ; poiché accordata V In- 
dulgenza colla clausola auche applicabile ai defunti , i 
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viventi raddoppierebbero la «tessa Indulgenza , e djver« 
rebbero così dispensieri del tesoro della Chiesa , ’ il che 
è contrario al buon senso ed alla ragione. Ecco come de- 
ve il nostro Parroco sciogliere il dubbio di Alberto. 

INDULGENZE 

, Quanta alle disposUioni necessarie per acquistarle. 

C A S O I. 

■ '' ' ' 

'•XJlvidio per l’acquisto di una plenaria Indngelnza si 
duole di tutti i suoi peccati mortali e se ne^ Confessa , 
ma non si ricorda né vi abbada ai veniali. Cercasi i. Se 
avendo tutti gli altri requisiti acquisti l' Indulgenza. 2 . 
Se non acquistandola plenaria , 1’ acquisti almeno parzia- 
le a misura delle sue disposizioni ? ‘ 

A lucrare le sante Indulgenze si rende necessario Io 
alato di grazia , perchè la remissione della pena si fa ai 
giusti , e non ai nemici di Dio. Così insegnano comune- 
mente i Teologi. Nelle Bolle Fontifizie non ci concede 
giammai Indulgenza fuorché ai contriti , ai confessali , od 
ai veri penitenti. Vi sono alcuni , i quali vogliono , che 
tulle le opere ingiunte debbano -essere fatte in istaio di 
grazia, ma più comunemente si ritiene, che basti il farle con 
animo veramente penitente p senz’affetto al peccato mor- 
tale. Lo stato di grazia poi si ricerca assolutamente nel- 
1' eseguire 1’ ultima opera prescritta , poiché lo stato di 
grazia per lo meno si ricerca nell’ acquisto dell’ Indulgen- 
za , che avviene appunto , quando si pone I’ ultima ope- 
ra. Inoltre a lucrar l’Indulgenza è necessario 1’ adempì - 
melilo delle opere ingiunte nel luogo , tempo , secondo 
1' ordine ed il fine , che dalla Bolla è indicalo. Qualun- 
• que omissione, anche di una pane notabile, fa sì, che 
non si acquisti l'Indulgenza, sebbene l'omissione proce- 
da da ignoranza, o da incolpevole obblivione | o da impoi 
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lenza, perché non «i adempie la condizione, cui è T In- 
dulgenza legata. Ciò premesso , rispondo ai proposti 
quesiti. 

Al 1 . Quando nell' esecuzione dell'ultima opera in.- 
giunta non si scancellano i peccali veniali per mezzo di 
una contrizione vera , clie a tutti si estenda , e non si e* 
siingne ogni piu leggiero affetto a qualunque dì essi , egli 
è certo che non si lucra l' Indulgenza plenaria. Difatti la 
Indulgenza plenaria è la remissione totale di ogni pena 
dovuta per qualsivoglia colpa ; ma cos'i è che per la re- 
missione totale d' ogni pena , dev' esservi la totale remisi 
sione di colpa, avvegnaché non si rimette. la pena senza che 
sia rimessa la colpa^ dunque chi non iscancella i peccati 
veniali, o conserva un affetto quantunque leggiero a« me- 
desimi , siccome non è libero affatto da colpa , così non 
può lucrare la remissione totale delta pena. Ciò sì rac- 
coglie dalla Glossa nell' Estrav. Antiquorum de Poeniu 
et remiss. Il nostro EWidio adunque non lucra rindal- 
genza plenaria , perchè non si pente de' veniali , anzi di 
essi non si cura , cioè non estende ad essi la sua contri- 
zione. Ma conseguirà almeno nn' Indulgenza parziale 1 
Al 3. Rispondo 'che sì , e dico falsa 1' opinione di 
quei , i quali sostengono , che l’ Indulgenza plenaria o ìli 
acquista interamente, o ohe nulla si conseguisce. Infàtti 
ella non è indivisibile, e può acquistarsi più e men pie- 
' namenle , come dice Bonifacio Vili, nella sua Bolla del 
Giubhileo asserendo , che unusquisque plus merebitur , 
et indulgenliam e^cacius conseqnetur , qui Basilicas am-'' 
plius et depotius frequentaperit. Se qui parla il Pontefi- 
ce ,dì una Indulgenza plenaria , qnal è quella del Gìub- 
bìlco , non istabilìsce chiaramente che il frutto dell' In- 
dulgenza corrisponde alla maggiore o minor divozione dei 
fedeli , che la conseguìscono ì Ma ciò ancor più chiara- 
mente Innocenzo IV. nel capo Quod autem de Poenit. 
dicendo ; Licei generaliter fìat indulgentia propier labo- 
rem , propter depolionem , et propier pericula ; tamen 
ìtnus plus alio habet intra metani a praelato consiitulam^ 
secundum quod plus depotus est pel plus laboraC, pel 
majoribus periculis se exponit. E questa è appunto la 
dottrina di s. Tommaso c di s. .Bonaventura. Il pri- 
mo Suppl. q. a5. a. 2 . ad 3. scrisse : Quando daiur 
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indulgentia indeterminate ei ^qui dot auxilium ad fahri- 
cam Ecclesìae , intelligUur tale auxilium, quod sii cort~ 
veniens ei , qui dal axilium , et secundum hoc plus vel 
minus de ladulgenlià' consequitur. Il secondo poi in dis. 
20. quaest. ult. dice: Qui dot indulgentias , quum eas 
tribuil considerai causan, prò qua reputai eunxdignum 
tanta grafia : et secundum quod plus vel minus accedunl 
homines ad illam causam , plus pel minus pariicipani 
de Indulgentia. Dunque l' Indulgenza plenaria non è in- 
divisibile , e può acquistarsi piu e meno a misura delle 
disposizioni di chi la conseguisce. Se Elvidio pertanto 
non acquista la plenaria Indulgenza per la mancanza di 
odio ai peccati veniali , la consegaisce parziale secondo 
le sue disposizioni. , . 

C A S O II. 

Sergio prevedendo di non poter confessarsi nella 
nattina di una solennità, ricerca al suo Parroco se facendo 
la comunìooe dopo aver premesso un atto di Contrizi o- 
.ne possa lucrare l’Indulgenza plenaria concessa a quei 
che in quel giorno confessali e comunicali visiteranno la 
Chiesa Parrocchiale. Cosa deve rispondergli il Parroco ? 

Convengono lutti i Teologi , che se Sergio si trova 
in istato di colpa mortale non pnò acquistare l' Indul- 
genza plenaria, allorché questa è concessa espressamente 
ai concessati e comunicati , perchè così ha dichiarato la 
sacra Congregazione sopra l' Indulgenze e Reliquie nel di 
ig. Seti. 1729, definendo,, essere latito necessaria la 
Confessione , che nemmen in mancanza di Confessore 
vi si può supplire coll’ alto di Contrizione. Se poi Ser- 
gio non avesse peccati mortali, ma solamente dei veniar 
li , potrebbe supplire colla contrizione 7 L’ affermarono 
alcuni dicendo , che quando il Pontefice uoo espresse Ig 
Confessione dei veniali , si deve intendere', che preserie 
vendo la Confessione semplicemente, voglia soltanto quel- 
la dei mortali , come appunto la prescrivono il Gius Di- 
vino, ed Ecclesiastico, i quali com’ insegna s. Tomma- 
so 4 - disi. 19. q. 3 . art. J. reip. 1. ati 3 . non coman- 
dano la Confessione fuorché dei mortali. Altri affermaro- 
uo il conlrariq^, sostenendo , che quando la confessioue 
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è precelUta ppr l’ acqiTisio dell' Indulgenze , non è pre- 
scrìtta affinchè 1' uomo ritorni in ìslato -di grazia , 
come opera di . pietà e di religione ingiunta a chiunque 
vuole lucrare le sante Indulgenze. Ora però U questione 
è decisa , ed è fuor di dubbio , che allorquando |(^yuole 
acquistare l’Indulgenza, per la quale è prescritta laQon- 
fessione , è necessario di farla , quand’ anche non si a})- 
bia alcun peccato tqortale. Dissi eh' ò decisa, poichèpo^ 
sì ha decretalo la sovrallodata sacra Congregazione, e, ne 
fu il decreto approvalo dal sommo Pontefice Clemente 
XIII. sotto il dì 19. Maggio i'^ 58 . Eccone jl 
Ut Chrislifldeles sctre possint quid sibi tenendurr^ 'furet 
prò acquirendis Jndulgeniiis in sententiarum onrietaf^ 
super intelligentia verboruin : Qui vere poenitentes c«n- 
/essi , ac sacra Communione refecU Ecclesiam vìsita- 
verint , quae in Jndulgentiarum Brevibtts inseri soUut , 
in sacra Congregatione Jndulgeniiis , sacrisque Reli- 
quiis praeposita discussi f die 3i Marlii proxime , prae- 
terili nonnullis dubiis , eadem sacra Congregalio fuil 
in voto , Confessionen Sacramentatgpi , quando in ffre- 
vibus apponitur prò indulgentiarun cbàsecufiong , pfra- 
gi omnino debere eiiam ab iis qui sihi lethalis pfCfa- 
ii conscii non sunt. Il Parroco- dunque risponderà a 
Sergio , eh' è tenuto a confessarsi e che omettendo 1 ^ 
confessione non gnaSagna l’ Indulgenza , ohe desidera di 
acquistare. , ^ 

. GASO HI. 

é t 

Sergio avendo udita la risposta anzideita, ricerca in 
oltre I. Se basti per lucrare 1 '. Indulgenza la coofessinr 
ne fatta due, o tre giorni innanzi, od almeno quella 
fatta il giorno precedente. 2. Se quelle persone , che rcr 
golarmente si confessano ogni otto giorni debbano accor 
starsi al Sacramento della Penitenza , se ne’ giorni ìater- 
uiedj vogliono acquistare un’ Indulgehza per la quale è 
prescritta la Confessione. Cosa dovrà soggiungere il Par- 
roco ? , t. 

Al I. Vi furono degli Autori, che hanno insegnalo 
come cosa piu probabile , che. basti la Confessione fatta 
due o tre giorni, prima ed anche quattro e secondo al- 
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cani perfino sei col fine di acquistar l’ Indulgenza ; ma 
la loro opinione non è pììi attendibile , perchè nel Be'* 
creto riportato nel Caso precedente , dopo le parole iri 
notate si legge ; nec non praefalam, Confessionem suf- 
fragari etiarn posse , si explealur in vigilia festivitatis. 

Egli è dunque deciso , che la Confessione deve farsi nel- 
la vigilia del giorno , o nel giorno stesso , in cui evvì 
r Indulgenza , e non giorni prima. E mi confermo in 
quest'opinione riflettendo , che potendosi acquistar l'in- 
dulgenza fino dai primi vesperì , che cadono nel dopo 
pranzo del giorno antecedente , ne viene , che la con- 
fessione può essere fatta nella mattina dello stesso giorno 
come opera , che deve premettersi all’ acquisto dell’ In- * 
dulgenza a senso delle parole dei Brevi : Confessis ac 

sacra Comnmnione refectis. Dunque la Confessione non 
deve precedere la mattina del giorno antecedente. 

Al 2 . È deciso , cfie quelli , i quali si confessano 
regolarmente ogni otto giorni , non debbono nuovamente 
confessarsi per acquistare un’ Indulgenza , che cade nei 
I giorni ^intermedi , quando però dopo 1’ ultima confessio- 

ne non sieno caduti in mortale peccato. Clemente Xlll. 
nel i^G3 , ha commesso alla sacra Congregazione pre- 
posta all’ Indulgenze e sacre reliquie di esaminare questo 
' punto , e la stessa Congregazione preposto il dubbio; yfn 
et qnomodo sii consulenduiii Sanciissimo , rispose , co- 
me abbiamo esposto , ed il sommo Pontefice sovralloda- 
to ne confermò il volo, come apparisce dal seguente De- 
creto. Consulendum SancCisùmo Domino nostro, ut con- 
cedere dignelur Indulgentiam omnibus Chrislifidelihus , 
qui frequenti peccatorum confessione animant stiidentes 
expiare semel saltem in hebdomada ad Sacramentum 
'' Poenitenliae accedere , nisi legitime impedianiur , con- 
sueverunt , et nullius lethalis culpae a se posi peraciatn 
vltimam confessionem commissae sibi conseii sunt , ut 
omnes , et quascumque Indulgentias consequi passini , 
etiam sine actuali èonfessione , quae caeteroquin juxta 
prnefacti Decreti , cioè del- riferito nel Caso antecedenté, 
definilionem ad eas lucrandas necessaria esset. Nihil la- 
‘ men innovando circa Indulgentias Jubilaei iam ordina- 
rli , qttam extraordinarii , aliasque ad instar Jubilaei 
concessas , prò quibus assequendis , sicul et alia opera 
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injuncia ila et Sacramenlalis con/essìo, tempore in ea- 
rum concessione praescripto peragalur Et factp. per 
me infrascriplum s. Congregationis Secretarium de prae- 
ìnissis omnibus Sanctissìmo Domino nostro relalione\ 
Sanctitas Sua piis honorum desideriis, aa votis satisfa- 
cere, et Indidgentiarum gratias iis potissimum , gài pie 
sancteque vivendo donis aivinae misericordtae dignio- 
res ejjìciunlur , elargìri guam maxime cupiens , benigne 
annuii , et praejatum Indultum in forma suprascripta 
expediri , et publicari mandavit , quibuscumque in coa- 
trarium non obsiantibus. 

, e A s 0 IV. 

Lo slesso Sergio domanda se potendosi fare nella 
mattina del giorno precedente la Confessione , si possa 
nella medesima maitiua ricevere la Santissima Comunione 
per lucrare nel giorno appresso la Indulgenza. Cosa di 
nuovo dovrà rispondere il Parroco? . ' ' 

Un moderno Autore francamente asserisce , che la 
Comunione deve esser fatta nella mattina del giorno , in 
cui v’ ha r Indulgenza , perchè nel Decreto della sacra 
Congregazione del 1759. soprariferito si parla della' Con- 
^ fessione ; Confessione sujjragari posse , si expleatur in 
vigilia festivitalis , e perchè quanto alla Comunione nul- 
la sì dice ; <^e Communione dutem nullum verbum occur- 
rit , onde è, che conq^iiude: videtur ilaque ea differen- 
da ad diem ipsum festivitalis. Ma il nostro Autore ri- 
prova affatto quest’ opinione dicendo , che se il Decreto 
non fa cenno della Comunione , non è la conseguenza 
del suo silenzio , che non si possa fare nella mattina del- 
la vigilia , ma piuttosto che nulla si possa conchiudere 
dallo stesso Decreto , e quindi passa a provare , che la 
Comunione può farsi nella detta mattina egualmente che 
la Confessione , provando il suo seotimento colle ragioni, 
che ha esposto rispondendo al primo quesito del Capo 
antecedente, cfoè che se non bastasse la Comunione fat- 
ta nella mattina della vigilia , non si potrebbe lucrare 
1 ’ Indulgenza ne’ primi Vesperi perchè la Comunione de- 
v’ essere premessa all’ acquisto dell’ Indulgenza ; ed ag- 
giugne , che le persone p|e d’ ordinario sogliono anticì* 
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parfa cos\ , onda fuggire gli «trepiti , che a cagione del 
gran concorso vi 'sono in certi giorni di solennità. Ma 
quale di queste due opinioni adotterh il Parroco nostro 
per rispondere a Sergio ? Io son di parere, che -e 1’ una, 
e r altra ammetta delle eccezioni. Non mi piace per ve* 
rità la prima , conciossiachè in quelle Indulgeoae , che 
si possono lucrare nei primi. Vespri , che si fanno sulla 
sera della Vigilia , è necessario di ricevere la Comunione 
nella mattina della stessa Vigilia , allorché ti voglia nei 
primi Vespri lucrar 1' Indulgenza. La ragione , che ren* 
de il nostro Autore è chiarissima ed è conforme alle 
Polle d’ Indulgenza , vale a dire, che al ricevimento del- 
r Indulgenza si deve premettere la Comunione: Confes- 
sts ac sacra Communione refeclis. Non mi piace poi nem* 
inen 1’ opinione del nostro Autore , perchè le ragioni , 
cl>’ apporta sono valevoli per le Indulgenze , eh' inco- 
minciano dai primi Vespri, ma non per quelle, che co*, 
minciano dalla mezza notte del giorno della festa. Infatti 
il silenzio , che si osserva nel Decreto della Congregà* 
zione non è argomento nè affermativo, nè negativo ; l’ uso 
delle persone pie non è universale , nè pAò dirsi una 
legìttima consueindiue , eh' interpreti la legge ; ed inco- 
miuciando 1' Indulgenza col punto della mezza notte, non 
fa SI , che si debba necessariamente far la Comunione 
nella Vigilia , affinché preceda 1' acquisto dell' Indulgen- 
za , poiché può farsi nella stessa mattina fdel giorno fe- 
stivo. Direi io adunque , che il «ostro Parroco riapon- 
desse a Sergio , che quando l' Indulgenza comincia nei 
primi Vespri , ai può nella mattina della vigilia ricevere 
la Comunione , e che questa basta acche per lucrar l'In- 
dulgeuza nel giorno festivo , e che quando l’ Indulgenza 
ha. principio colla mezza notte dei giorno festivo ossia 
col giorno naturale, allora è cosa' più sicura aspettare la 
mattina delio stesso giorno festivo per comunicarsi , do- 
vendosi in materia di privilegi e di Indulgenze osservare 
esattamente le espressioni del Breve o Bolla , con cui 
vengono concesse. 
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CASO V. 

GregorrO viene interrogato 1 . Se per acquistare l'In- 
dulgenze concesse a chi recita al suono della campana 
giorno e sera 1’ Angelus Domini ovvero nel tempo pa.* 
squalè l’antìfona Regina coeli, debbano piegarsi le gì. 
nocchia, a. Se recitandole ginoccfaìonì nel tempo pasqua- 
le si acquistino l’ Indulgenze. 3. Se ginocchioni pure si 
debba recitare il De profundis sull’ ora di notte , e se 
a questo Salmo sì possa sostituire qualche altra preghie- 
ra ? Cercasi lo scioglimento di questi quesiti. 

Il primo quesito è sciolto riportando il Breve di 
Benedetto XI 11 , col quale concesse l’Indulgenza di cen- 
to giorni a chiunque contrito recita 1' Angelus Domini 
o la Regina coeli nel tempo pasquale da lucrarsi ogni 
volta , che al suono della campana giorno e sera si dice 
la detta orazione , e l' Indulgenza plenaria per ciasouti 
mese in un giorno da eleggersi da ciascuno a proprio ar- 
bitrio ^ in cui a tal fine si confessi , e sì comunichi, nel 
qual Breve il lodato sommo Pontefice vuole, che fuori 
del tempo pasquale , sì faccia la recita in ginocchio , ond è , 
che chi potendo inginocchiarsi non lo fa perde l’ Indul- 
genze. Ecco le parole del Diploma : Omnibus vere poeni- 
tentibus , et conjessis et sacra Communione refeclis , qui 
mane , aut meridie , seu véspere ad pulsum campanae 
Angelns Domini nuntiavìt Mariae , et concepii de Spiri- 
ta Sancio : ecce ancìlla Domini , fiat mìhi secundum ver- 
bum tnum ; et Yerbum caro factum' est, et habitavit in 
nobis cum tribus Ave Maria FLliXIS GENIBUS de» 
vote recitaverint , et prò Christianorim Prineipum con- 
cordia haeresum extirpatione , ac S. -Matris Eeclesiae 
exaltalione pias ad Deum praeces effuderinl, pUnariaiH 
in uno die mensis dumtaxat per unumquemque fideletn 
ad Sui libitum eligendo , lucrifaciendam omnium pecea- 
lorum suorum indulgentiam , et remìssionem misericor- 
diler elargitur. In reliquis vero anni diebus , iisdemque 
Chrislifidelibus vere contritis , quolies id egerint , cen- 
tum dies de injunetif eis , sea alias quomodolibet de» 
iilis poenitentus in forma Ecclesiae consuetas relaxaf. 
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Praesentibus futuris temporibus falìturis i 4 - Seplem» 
hris 1734 " ' 

Al 2. Becilando le delle preci colle ginocchia pie* 
gate nel lenipo pasquale non si acquista 1’ indulgenza, i. 
Perchè non si opera conformemente al rito praticalo 
dalla Chiesa {ino dai primi secoli. Infatti prima del Con- 
cilio Niceno I. erasi introdotto 1 ' uso di recitare le pre- 
ci stando in piedi e nei giorni dì Domenica, ed in altri 
tempi : ma non essendo allora questo rito universale lo 
estese il lodato Concilio a tutta la Chiesa ordinando nei 
Gan. 29. Quonìam sunt (midam in die Dominico gcnua 
flectentes, et in dichus I%niecostes , ut omnia in univer- 
sis locis consianter ohservenlur, placuit sanato Concilio a 
Paschafe us<jue ad octavam Pentecostes stantes Domino 00- 
lapersolvere, vel Deo orationes effundere. 2. Perche questo 
rito non solo non fu cangiato da veruu concilio o Pon- 
tefice , ma venne anzi confermato da Cened. XIV. il 
quale volendo per appunto togliere ogni dissonaifta e di- 
versità di rito , dopo aver confermale le Indulgenze del- 
le quali parliamo , comandò , che la Orazione Angelus 
Domini eie. dai Yesperi di ogni sabbaio fino a tutta la 
Domenica seguente si recitino in piedi , e similmente in 
piedi si reciti invece in lutto il tempo Pasquale l’ antifona 
Regina coeli col versetto ed orazione corrispondenti. Ciò 
sì raccoglie dalla Notificazione 20 aprile 1752 del Card. 
Guadagni Vicario dello stesso sommo Pontefice, ove si 
aggìugne , che le persone rozze le quali non sanno l'auti- 
tifona Regina coeli acquistando le stesse Indulgenze re- 
citino in piedi anche ^nel tempo pasquale V Angelus Do- 
mini eie. 

Al 3 . Per acquistare finalmente le stesse Indulgenze 
che Clemente XH- nel dì 14. di agosto 1736 estese a 
quanti recitano il De profundis verso l’ora di notte al 
suono della campana, è necessario, che questo salmo 
sia dello in ginocchioni. In luogo poi del De profundis 
si può recitare un Pater noster ed un’ Ave JUuria col 
versetto Requiem aeternam eie. Tanto si raccoglie dal 
Breve Pontificio , eh’ è il seguente: Omnibus etsingulis 
vtriusque sexus Christifidelibus , qui sub horam noclis 
ad pulsum Campatine Psalmum De PROFUNDIS vel se- 
mel Oraiionem Dominicam , et Salutationem Angilicam 
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nm tersiculo REQVlEM AETERNAM ete, , in 
fragium Animarum Christifidelium dejunlor'um ge- 
nihus devote recilaverint -, quo die id egerinl , ' Àenlun- 
dies de' injunclis eis , seu alias quomodolibet débitis 
poenitentiis in forma Ecclesiae consueta relaxat. Insti- 
per eisdem Ckrisiifidelibus vere poenitentibus et conjes- 
sis ac sacra Communione refectis , qui pét^niiutft prae- 
missa peregerint ac prò Christianorum PrintsipìBn . con- 
cordia , haeresum extirpatione ^ac E'. Mairi» ^JEtclesMà 
exaltatione pias ad Deum precès effuderint , Plenariam 
in uno die cujuslibet anni dmlaxat per unumqiìemque 
Christifidelein ad Sui libitum eligendo , lucrifacien^ant 
omnium peccatorum suorum indulgentiam j et remhsio- 
nem in Domino elargitur. Praesenlibus perpetui» fuluris 
temporibus valituris, 

C A S O VI. 

- 1 * 

proto desidera d' acquistare l' Indulgenza plenaria a 
chi visita in certo giorno la Chiesa di S. BenedeR .0 , ec^ 
ivi facendo un’ elemosina prega per la concordia e pace 
dei Principi Cristiani , per 1’ estirpazione dell’ Eresie ,ec. 
Onde non errare ricerca 1 . Se l’ elemosina debba essere 
proporzionata al suo stalo, n. Quali preghiere debba re- 
citare per adempiere l’ opera ingiunta della visita , e di 
pregare ec. •. - ' 

' Al 1 . Il Leandro' quaest. 5o. cita il Suarez , il Fi- 
gliucci^, il Bonacina , il Diana ed altri e stabilisce, che 
qualsivoglia elemosina anche minima offerta da persona 
ricca adempie il prescritto della Bolla , ed è qnìndi suf- 
ficiente per lucrar; 1’ Indulgenza. Quanto è mai falsa que- 
sta opinione! S. Tommaso supp. quaest. a5. art. a. ad 
3. insegna diversamente, conciossiachè scrive; Quando 
datar indulgertlia indeterminate ei qui dat avxilium ad 
Fabricam Ecclesiae , intelligitur tale auxilium , quod 
sit'conveniens ei qui auxilium dat. Se il soccorso deve 
essere conveniente secondo la dottrina dell’Angelico, non 
può certamente bastare una qualunque limosina per lu- 
crar"!’ Indulgenza , ma sì rende necessario, che sia pro- 
porzionata allo 'stato di chi vuole ricevere,!’ effetto della 
grazia pontifici.-». Quindi è, che a ‘mio giudizio, dice 
Scarp.Vol.X. t3 
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Molto benfe llAntoine Jppend.de Indidg, qùajesl. num. 

4- che: Eieemosyna ti non de temùnelur per £ullam ^ 
fieri debei juxta regulas prudentiae , ti diciamen inter- , 
num , ita ut non detur ìfuid minimum , spedata Jacul- 
tate darilis , nam minima non sunt in consideratione. 

Al 2 . Il Leandro gilt citato quaest. 65. col Bossio^ 
e col Figliaeci pretende , che nel nostro caso basta, che 
Proto reciti ad ogni altare della Chiesa un Pater ed Ave. 
Questa opinione sara tale da tranquillizzar Protol Io dico 
che no , e sostengo- coll’ Aotoine l. l. mem. 3.^ che TO» 
razione deve farsi in Chiesa per qualche tratto di tem- 
po ; Oratio fieri debet per aliquod tempus ; ed aggiun- 
go , che seeoudo -molti Autori <può essere sufficiente l’ o- 
razione vocale , ma che secondo altri dev' essere anche 
mentale. Diifatli l’ orazione è prescritta come opera sod- 
disfaltoria , eh’ abbia qualche proporzione coll’ Indulgen- 
za , nè potrh mai intèndersi , che il sommo Poutefìoe ac- 
cordi un’Indulgenza plenaria per la recita di cinque o 
zei o poco più Pater ed Ave. £ una tal opinione sem- 
bra la più probabile , e la più comune , laddove quel- 
la del Leandro dice apertamente il Concina , de Sacr. 
Poenit. diss. 5. §. 5.- num. 38. è falsa non solo, ma 
«ItreH communi fideliwn sensui adversa , des'.ruiique di- 
sciplinam poenitentiae satis/actoriae. Non è poi neces- 
sàrio, che la preghiera sia accompagnata da una determi- 
nata intenzione, v. g. per la .concordia de' Principi, per 
l'éstirpasioue dell’ eresie ec. ma basta, che sia fatta se- 
condo r mlenzìon della Chiesa , o del Sommo Pontefice, 
ebe ha concessa V Indulgenza. Tale è . la pratica univer- ^ 
sale dei Fedeli ,*i ^ali pregano con quest’ intenzion ge- 
nerale , . tanto più , «he la maggior parte delle volte s’i- 
gnora posilivgmenle il fine , per cui l’ Indulgenza yenne 
' concessa. v . < - ji .■ 

. V-,-. C A S O VII. . 

' Fausto volendo acquistare un’ Indulgenza di 3ooo. 
giorni recita le preghiere prescritte , ma con volontaria 
-distrazione. Cercasi se in questo • modo acquigli l' Indul- 
genza ? ^ ■ 

*Vi sono dei Teologi , i quali hanno creduto di po- 
ter asserise che 'quando Fausto è in islato di grazia, 

t 
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' guadagna l’ ludirlgeÀza , perchè le diitraxionl non eaiep* 
do fuorché peccati veniali -non impediscono, nè tolgono 
la grazia. ‘Distinsero in oltre il tempo, in cui si pratK 
ca l’opera ingiunta , dal tempo nel quale 1 ' opera stesso 
si compie e "si perfeziona, ed affermarono, che acqui- 
standosi r Indulgenza nel punto in cui si compie 1’ qpe« 
ra , basta per il conseguimento dell’ Indulgenza , che in 
quest’ ultimo punto vi sia lo stato di grazia, che non vi 
ha alcuna necessita che vi sia lo 'stato di grazia nelle o- 
pere anteriori. Può mai abbracciarsi questa sentenza ? 
Basta dunque, che Fausto reciti divotamente il 6 ne del- 
r ultima preghiera per essere partecipe ^ella grazia Apo- 
stolica ì Niente di più contrario , mi sembra , alla veri*' 
tù. Siccome 1’ orazioni recitate con niente volontariamen- 
te distratta non sono orazioni , ma una profanazione deU* 
l’orazione, cosi orazioni di tal sorta non possono mai essere 
intese dal sommo Pontefice per il rilascio della pena tem- 
porale dovuta ai peccati. Prescrivendo egli determinate 
preghiere, prescrive intrinsecamente, che siano reoilate 
come conviene , e per conseguenza non si può intendere 
ch’egli accordi l'Indulgenza a chi^con volontarie distra^ 
zioni le recita. Fausto dunque nou acquista 1* Indulgenza. 

- CASO vm. 

* Porclo è avido straordinariamente di acquistare 
Indulgenze plenarie e parziali , perchè avendo mollo pec- 
calo , ed essendo facile a peccare , intende di sottrarsi 
così dal vivere nello spirito di penitenza. Cercasi se Per- 
ciò essendo in istato di grazia partecipi delle Indulgenze, 
per acquistar le quali pratica le Opere , che sono pre- 
scritte? 

E commendevole 1’ avidità di Perciò , ma convien 
regolarlo , poiché è facile , che con tutte le sue cure 
non acquisti alcuna Indulgenza. Pe%l’ acquisto dell’ la- 
dulgenze ricercasi l’ efficace proponimento di soddisfare 
alla divina giustizia con penalità congruenti 'al peso dei 
proprj peccati , e proporzionale alla propria pòssibilith 
e debolezza , cosicché all’ efficacia di questo proponimen- 
to corrisponda V effetto dell’ Indulgenze 3 ma così è , che 
Perciò colle Indulgenze vuol esimersi dal viver* nello 
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jpiriio di penitènza)'; dunque manca idi una disposizione 
che pe) conscguìinètato dell' Indulgenza è indispensabile. 
Pioviamo la maggiore di quest' argomento. Dimostrata la 
verità della detta proposizione ne seguirà , eh' essendo la 
minore quanto contiene il caso proposto , sì dovrà am- 
meitere’per vera la conseguenza. 

Abbiamo un precetto divino di far frutti degni di 
penitenza , sopra il quale prccctlo.i, poiché è divino , 
^ non può la Chiesa dnpensarci. Il Concilio di Trento 
sess. 6 . cap. i4- insegna , che la penitenza dei Cristia- 
ni , che hanno mortalmente peccato deve essere la con- 
trizione e confessione congiunta con una soddisfazione , 
che si dh a Dio coi digiuni , colle limosine , ^colle ora- 
zioni ec. Ma , soggingne Io stesso sacro Concilio, si sner- 
verebbe grandemente , ed anche si toglierebbe questa sod- 
disfazione , se r Indulgenza plenaria si acquistasse preci- 
samente con alcune poche opere pie , non molto pesan- 
ti , p. e. colla visita di una Chiesa , col digiuno di tre 
giorni ,• con qualche limosiua. Dunque io ripiglio , per 
r acquisto dell’ Indulgenze dev’ esservi alle opere prescrit- 
te congiunto Io spirito di penitenza , ossia la volontà ef- 
Ijcace di soddisfare a Dio con opere penitenziali per 
quanto il comporta la propria possibilità, e debolezza. Di 
*^più. Il Tesoro della Chiesa non è per togliere le , opere 
soddisfattorie , nò per fomentare la negligenza ed il ter- 
rore , ma per supplire all’ impotenza ed all’ infermità o 
debolezza, altrimenti sarebbe stato "'da Cristo dato alla'' 
Chiesa non in edificazione , ma in distruzione de’ fedeli 
c scemezebbe 1’ orror del peccato , ed anzi sarebbe cau- 
sa dì facilitar le caduta. Come dunque senza lo spirito 
di penitenza acquistar si possono l’ Indulgenze ? 

E non è questa la mente dei Komani Pontefici nel- 
1’ aprire il tesoro alla Chiesa affidato dei meriti di G. C. 
c dei Santi ? Gregorio "VII. conqesse al Vescovo Lincol- 
nicnse 1’ Indulgenzagde’ suoi peccati , ma colla condizio- 
ne , clic non mancni di soddisfare a Dio per quanto può: 
Absolutìonem peccatorum (uorum , sicut rogasti , aulho- 
rilaCe Principutn Apostolorum Petti elPàuli /uhi , libi 
miltere digniim duximtis ; si tamen bonis óperibus inhce~ 
rendo , cot/imissos excessiis piangendo^ quantum value~ 
ris , corporis lui kabitacuìum Dei mundum templum 
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exhìbueris: ond’è sopra questo testo scrisse il Card, 
liaronio all’ anoo 1073 : Ut appareat Sedis Aposlolicip 
Jndulgentias illis communicari , qui , quantuni suppeittnf. 
vires , bene^aperarì non prcetermiltunl : non autem i gnA- t 
vis , oliosis , ac negligenlia torpescentibas. ' Urbauo II. 
nel 1094. coDcesse i’ Indulgenza plenaria ai Crocesigitii^, 
eli' andavano all’ acquisto della Terra santa , ina pfe* 
scrisse ai medesimi d’ intraprendere fjael viaggio dillìcilis- 
simo e penosissimo in penitenza dei loro peccati : ut il~ 
lud iter prò peanitentia suscipereiUt Gelasio II nel iii 5 
. confermando la stessa Indulgenza concessa (la Urbano II. 
aggiunge di far ciò , quaniam vos ipsos et veslra extre- 
mis periculis objecislì. E generalmente tulli i Sommi 
Pontefici nel concedere Indulgenze v’ apposero sempre la 
clausola vere ptenitentibus , sicché egregiamente scrisse il 
Cardinale DennoiGo nella celebre sua Pastorale istruzione: 
Summi . Pontifìces indulgenlias imperliri se F'ERE 
POENITENTIBVS ajunt,, bis verbis si gnificantes 
sinceram omnium deliclorum delescalionem , firmiim ani- 
mi' proposilum deinceps non relahendi , et voluntalem 
. Deo apposite satisfaciendi .... Qmim lapsus ad hunc 
modum est comparatus et suis .parlibus sedalo defungi- 
tur ut divinam Justitiam placare queat , Ecclesia velali 
pia mater in auxilium accurrit , ut Indulgentiae bene- 
ficio quoti restat debiti solvaC. ChiuJererao linalmcnle 
per usar la cousocla brevità col Bomano Pontefice In- 
nocenzo XII. il quale nell’ allora imminente Giubbileo 
dell’ anno 1700. fece pubblicare da una Congregazione di 
Cardinali un’ apposita Istruzione , in cui meritano di es. 
sere maturamente coojiderate le seguenti parole: Propona- 
tur 'fidelibus utilitas , quam ex magna hac indulgentia 
conseqiiunlur , quatenus videlicet illias viriate et opera- 
tione remittantur illae poenae , qiias homo divinae ju- 
stitiae debel MODO DIVINAE GRATIAE CON- 
DIGNA SATISFACTIONE COOPERETUR. Do- 
ceaiur ergo papulus , quad licei per Sacrarnentum Poe- 
nitentiae culpa , et aelerna poena remittatur j nihilo- 
minus post remissioneni deliclorum dehilum tempora- 
lis poenae , adeaque GRAVE ONUS SATISFA- 
CTIONIS remdneat^ quod COPlOSIS ELEEMO- 
SìTNIS , RlGmeSIS JEJUNIIS , AC BIFFICI- 
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IIBUS OPERIBUS POENITENTIAE , ut ttmpo- 
re feterum fervidorum Chrisiianorum factum esse liquet 
ex Canonibus poenitentialihus , aut horrendis poenis 
Purgatorii solvi debent. Quum vero lalia sufferre htt- 
manae infirmitati nimis grave farei ; ideo Viearius Chri- ^ 
sii lales salifactiones per Indulge alias MIE V IT. Or* 
non à evidente la dottrina , eh’ abbiamo esposta , e che 
Porcio non acquisti vemna Indulgenea I ' i 

Dissi però di sopra , eh’ è facile che a fronte di 
tutte le sne premure non acquisti alcuna Indulgenza , ni 
lo dissi senza motivo. Imperciocché se Porcio fosse cosi 
trasportato dall’ amor suo all’ lndulgenze , che procuras- 
se di adempiere tutte le opere ingiunte per soddisfar a 
Dio pe’suoi peccati, e intendesse cosi dì esimersi dalla 
grave penitenza , cui è soggetto , conoscendo di essere 
debole ed incapace a sostenerla ; in questa ipotesi crede- 
rei , che l’ Indulgenze avessero in lui il loro effetto. In- 
fatti se COSI fosse la cosa ne verrebbe , che potrebbe dir- 
si, che in lui non vive lo spirilo di penitenza , ma ben- 
sì , eh’ è spaventato dal peso delle opere penitenziali , e 
che presceglie tra queste opere quelle , cui sono annes- 
se r Indulgenze per la brama che ha di soddisfare alla 
divina giustizia. Quindi Porcio sarebbe , come ricercano 
gl’ Indnlti Pontifici, penitente davvero, e per questa par- 
te disposto a percepire il fratto delle grazie aella santa , 
Sede. -, 
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* Intorno varie difficoltà e dubhj spettanti alle medesime. 


C A S O I, 4.; 

> / > - 

** •t elagio arendo inteso da un frate dell’ Ordine 
di s. Francesco esaltarsi oltremodo l’ Indulgenza detta il 
Perdono , e chiamata altresì dai Contadini il Giubbileo, 
desidera di sapere cosa vi sia di particolare in quest’ In- ■ 
dulgenza. Qual dev’essere la risposta 7 

Ecco quanto si deve particolarmente notare intorno 
l’Indulgenza chiamata il Perdono I. Che fu concessa da 
Onorio III. nel 1231. II. Che non sì può lucrare ^anto 
pei vivi qunnto pei defunti più d'una volta , come con^ 

, sta da varj decreti della sacra Congregazione. IH. Che 
nel tempo del Giubbileo non resta sospesa nella ^Chiesa 
della B. V. degli Angeli, ma bensì in tutte le altre Chie- 
se dèli’ Ordine Serafico. IV. Che nella Chiesa anzidetto 
degli Angeli v’ è ogni giorno la stessa Indulgenza per 
concessione d'Innocenzo XII. Pontefice Massimo. Y. Che 
dai prrmi Vespri del giorno primo d’ Agosto sino ai se--- 
condi del seguente giorno , si. può due volte acquistarla 
in tutte le Chiese dell’ Ordine di s, Francesco visitando- 
le però due volte, e recitando le solite orazioni, prescrit- ' 
te , sicché una volta si può applicare pei vivi , e T al- 
tra pei defunti ,^come ha dichiarato la sacra Congrega- 
zione del Concilio nel i^z 3 . VI. ,Che finalntente que- 
et' Indulgenza, Kconda la predizione di s. Francesco può 
essere la salute,. e lo scampo dal Purgatoiio a quei) ohe 
.divotamente 1’ acquistano. 
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C A S O ' II. ^ 

Lo stesso Pelagio domanda cosa si debba intendere 
per primi 'Vespri , dai quali incomincia tante volte il 
tempo entro cui sì può lucrare l’Iadulgenza. Cercasi che 
gii si debba rispondere ? 

^on ci vengono ordinariamente concesse Indulgenze 
in giorni feriali e massimamente in Quaresima , le qua- 
li comincino ai primi Vespri , ma incominciano dai pri- 
mi vespri quelle, che sono annesse a qualche 'solennità. 
Pelagio adunque per essere istrutto sopra di ciò], deve 
sapere, che per primi Vespri s’intende quel tempo, in 
cui per approvata consuetudine sogliono cantarsi o reci- 
tarsi in’Coro i Vesperi. Che se nel< dato luogo non si 
celebrano i Vespri, allora si deve aver riguardo o al co- 
stume della diocesi , o a quello della vicina Città , o fi-' 
nalmente alla generale consuetudine. Quando 1' Indulgen- 
za incomincia dai primi Vespri , essa ha luogo dal tem- 
po indicato, e si noti, che non termina coi secondi Ve- 
spri del 'giorno della solennità , ma bensì col tramontare 
del Sole. 

CASO III. 

” Cnspio nella sua Chiesa Parrocchiale avea un’ anti- 
ca Indulgenza ad instar di quelle , che hanno le prin- 
cipali Basiliche di Roma. Facendo il Vescovo la sua vi- 
sita Pastorale , dichiarò sospesa quest' Indulgenza , per- 
chè concessa ad instar senza certa clausola , che Cuspio 
non conosce , ma che frattanto si lagna pevchè i suoi 
Parrocchiani sono stati privati diocesi ricco tesoro. Cer- 
_«asi se il Vescovo abbia rettamente operato , e quindi se 
il Parroco si lagni con ragione ovvero con ^orio ? 

I Romani Pontefici fino da rimotissimi tempi ebbe- 
ro sempre in costume di annullare l’ Indulgenze conces- _ 
ee dai loro predecessori ad instar delle Indulgenze con- 
cesse ad altre Chiese o luoghi pii, "Fra gli altri si distili. 

'se su quest’articolo Bonifacio IX. il quale nella sua Co- 
stituzione del i4o3. decretò; ftem revocamus, et ^ annui- 
larnus ontnes , et singulas Jndulgentias in quibus coriti- 
mlur a poena et a culpa , "veì a plenaria Indulgentia 
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omnium peccatorum'saorum. , et alias , -'quae coneessae 
sunt sub formis Jndulgentiarun Ecclesiarutu Urbis , an- 
ni Jubilaei , vel Sancii Sepulchri Dominici , s. Mi- 
chaelis Archangeli de Monte Gargano , sancti Jacohi in 
Composiella , et s. Marci de Venetiis , s. Marine de. 
Angeli s alias in Pqrtiuncula, ao omnes ' alias quae 
factae sunt ad instar Indulgentiarum quibusvis aliii De- 
clesiis concessarum , et volumus, quod nullius sint tohbm 
ris vel momenti etiamsi in Litleris Aposlolicìs super dt- 
clis Indulgentiis confectis cohtineretur tatis clausùla vi’’ 
delicet. zzz Etsi cqntingerent revocari per Nas.Indulgen- 
tias in genere vel in specie qdod Indulgentiae ipSae-pef 
easdem Litleras coneessae non intelligantur revocatae. 
Indi Martino V. stabili quella regola della Cancelleria 
Apostolica , ' eh' & la 54 - concepita in. questi termini : 
Item voluit idem Dominus Noster , quod Litterae su- 
.per Indulgentiis non expedianlur ad instar nisi spe- 
cificentur, sulla quale tratta assai bene il Passerino de In- 
dulg. quaest. 96. Questa Regola essendo, stata’ confer- 
mala dai Pontefici successori di Martino V. fino ai no- 
stri tempi , fa s'i , che debbano dirsi di. niun valore 
tutte quelle Indulgenze, che sono state concessa ad instar 
quando non 'vi sia uua speciale ed espressa derogazióne 
alla regola anzidetta ; cosicché non basta , che si legga 
nel Breve o Bolla : Non obstanlibus •Constilutionibus, et 
Ordinationibus Apostolicis ma è assolutamente neces- 
sario , che si faccia espressa menzione della Regola della 
Cancelleria, avendo il sonjm'o Pontefice- Alessandro VII, 
decretalo nella Regola ^1. che qualunque espressione de- 
roga^ria non’ha forza di derogare alle Regole della Can- 
celleria Aposlolica , se di quesle Regole.nou si fa una 
particolare menzione. Quindi è che quando i Romani 
Pontefici concedono Indulgenze ad instar sogliouo usare 
la clausola : Non obslanle nostra , et Cancelleriae Apo- 
slolicae Regala de non concedendis Indulgentiis ad in- 
star. Ora se l’ Indulgenza della Chiesa Parrocchiale di 
Cuspio è ad instar e non contiene la clausola accennata 
perchè non avrà operato rettamente il Vescovo sospen- 
dendola, come rivocata o dalla Costituzione di Boiiìfa- 
oio IX. o dalla Regola di Martino V. o come apocrifa , 
non veneadi) più. concesse tali Indulgenze senza la detta 
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clausola 7 II Vescovo dunque ha operato bette , ed il 
Parroco Caspio a torto si lagna. 

C A S O IV. ' 

* Ulpio Parroco avendo ottennio dalla s. Sede unBre' 
ve d’indulgenza pel giorno titolare della sua Chiesa, ere' 
de di poterlo pubblicare senza l’assenso del suo Ordina* 
rio. Cercasi se ciò gli sia lecito?- 

Ulpio publicando il Breve impetrato senza 1 ' assen- 
so dell’ Ordinano opera contro le disposizioni del sacro 
Concilio di Trento, il" quale nella sess. ai.^ de Reforra. 
c. 9. ha decretalo: Indulgentias vero, aut alias spiri - 
tuales gratias , quibus non ideo Ckrislifideles decel pri- 
pari , aeinceps per Ordinarios loeorum , adhihilis duo- 
bus de Capitolo debitis temporibus , Popolo publican- 
das esse. Quindi ha dichiarato la sacra Congregazione 
del Concilio., come riferisce il Barbosa De oJJ. et po- 
test. Parochi pari. 1. eap, i6i,n. 19. che nessuno può 
pubblicare Indulgenze senza licenza ed autorità degl i Or- 
dinarj : NuUus ergo sine Ordinariorum licentia , et au- 
ctoritale poterit eas puhlicate , non obstante quacumque 
exceptione , aut exemptione , etiamsi Regularis sit , aut 
in Ècclesis ipsorum Regularium, etiam praetextu privi- 
legiorum , videlicet Confralerniiatis Rosarii , sed per 
Ordinariutn udhibitis duobus de Capitolo , drbilis tem- 
poribus Popolo publicari debent. Ma deve poi il Ve- 
scovo osservare la clausola adhibitis duobus de capituloì 
Intorno a questa clausola rispondo , che si deve stare al- 
la consueludine dei luoghi. Ci attesta il Ponlas V^ In- 
dulgent. Cas. 1. che la delta clausola non ha vigore 
nella Francia , e vi sono pure delle Chiese in Italia, ove 
1 ’ Ordinario soltanto senza alcuno de Canonici commette 
la pubblicazione delle Indulgenze. ' - ■< 
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. C A S O, V. - . . 

! Un Parroco ottenne T Indulgenza plenaria per sètte 
anni nel giorno della fetta del Titolare della sua Chiesa. 
Essendosi pubblicato il .Breve un anno dopo T impetra» 
zione ricerca se il settennio debba computarsi dalla data 
del Breve , o della pubblicazione ? 

Il settennio deve computarsi dalla data del Breve, 
cosicché l’Indulgenza, impetrata dal nostro. Parroco va a 
spirare dopo sei anni della pubblicazione , . essendosi pub- 
blicato un anno dopo -della data del Breve. Cosi ha c- 
spressamente dichiarato la aacra Congregazione delle Iq- 
, dulgenze sotto il di i8. Maggio 1711. il che fu appro- 
vato da Clemente XI, come attesta Teodoro a Spir. Sancì. 
de Indulg, part.^ 1. cap. 1. ori. 5 . §. a. ove riferisce 
il Decreto citato. , ’ * » 

C A S O VI. \ . 

Sempronio avendo fatto malamente J. suoi conti so- 
pra un Brev« d' Induigeoza plenaria , eh’ avea impetra- 
to per un settennio, ricorse alla S. Sede per aVerne la coa- 
ferma ad altro settennio. Fatti nuovamente i conti s’accorge 
che il Breve ultimamente ottenuto . avea la data d’ un an- 
no innanzi che spirasse il primo Breve. Bicorre al suo 
Vicario Foraneo, e gli domanda se il nuovo Breve va- 
glia per altri sett’ anni , oppure per sei solamente. Cosa 
il Vicario gli deve, rispondere? 

Deve rispondere col Passerino De Indulg. q. ^ 5 . 
man. ano. e con Teodoro a Sp. Sancto de Jn-dulg. pari. 
a. cap. i.§. 3 . che il Breve posteriormente impetrato non 
vale nè per sei anni , nè per verna anno. Egli è «erto 
che quando manca la condizione , sotto la quale un Bre» 
ve viene spedito , è sempre surrettizio , e perciò di nes- 
sun valore. Ora una delle condizioni principali , colle 
quali vengono rinovati i Brevi d’ Indulgenza è questa ,1 
«he nou vi sia verun’ altra indulgenza nel gtoroo, in cui; 
si concede la nuova Indulgenza « e questa condìziont 
viene espressa così : F'olumus natem , uVsialiis Chrisli; 
fidelibut diclam flpcdetiam tali anni di» visUnntibus ab' 
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alia Induìgentia perpetua vel ad tempuS nondum 
elapsum duratura concessa juerit , praesentes litterae 
, nullae sint. Il Breve pertanto , di cui si tratta , fu con- v 
férmato per seti’ anni , quando sussisteva per tal giorno 
altra indulgenza , che doveva durare per un certo tempo 
non ancora terminato , della qual cosa non sì fece men- 
zione dal Parroco nel suo memoriale , perchè pensava 
che fosse spirato il setleonìo. Dunque il nuovo Breve è 
surrettizio e quindi di niun valore. Cosi pur anche ha decìso 
la sacra Congregazione delle Indulgenze con Decreto del 
dì i 3 . Giugno 16^6. approvato da Innocenzo XI. sotto il 
dì 18. Marzo iGyj- il quale viene riferito dal sopracci- 
tato padre Teodoro a Spirita Sanclo- 

c A s o vn. V 

• * Vinidio domando al suo Parroco , per qual ragione 
non abbia esposto la Tabella della Indulgenza nel giorno, 
in cui si faceva la festa del santo titolare, ed il Parroco 
gli risponde , che non 1‘ ha esposta , perchè l’ Indulgen- . 
za non ha luogo in quel giorno , non essendo il giorno 
proprio dello stesso santo , ma altro giorno , nel quale 
lu la festa traslalaia. Cercasi se il Parroco abbia ragione? 

A primo slancio ci sì presentano due Decreti della 
Sacra. Congregazione dei Bili , che decìdono la questione 
a favor del Parroco. Il primo è del 3 o. Dee. i 63 q. in 
cui si legge: Translato Festa in- cujus die concedilur 
Jndulgentia , non transjeTtur eliam, Induìgentia nisi ex 
concessione speciali. L’ altro è una risposta , che diede ■ 

la stessa Sacra Congregazione interrogata circa la festa di 
S. Benedetto : An si Festum S, Benédicli iransferalur 
post Pascha, etiam Indulgentiae transferantur ? Respon-~ 
dit negative juxta resoluta die 3 . Sept. 1679. cioè co- 
me sopra : Ifisi ex concessione speciali. Ma per rispon-, 
dere ai proposto quesito, e spiegare i già riferiti Decreti 
convien distinguere tre sorti di traslazioni. V’è traslazio- 
ne della semplice solennità ; Vi è traslazione dell’ Officio 
e Messa ^ che dioesi traslazione relativa al Coro ; e vi ò 
raslazionc intorno alla festa esteriore ^ che dicesi del fo- 
-o. Concordano pertanto gli Autori , che la traslazione 
iella sola e semplice sollcanila non dà verna titolo al - 
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trastato deli’ Indalgenae, conciossiacbè non esieb^oVcanO' 
dica , ma puramente arbitraria , non può dirsi propria- 
mente traslazione della festa. In questo caso adunque ha 
ragione il Parroco , purché però il Breve d’ Indulgenza 
non sia stato spedito pel giorno in cui si solennizza .il 
santo Titolare , ma pel giorno in. cui cade la fe^ 'del 
Titolare: perciocché se fosse stato spedito. pel giorno in 
cui sì solennizza il Titolare , non vi sarebbe questione 
intorno il traslato. Quanto poi alla traslazione dell’ Uf- 
fìzio e della Messa , concordano pure gli Autori , che 
l’ Indulgenza resta nel giorno proprio del Santo , e non 
passa in quello , nel quale per qualche ragione si fa 
r Officio dello stesso santo , sicché in questo caso vate il 
Decreto 3 o. Dee. 1689. non meno , che la risposta data 
dalla sacra Congregazione intorno la festa di S, Benedet- 
ta. E qui parimenti ha ragione il Parroco, nè può cre- 
dersi altrimenti , poiché essendo l’ Indulgenze concesse a 
vantaggio del popolo, e non essendo il popolo a cogni- 
zione di questi traslali, si deve ritenere , che 1 ’ Indulgen- 
za vi sia nel giorno proprio' del Santo , eh' è dal popolo 
conosciuto , e non in quello della sua traslazione , che il 
popolo non conosce. Riguardo poi alle Feste , che ven- 
gono traslatate eziandìo quoarl forum ossia colla cessazione 
dalle opere servili , non vanno punto d’ accordo gli Au- 
tori. Alcuni di essi , fra’ quali l’ Amori de Indulg. quaesi. 
5 . ed il Monacelli Formul. leg. pract. pari. a. tit. 16. 
ritengono la parte negativa , e riferiscono in primo luo- 
go i due Decreti gih riportali j in secondo luogo dicono, 
che avendo Sisto V. nel i 58 o. accordato la traslazione 
della festa della Ss. Annunciata alle Congregazioni erette 
dalla Cobnpagnia di Gesù , concesse pure a favore delle 
medesime la traslazione dell’ Indulgenze , e cos\ per la 
Boemia nel 1736. fu concessa la traslazione della festa del- 
l’Invenzione della Ss. Croce, e la translazione ancora delle 
Indulgenze , il che, soggiungono, non sì sarebbe fatto dal- 
la santa; Sede , se colla traslazione della festa esteriore 
s’ intendessero traslaiale anche Tlndulgenze; in terzo luo- 
go espongono , che l’ Indulgenze sono accordate per un 
certo determinato giorno ,' come affisse a quel giorno , 
per lo che non possono trasferirsi ad altro giorqo senza 
un' espressa special concessione. Ma 1 ’ alTcrmaliva sentcn- 
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c» è quella , che pib'tni place ,i e mi sembra pih pro- 
babile , sicché penso , che il nostro Parroco avrebbe ri- 
sposto male , se la traslazione della festa si fosse fatta 
coir obbligazione di cessare dall’ opere servili. Questa 
sentenza vien difesa dal Gu]eto li 6 . 2. cap. 18. quaest. 

. i 3 . dal Merati sect. < 3 . cap. 10. num. 11. dal Reinffe- 

stnel Theol. Mor. traci. 12. quaesi. 5 . dal Silvio in 
Resol. V. Indul^ent. e da molti altri. £ per verìib il 
Merati nel suo Indice dei Decreti al num. 106. riporta 
un Decreto, della sacra Congregazione delle Indulgenze 
del dì 2. Luglio 1674- in cui sì’dìchiara , che l' Indul- 
genze si trasferiscono al giorno della festa celebrata colla 
eessazione dall' opere, servili , non però' se la festa vien 
traslatata quanto all’ Olfizio. Inoltre l'Indulgenze vengono 
concesse a favore del Popolo, e quando sono annesse ai 
giórni festivi di precetto , attesta S; Pio V. nella sua 
Bolla 34. che sono particolarmente' concesse in grazia 
della cessazione del foro , afBncbè il popolo possa lucrar- 
le. Ora se la festa di precetto viene traslatata, il popolo non 
pih accorre alla Chiesa nel giorno , in cui cadeva la fe- 
sta , ma nel giorno in cui la festa si celebra. 'Volendosi 
dunque , che non passino al giorno della festa l’ Indul- 
genze si priva il popolo della grazia, che gli è conces- 
sa , e si opera contro lo spirito della stessa concessione , 
eh' è pel giorno in cni si celebra la festa colla cessazio- 
ne delle opere servili. Anzi deve dirsi j che tali Indul- 
genze siano annesse non gih al giorno proprio del Santo , 
ma al giorno della festa solenne di precetto , sicché ira- 
slatandosr la festa non si trasiatano 1' Indulgenze , perclìè 
esse Sono sempre annesse al giorno loro proprio eh’ è 
quello della festa. * ' ’ 

Ma che si può rispondere ai Decreti della trasla^ 
zione delle feste dell’ Invenzione della SS. Croce,' e del- 
la SS, Nunziata , nei quali si è concessa altresì la trasla- 
zione deh’ Indulgenze f La risposta i brevissima. I ripor- 
tati Decreti nulla provano, perchè ’ non ^si tratta della 
festa di precetto colla cessazione dell’ opere servili , ma 
ben» dell’ OfEzio ; come pnò vedersi presso il Cavalieri 
in Sreif. eap. XIII. Decrel. XVIII. in Ord. 1 v8. 
num.'\r>. 

. ' .1 
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’ V CASO VITI. . , 

Orfilo Parroco impetri per la sna Chiesa un'Io- 
«Tulgeoza Plenaria da lucrarsi nel giorno di S. PaoTino. 
Dopo alcuni anni venendo canonizzato un Beato , e coO'* 
cesso r uffizio e la Messa alla Chiesa universale , fa a 
questo Beato assegnato il giorno di S. Paolino , e tra- 
slataio S. Paolino ad altro giorno non impedito. Cercasi 
se vi sia l’ Indulgenza nel giorno antico di S. Paolino , 
o nel giorno nuovamente assegnato per la di lu^/esta ? 

Rispondo , che non v’ è piu Indulgenza ni neiruno, 
nè nell’ altro giorno , quando non s' impetri un nuovo 
Breve. Difatti abbiamo un Decreto della sacra Congrega- 
zione de’ Riti , col quale rispose nel di 17 Giugno 1684 
a tre dubbj proposti , che onninamente stabilisce , che 
r Indulgenza nella nostra circostanza ha terminato. Per 
Indulto Apostolico si celebrava un tempo in alcuni luo- 
ghi la festa del Nome santissimo di. Maria nel giorno 17 
Settembre , e v’ erano eziandio elargite varie Indulgenze. 
11 Sommo Pontefice Innocenzo XI colla sua Costituzione 
16 ordinò , che questa festa dovesse universalmeute cele- 
brarsi nella Domenica fra l'ottava della Natività di Ma- 
ria. Vergine. Fu quindi interrogata la Sacra Congreg. so- 
prallodata : 1 . An cessare debeat in diciis locis tam of~ 
■ficium proprium <juam festam SS. Nominis Maria» 
jam ante a Sede Apostolica approbatutn , ita ut idem 
festum dieta die X’]. Sept. cum dieta Officio et Afissa 
propriìs non possit amplius eelebrari ? a. An dictae In- 
dulgentiae etiam cerfseantur cessare , an vero intelligan- 
tur translatae ad dictam Dominicam infra octavam B, 
Marine Virginis 7 3 . An dictum Officium et Missam prò 
dìctis locis , aut Ordinibus Regularibus passini, amplius 
reimprimi , ac illa postime passini iidem uti. Il secon- 
do di questi dubbj è , come si vede , 1’ identico caso no- 
stro. Cbe dunque rispose la sacra Congregazione. Ad 
primum cessare debere. Ad a. Indulgenlias pariter CES- 
SARE PRO ILLA DIE , et PRO TRANSLATIO- 
NE S UPPLICANDUM ESSE SANCTISSlMO. Ad 
3 . Non licere. Il nostro Orfilo dunque attesa la trasla-' 
rione della festa di S. Paolino si contenti d’impetrare 
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iia'tiuoYo Bveve d’ Ihdulgcnza , se desidera, che ai tuoi 
Parrocchiani non manchi un prezioso tesoro. 

. . / C A S O IX. . 

Un Sacerdote ottenne il seguente Rescritto : Sanclis-- 
simits annuii vsque ad tertium gradum , ac cenlum in 
arliculo morlis , et quinquaginia D. BirgiUae. Ricerca 
perciò j. Qual sia il signiricato di quelle parole usque 
ad lerlitim gradum. i'. Se le cento Indulgenze in arli- 
culo morlis , e le cinquanta di S. Brigida possano esse- 
re da lui disiribnite a chi gli piace.^ 3. Se finalmente le 
dette Indulgenze restino sospese nell'anno santo? 

Al I . Le parole Vsque ad terlium gradum esprimo- 
no, che il Sommo Pontefice concesse i’ Indulgenza in 
arliculo morlis al Sacerdote supplicante , ed a tutti i di 
lui consanguinei fino al terzo grado inclusive. , Gli affini 
poi secondo la pratica non s’ intendono compresi in tale 
concessione , quando però nella supplica non sia stata 
fatta menzione di essi , e non se ne sia domandata 1’ e- 
steusionc a loro favore. 

Al 2 . Le cento Indulgenze in arliculo morlis e le 
cinquanta dì S. Brigida possono essere dal Sacerdote sup- 
plicante distribuite a qualsivoglia persona fedele , poiché 
la particella ac congiunta col cenlum . . . et,quinqua- 
ginia dinota , che oltre la facoltà , che gli fu data di 
arricchire delle dette Indulgenze i suoi consanguinei, gli 
fu eziandio accordato di estendere 1’ Indulgenza in arli- 
culo morlis a cento' persone , e quella di S. Brigida a 
cinquanta, senza determinazione di persone, e perciò a 
di lui piacere. 

Al 3. Le Indulgenze in arliculo morlis non restano 
sospese nell’ anno santo , e quelle di S. Brigida restano 
sospese pei vivi, ma possono lucrarsi pei morti , come 
ha dichiarato Bencdcllo XIV. col suo Breve Qaun nos 
j//per emanato in Roma li l’J Maggio 1749' 
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Un Parroco toatenne , «he ie Indulgenze concesse 
ft singolari persone non restano sospese nell' anno santo. 
Cercasi I. Quali Indulgenze rimangano sospese in tal an- 
no , sé quelle pei morti e in articulo morlis ; se le ple- 
narie i^on personali j se le personali insistano; se le par- 
ziali , e quali ; se le concesse per un settennio o per 
nitro tempo determinato. 9 . Se vi sia stabilita qualche 
pena ecclesiastica per quei , che scientemente procurano 
di lucrare T Indulgenze sospese, ed insinuano al popolo 
r Bso di tali Indulgenze 7 

AI I. Nell’anno santo non restano sospese le Indul- 
genze concesse immediatamente pei morti , e loro appli- 
cabili , purché vengano ricevute a loro snffragio. Così 
Benedetto XIV. nelle sue Lettere : Quum nos nuper del 
di 17 . Maggio >749) nelle quali M espresse in questi 
termini : Ifem sahis , et fìrtnis remanentibus Jndulgen” 
fiis Altarium privilegiatorum prò Fidelibus defunclis , 
aliisque eodem modo prò tolis ipsis dejunciis concessisi 
atque eliam aliis quibuscumque indalgentiis , et pecca- 
torum remissionibus , alias prò oivis coneessis ad ef- 
fectum dumtaxat ut Chrisiifideles illas animabus Fide- 
lium defunctorum , tjuae Deo in cantale conjunctae, ab 
hac luce migraverunt , per modum suffraga dircele ap^ 
plicari vttleant. 

Non restano parimenti sospese le IndolgeiKe in arti- 
culo mortis avendo dichiarato lo stesso sommo Pontefice:. 
Praeserpatìs ac firmis remanentibus indalgentiis in ar- 
iiculo mortis concessis , ae faeultalibus seu indullls il- 
las impartientis. Fu per verith intenzione costante del- 
la Chiesa quella, che si soccorrano i Fedeli costituiti nel- 
r estremo pericola) con tutti quei modi , che sono possi’- 
bili. £ perchè la sospensione delle Indulgenze nell’ anno 
santo ha per fine di richiamar a Borna i fedeli a lucrare 
quelle , che sono concesse nel detto anno ; egli è chia- 
ro , che il fine di questa legge cessa per quei , che so- 
no agli estremi del viver, atto , e perciò devono dirsi sus- 
sistenti le Indulgenze , ohe valgono a soecorrecli nell’ ul»- 
Scarp.Vol.X. 
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lime agoDÌe , e ohe perciò diconii conoeue in arlicuto 
tnortis. 

Quanto poi alle altre Indulgenze restano tutte so- 
spese eccettuale alcune poche , eh’ accenneremo in ap- 
pressiv Cosi ha determinato Benedetto XIV soggiugnen. 
do : Caeltrat omnts , et singulas indulgentias tam pie- 
nanas tfuam non pUnarias . . . euspendimut , et su- 
spensas esse deelaramus. Anche Clemente XIII. le so- 
spese colle stesse precise parole ^ e fece Io stesso il re- 
gnante sommo Pontefice Leone X. Aliai afiinchè non ri- 
manesse piu a dubitarsi sulle Indulgenze concesse a per- 
sone particolari , sogliono adesso i Sommi Pontefici so- 
spendere quelle elargite Ecclesiis , Monasteriis non so- 
o ^ ma altresì tarn sneeulofibus ^uttrn . • , fegulctribus 
ptrsonis . . . tan singuìariier tfuatn unieersaliter . . . 
spsis eiiam Imperatori , Regibus , Duoibus , et Prinei- 
pibus età. 

Le Indulgenze* parziali , che snssittono nell’ anno 
santo sono quelle concesse da Benedetto XIII. a chi re- 
cita \' Aee Maria al suono della campana , e le conces- 
ae da altri sommi Pontefici a qnei che accompagnano 
divotamente la SS. Eucaristìa , allorché vien portata a- 
gl inferrai. Cosi Benedetto XIV. nella pili volte citata 
sna Bolla : Praesematis ac firmis remanendis indulgen- 
liù eonoessis in arliculg mortis . . . iistfue pariierquas 
Benedietus XIII. cunctis fidelibus Salutationem Ange- 
licam , seu alias preces de tempore , mane aul meridie 
seu vespere ad campanae pulsum , de gena , vel juxia 
dierum ac temporum ralionem stando recitantihus . . Al- 
a"* ’ ^Moeentivs XI. et Innocentius 

H^I’ Eidelibus SS. Eucharistiae Sacramentum, tjuum 
ad infirmos defertur , devote comitantibus , vtl lumen ^ 
aut Jacem per alias ea occasione deferendum mittentibus, 
similiter oonoesserunt. Tutte dunqpte* le altre" Indulgenze 
tanto perpetue quanto di seu’ anni, o per altro tempo de- 
terminato sono comprese nella generai sospensione, perchè 
»»on se ne fa di verun’ altra alcuna eeoozìone. Vi sono poi 
parecchi Teologi , i quali pensano, e la- loro opinione è 
abbraociata dal Continuatore del- Tournely che questa so- 
apeusione non diminuisce punto il numero degli anni , 
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per cui rindolgeoze «ono concesse, cosiochi se il Giub- 
bileo cade nel settimo anno del settennio dell’ Indulgevi- 
ea , essa non ispira coll’ anno del Giubbileo , ma dota 
altresì nell’ anno successivo. La. ragione , che apportano 
si è perchè sebbene l'Indulto importi sette anni conti'» 
Duati , tuttavia quando un di essi vien tolto dal fonte» 
6ce si ha nel settennio interrotto tutta quella continua* 
zinne , che in tale circostanza è possibile. Ma altri pen* 
sano altrimenti , ed allora specialmente , che nel dipló* 
ma si legge ad p.roximos sepiem aanos ovvero ad proxi- 
mum septennium , perchè le voci proximos 'e proximam 
dinotano il principio insieme ed il fine del settennio , 
nè ammettono veruna interruzione di mezzo. 

Al a. Quelle persone , che scientemente stadiansi di 
lucrare le indulgenze sospese peccano bensì , perchè vo»'^ 
lontariameute si allontanano dall' intenzione e volontà 
dei Superiori , ma non incorrono alcuna censura eccle'» 
siastica , perchè non ne fu stabilita per questa colpa dal 
sacri canoni. Incorrono poi la scomunica fulminata da 
Sisto IV. e confermata dai Pontefici suoi successori, tut'- 
ti quei , eh' inducono i fedeli a far nso d’ Indulgenze 
sospese , e la incorrono immediatamente cioè ipso /actOf 
quando però non sieno scusati da buona fede , o dalla 
ignoranza della censura. 

G A S O XI. 

Elvidia ha una indulgenza concessa a] Rosario , alla 
Corona , e ad nna certa Medaglia. Il cordoncino del Ro» 
sarto o della Corona coll’ uso si guasta e si rompe , ed 
I grani poi nel cambiarlo , restano disposti con diversa 
ordine, e non di rado convien sostituirne. Nella Meda- 
glia si è fotto il braccialetto , per cui si sospendeva. 
Domanda perciò' al suo Parroco se a fronte dell’ accen- 
nate mutazioni durino !■ Indulgenze annesse , o se piutto- 
sto dir si debbano sospese o cessate I 

11 Parroco per rispondere ad Elvidia abbia sotto gli 
occhi eziandio quanto suoi dirsi allorché si tratta la que- 
stione se per motivo di caugiaroenio o addizione perdano 
o no la beoediziotie e consegrazìone nna Chiesa , l’ acqua 
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benedetta, 1' olio santo , i paramenti sagri ee. La dottri^ 
na generale su questo punto ella è , che in pratica ai 
deve giudicare , che sussista la consegrazìone o benedi» 
zione allorquando tale è il cangiamento o > addizione , 
che la cosa è moralmente quella stessa di prima. 

Ciò preipesso potrò il Parroco rispondere col Sua- 
rez , col Lugò , e col Dicasi! Ilo , che con particolaritk '' 
trattano di questa sorta d’ Indulgenze dette reali , che se 
al Rosario od alla Corona per modo di una cosa sola 
ed intera è .stata concessa l’ Indulgenza , sussìste la stes- 
sa Indulgenza , sebbene sìeno periti alcuni grani , e se 
ne sieno sostituiti degli altri , e sebbene a poco a poco 
vadano i grani stessi a cangiarsi , perchè moralmente re- 
stano sempre per continuazione il medesimo Rosario e 
la stessa Corona. InTaUì si dice lo stesso delle parti del 
Tempio , deir Olio Santo , e dell' Acqua benedetta quan- 
do a poco a poco all' apqua benedetta si aggiugne altra 
acqua non benedetta. 

Similmente deve dirsi della Medaglia , cui sì ri- 
nova il braccialetto , o si fa altro foro per passarvi la 
funicella., concìossiachè anche la medaglia resta sempre 
la medesima moralmente. La mutazione poi del cordon- 
cino nel Rosario e nella Corona , e la diversa disposi- 
zione dei granì non apportano alcuna variazione , sicché 
non resti il medesimo Rosario e la medesima Corona , e 
perciò anche in questo caso sussìstono l’ Indulgenze. 

CASO m •' 

^ Gìnlia ha una Indulgenza , che fu conceduta al 
-suo Rosario , ed alla sua Corona. Imprestò il suo Rosa- 
rio ad Elena , e donò ad altri la Corona. Cercasi se vi 
sussista r Indulgenza f * 

Rispondo che no. Insegna il Colet Traci, de poe.. 
ììit. eap. 1 . che quantunque de Indulgenze concesse ad 
una Corona, ad un Rosario, ad una Medaglia ec. sie- 
no reali , sono però personali relativamente alla persona, 
cni sono siate concesse. 'Quindi soggiugaé , efae per lu- 
crare siffatte Indulgenze è necessario di portarle addosso 
con diVoejone , e che le stesse Indulgenze non possono 
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Inerirsi da altri • ebe volessero della medesiraa Corona , 
e dello stesso Rosario servirsi. La Sagra Congregasiona 
'Sei ha definito , che i detti VRosarj perdono I' Io< 

dulgenza , quando si vendono , ed Alessandro VII ha 
comandato , che non si dieno ad imprestito , alioquin 
eareanl Indulgenliis eoneessis, G'yplia adunque ha per» , 
doto L’Indulgenza del suo Rosario , e della sua Corona. 

CASO xm. 

* Didio parlando col suo Parroco intorno Te InduN 
genze mosse i dubbj seguenti : i . Se l' Indulgenze per. 
peiue possano cessare, a. Se sussistano anche dopo la 
morte dei concedente. 3. Se possano essere validamente 
e lecitamente rivocate. 4- rivocate , che siano , ces> 
sino nel punto stesso. Cosa il Parroco dovrh rispondere 
a scioglimento di questi dubbj ? ^ 

Al 1 , Dalle risposte, eh’ abbiamo dato ai Casi sa. 
periormente .proposti si può raccogliere , che anche l’ In. 
dulgenze perpetue possono aver termine. Kulla ostante da» 
remo qui un’ idea piìi estesa di questa cessazione. Per una 
valida Indulgenza e necessario , che vi concorra la vo. 
Ionia del sommo Pontefice. Se il sommo Pontefice dun. 
que può concederle , in Ini v’ è anche la facollh di ri. 
vocarle , e consegnentemente l’ Indulgenza sebben perpe- 
tua, hullameno può cessare per la rivocazione del Pon- 
tefice. L’ Indulgenza inoltre è personale o reale. S’ è per- 
sonale cessa colla vita della persona o persone , cui fu 
accordata , o se reale si estiuguf’ colla distruzione della 
cosa o luogo , cui è annessa , couciosiachè sebbene l’In- 
dulgenza non si conceda propriamente alla cosa od al 
luogo , ma a quelle persone, che vogliono colla cosa , o 
mel luogo lucrarla , nondimeno non la possono piti lu- 
crare quando è consùmala la cosa , o perito il luogo , ' 
in grazia di cui fu conceduta. In queste tre maniere pos- 
sono dunque cessar le Indulgenze sebbene perpetue. Nò 
zi dica , che le personali non possono dirsi in ìstretto 
zenao perpetue, essendo estese soltanto alla vita dcljp per. 
sona , poiché tra le personali vi sono quelle concesse ad 
una Gomunith , ad una Gonfraternit'a ec. le quali , pas- 
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sano di persone in persona , e durane finché la Comnai- 
tk e la Coiifraieriiita sussiste , e quindi anclte ad una 
serie di anni cosi lunga , che possono dirsi in certo mo- 
do perpetue. 

> Al 3. Le Indulgenze non sì estinguono colia morte 
del .concedente , quando però il concedente stesso non 
avesse fissalo questo termine. La ragione si desume dal 
Gap. Si Super gratta de Off. Judicis delegai, in 6. ove 
si legge chiaramente , che una grazia qualunque , com’ è 
appunto l' Indulgenza , non cessa colla morte del conce- J 

dente , nemmen allora che il Delegato , «ni è demandata 
l’esecuzione, non l'ha eseguita: Si super gratta , cui- 
tjuam ab Apostolica sede facta executores fuerint depu- 
tati , aecfuum esse censemus , ut sieut ipsa gratta ( li- 
cei ■nondum sit in ejus executione proeessum ) MORTE 
NON PERIMITUR CONCEDENTIS , sic nec etiam 
re integra perimatur executoribus data poteslas , quam 
velati gratiae praediclae accessoriam , naturam sequi 
eongruit principalis. Abbiamo anche la Regola Decet , 
che fa molto bene nel caso nostro , poiché dice : Decet 
eoncessum a Principe benefieium esse mansurum. Nè sì 
dica , che ciò debba soltanto ammettersi relativamente 
all’ Indulgenze- ccmcesse dai sommi Pontefici non^a 
quelle , che vengono accordate dai Vescovi , e dai Le- 
gali Apostolici.' Imperciocché intorno ai Vescovi possia- 
mo asserire , che il Gius limita loro la qnantitk- dell’ In- 
dulgenza , ma non gih la durazione , sicché non posso- 
no ì Vescdvi accordare Indulgenze plenarie ec. ma pos- 
sono ibensl accordare ’tndulgenze di quaranta giorni in 
perpetuo , il ohe vien confermato dalla' pratica costante 
della Chiesa. Riguardo poi si Legati Apostolici ai racco- 
glie dal Gap, ffemini De Off. Legati , ove ala scritto>: i 

Nemini dubiuai esse volumus , qmn Legatorvm sedis A- \ 

postolicae statuta- edita in provincia sibi commissa du- ' 

ren( tamquam perpetua , Ueet eamdem postmodun sint 
egressi. Sopra il qual testo dice la Glossa , che la stes- 
sa legge riguarda anche le Indulgenze , perchè la poie- 
sié dei Legati è eguale tanto neHo stabilire delle disci- 
pline , quanto nell' aocerdar le Indulgenze. 

AI 3, Che il concedente , ovvero il di luì successo- 
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re , oppar anche il Superiore del concedente poisa ri- 
vocare l’ Indulgenze di gi^ conceise , non è cosa sulla 
quale si possa nenimen dubitare perchè l’ autorità , che 
puh accordare nna grazia , può eziandio sospenderla fi 
ritirarla. La qnislione piiò essere piuttosto , se sia lecita 
la rivocazione dell’ Indulgenze , e dico, eh' è lecita qpant 
do v’intervenga nna causa giusta ,’e eh' è lecita eziandio 
anche allora , che non vi è alcuna causa. Imperciocché 
qual obbligazione assume di conservare l’ Indulgenze chi 
le ha concesse? Certamente nessuna. Siccome dunque prò 
darle liberamente e Uberamente non' darle, cosi prò -an- 
che liberamente e conservarle e toglierle. Per altro poi- 
Irebbe darsi qùalche estrinseca accidentale -ragiobe per 
cui la rivoeazione delle Indulgenze fosse illecita, i.' Se 
dalla rivoeazione nascesse uno scandalo , come sarebbe 
allora , che fosse .fatta per odio e livore, a. Se il con- 
cedente avesse promesso di non rivocarle , perchè questa 
promessa 1' obbliga conservarle per un certo dovere di 
ledelth.' 3. Se la Indulgenza fosse creduta utile alla sa- 
lute delle anime , « d' altronde di nessun ^nocumento , 
perchè la caritè obbliga il Pastore a conservare Ul' bene 
delle sue pecore. 

Al 4- È opinione comune fra i Teologi , che la ri- 
vocazione abbia il ano effetto allora , che giunge a co- 
gnizione della Chiesa o Provincia, che ha l’ Indulgenie 
che sono rivocaté. Infatti si deve 'supporre, che l’ inten- 
zione del Superiore sia savia e prudente. Ma sarebbe ella 
tale , se intendesse che l’ Indulgenze fossero rivCcate nel 
momento, che segue il Decreto 'della rivoeazione, e non 
allora, che il decreto arriva all’ orecchio jdi quei che 
le godono? Lungi dall' esser savia- e prudènte , verrebbe 
anzi ad essere causa , che i Fedeli venissero senza- colpi 
defràudèti di quei beni , oh’ intendono di'-lucrare colla 
pratica delle opere pie richieste per 1’ acquisto dell’ In» 
dulgenza : il che non deve mai supporsi , ohe venga in- 
teso nè dal Romano Pootehee, nè da alcun altro Pre- 
lato della Chiesa. • . ‘ ■ ' •• 


ll€ IKDC1.CXKZ1. 

.CASO XIV. . 

** Giaditta arendo leifo che v’ è Indulgenza di molte 
migliaja di anni , a chi fa limosina ai Mendicanli di qua- 
lunque Istituto , si' mette in sospetto , che -ciò non sia 
vero. Domanda quindi i. Se il Vescovo possa e debba 
proibire, che siano pubblicate tali Indalgenza. a. Se àa 
necessario di sapere a quali opere sia annesaa riodnl- 
genza per fissare l' intenzione di lucrarla. 3. Come si 
possano conoscere l’ Indulgenze , cui non si deve prestar 
fede? 

^ 1 . Se dal sommo Pontefice è al Vescovo rimes. 
aa la pubblicazione delIMnidalgenze , è tenuto il Vescovo 
pria di pubblicarle ad esaminare , se siano proporzionate 
iir opera , per coi sono state concesse. Se dunque il Ve- 
■covo non le trova proporzionate , non solo pnò , ma 
deve proibirti la pubblicazione , onde non isnervino e 
debilitano il vigore dell' ecclesiastica disciplina. Si avver- 
ta poi , come dimostreremo nella risposta al 3. quisito, 
che r Indulgenze di molte migliaia di anni non furono 
giammai concesse , dicendo il Bellarmino , che consta a 
Qnaestuariis eonfieta fuisse per' carpire elemosine ingan- 
nando le persone idiote. Vi furono anche di quei , ohe 
non solamente pubblicarono colla voce sii&tte Indulgenze, 
ma ardirono eziandio di scriverle afimchè si divulgassero 
vieppiù , e se ne conservasse la memoria. Il Vescovo per- 
tanto , a senso dei decreti del Tridentino , deve ferma- 
mente proibire che tali Indulgenze, si spargano, onde con 
queste non vengano poste in discredilo anche le vere. 

Al 2 . Egli è certo , che per lucrar l' Indulgenze è 
necessario , che la pratica dell' opere prescritte sia con- 
giunta coll’intenzione di acquistarle. Secondo però alcu- 
ni basta l' intenzione virtuale , cioè estesa a tutte l' in- 
dulgenze, che guadagnar si possono nella giornata. Per 
altro quando la Bolla ricerca, .una determinata intenzione, 
V. g. di pregare per la concordia dei Principi Cristiani 
cc. è necessario per lo meno , che la preghiera si faccia 
secondo l’ intenzrone della Chiesa , anzi si deve poSsibiU 
mente procursire che tale intenzione sia espressa. 
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AI 3. Le regole , che danno i Teologi per diiCmgue* 
re le vere dalie false Indulgenze sono le seguenti., i. Le> 
Indulgenze parziali corrispondono sempre al tempo deter- 
minato per le pene canoniche , cioè di sette , di dieci , 
di vent’ anni. Quelle dunque che si estendono ad nn nu- 
mero di anni superiori senza proporzione agl' indicati si 
possono presumere immaginate , e non concesse , quando 
non vi siano documenti autentici , che le comprovino, a. 
L’Indulgenza del Giubbileo o nella forma , e coi privilegi 
del Giubbileo , cominciò ad esistere nel i34a. sotto il 
Pontefice Clemente YI. Tolte quelle dnnque , che si 
spacciano avanti il detto tempo sono false. 3. La Costi- 
tuzione di san Pio V. £lsi Dominici gregis del' i56^. 
abrogò tutte le' Indulgenze concesse ai luoghi ed alle per- 
sone prò porrigentibus manus adjutrices. 4- devono 
considerare come dubbie l’ Indulgenze plenarie concesse 
a chi recita orazioni brevissime, eccettuata quella in ar- 
iiculo mortis. 5. In una stessa Chiesa possono esservi in 
uno stesso tempo due Indulgenze parziali , ma non ple- 
narie. 6. È da osservarsi che molte Indulgenze concesse 
avanti il Concilio di Trento ai Regolari furono rivocate da 
Paolo Y. e che l'Indulgenze concesse ad alcune Confrater- 
nite, non s’ intendono accordate a quelle, che furono poste- 
riormente erette, e molto meno a quelle, che sono da eri- 
gersi , se nominatamente non abbia la santa Sede loro ac- . 
cordata la comunicazione cogli Ordini Regolari , o colle 
Arciconfraternite che hanno tali Indulgenze. 


Fine del Volume decimo. 
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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 
Inlorao 1’ impedimeoto dì cl»nd<(tÌDÌtìi- 

I. ^aso. In che consista t impedimento di Clan- 

destinità. 

II. Rosa bolognese passò da alcuni mesi a Mode- 
na , ed ivi contrasse matrinionio con un giovi- 
ne di tptella città. Il Parroco di Bologna aven- 
do ciò inteso , giudicò che il matrimonio di 
Rosa è invalido , perchè egli è il di lei Par- 
roco avendo nella sua cura il paterno di lei 
domicilio. Cercasi se questo Parroco abbia ra- 

> gione. • • . 

III. Felicita ha due domicilj in due diverse par- 
rocchie , cercasi presso qual Parroco debba 
farsi il matrimonio , che vuol contrarre con 
un vago. - 

IV. Se sia clandestino il matrimonio contralto pres- 
so il Parroco della casa , in cui si villeggia. 

V. Se siano veri ^onjugi quei , che gli sponsali de 
futuro, e non il matrimonio contrassero alla pre- 
senta del Parroco e dei testimoni. ' - 

VI. Se sia valido il matrimonio che contrassero 

Nerio ed Aurelia in una villa, ove si tratten- 
nero per alcun tempo, onde il loro Parroco non 
assistesse alle lor nasse-, e quello contratto da 
Pasquale e Manlia presso il Parroco di altra 
città , ave si rifuggirono per sottrarsi alle mo- 
lestie dei loro parenti coll' intensione dt non 
più ritornare in patria. , 


Digiiized by Coogle 



VII. Se sia valido il matrimonio di quei^ che per 
non volerlo celebrare alla presenza del proprio^ 
Parroco vanno a contrarlo in quei luoghi, nd 
quali non fu promulgato il decreto del Conci- 
lio Tridentino. 

Vili. Cercasi i. Se il Parroco sia tenuto ad im- 
pedire i matrimoni clandestini. 2 . Se in un 
caso impensato faccia male a tentare la fuga, 
a chiudere gli occhi , a turare C orecchio , a 
volgersi altrove. 3. Se per la validità del ma- 
trimonio basti la sola presenza materiale del 
Parroco, 4- Se sia valido il matrimonio quan- 
do .il Parroco chiude gli occhi sicché non ve- 
de i cenni , né ode le parole. 

IX, Silver io e Prassede udirono dal loro Parroco, 
che non poteva assistere al loro matrimonio ^ 
perché il suo Vescovo glielo aveva proibito , 
ed avendo udito lo stesso dal vicario dallo, 
stesso Parroco delegalo ad assistere a qualsi- 
voglia matrimonio della fnrrocchia ,. Silverio 
si rivolse a Prassede ed in presenza di due te-, 
stimoni e del vicario le disse ; voi o Prasteds 
liete mia moglie, e Prassede voi o Silverio 
siete mio marito. Questo matrimonio é validdt 

X. Quale sia il Parroco dei vagabondi, delle per- 
sone di servizio , dei carcerati , degl infermi 
degli spedali, 

XI, Livia essendo in monastero contrasse matrimo- 
nio con un giovane scolare eusistendovi unsa-i 
cerdote , eh' ottenne licenza dalC.Ordinario, usa 
che non avvisò il Parroco. Cercasi qual sia il 
Parroco di Livia , e dello scolare, e se.it ma- 
trimonio di Livia sia clandestino , perchè il 
Parroco non lo avea saputo. 

XII. Antonio e Lucia contrassero matrimonio de 
praesenli alla presenza soltanto di un notajo, e 
dei testimoni. Cercasi se tal matrimonio . si ri- 
solva in isponsali de futuro. • 





IMPEDIMENTI MÀTB1M0NUU 

Iiilorno l' in{)edÌHietiia d' impohma». 

I. Qual sia F imptàimenlo £ impotenza y ■ tpuan^ 

do annulli il matrimonio. i aS 

//• Luigi trovò Ireste cimI ristretta di organi , eba- 
non potè carnalmente conoscerla uut l'oi/reb^ 
be conosciuta se fosse stata corrotta da altr'uo- 
mo. Cercasi se tàU impoUtisa discijolga.il ma- 
trimonio. a8 

III, Se sia impotente al matrinwrdo fuegli.y che 

caret uno vel ulroque testiculo. ' ivi 

IP', Se possa dirsi invalido il matrimonio di due 
femmine F una delle guati dice', sebbene io ab> 
bia concepito prima di essere moglie, e sebbe-* 
ne mio marito abbia avuto dei figli dalla priH 
ma sua moglie, millameno é incapaoe di contri 
suniar meco il matrimonio: e F altra Non osta»* 
te ebe sia moglie io maoìoaicuramenne varginev. 3if , 
P', Cantillo dopa avere sperimentalo per pii*, attui 
la sua impotenza alF atto coniugale y dàrenns 
potente per la interoessione di’ un santo. Cea-. 
casi- se posta subito esercitare gli uj^sf maKÙali .. . 3a 
P'J. Porfirio aveiM^o eantraUo muMmania catiAa-.. 
retta si conobbe impotente- a eonsumarlo. Ceno 
casi se possa separarsi da essa e celebrar le. 
nozze con. altra donna. , 33i 

P' II, Roberto avendo contratto nulrioumio’ eoa-. Poaùr. 

ponza divenne perpetuamente impotente prima, 

„ di consumarlo. Cercasi se Pompotda possa, 
congiungerti con allr' uomo. \ ^4. 

P^III. Come deBba il confessore- regolare- Margho- 
rila , che s' accorse- nel consumate il matrùno,-,,^ 
nio , che il di lei auwito prova, dijfeoltà, e chei 
per perciò lo ritiene per impolmlty e oiò uul-, 
laostanta ia tormenta. ■ , . . JSi 

I.Y. Se possa validamente contrarr* mairimouio,y. 

chi per età non è più. in islalo dì. aver prole. 3^ 
X. Filippo contrasse matrimonio con Berta, e per 
impotenza di Filippo fu dal giudice dichiara. 
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to nullo il matrimonio, c Berta passò a seeon- 
de notte. Dopo alcuni anni Filippo si dimo- 
strò capace degli uffitj eonjugali col renderò 
pregnante una donna. Cercasi se a fronte del- 
la sententa del giùdice debbasi ritenere sussi- 
stente il matrimonio contratto da Filippo con 
Berta , cosicché questa sia tenuta a riunirsi 
con Filippo'., 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 
Intorae alle Dispeose dai medesimi. 

I. Se il Sommo Pontefice possa dispensare sopra 

tutti gV Impedimenti Matrimoniali , e se pos- 
sano mai dispensare i Fescovi. 4* 

II. Se vi sieno degli Ordini Regolari, i cui Sa- 
cerdoti Confessori abbiano facoltà di dispen- 
sare sopra alcuni impedimenti. 

JII. Se trattandosi di due impedimenti V uno dei 
quali sia pubblico , e t altro occulto, si possa 
ricercare la dispensa dalla sacra Penitensieria- 5o 
IF. Se possa un Parroco assistere al Matrimonio 
di Èvagrio ed Irene , prima della .spedizione 
delle lettere Apostoliche di dispensa sopra un 
impedimento dirimente , eh' esiste fra' detti due 
eonjugandi. v . Sa 

F.' Essendo andafe smarrite le lettere Apostoliche, 
che dispensavano due persone da un impedi- 
mento dirimente , cercasi come rimediar si pos - 
sa a questa perdita^ - 53 

FI. Come vadano impiegate le tasse , che si pa- 
gano per le dispense Apostoliche ,’ e chi sup- 
plir debba alla spesa nel caso che due persone 
abbiano chiesta la dispensa, ed 'una di esse 
abbia abbandonato V altra. • 54 

FU- Come debbasi regolare il Parroco in quei ma - 
trimonj , ai quali non osta verun .impedimento 
ecclesiastico ^ ma bensì vi si oppone * qualche 
impedimento civile. ... 55 
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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI RUBBLlCl . , 


Intorno alle cause per le quali possono impetrarsi le di< 
spense dai medesimi. ^ 


1. Se per otteneré la dispensa dagF impedimenti 
sia necessaria una causa giusta , e quali sie- 
no le cause , per cui si concedano queste di- 
spense dalla iS*. Sede. 

Jl. Cercasi i. (^uale sia la causa, che si dice 
Angustia di luogo, a. Come si esprima la 
Dateria Apostolica quando accorda le di- 
spense colla detta causa. 3. Quali luoghi si 
dicano angusti. 4* Cosa debba verificarsi af- 
Jinchè possa eseguirsi la dispensa. 5. Se sia 
eseguibile la dispensa impetrata da Sisto e 
Franca dì due Diocesi , la quale venne di- 
retta per la esecuzione al Vicario generale 
della Diocesi , in cui vive Sisto. . 

III. Come, si debba assicurare f Esecutore Apo- 
stolico di una dispensa concessa per angustia 
di luogo , che la Donzella difficilmente può 

■ ritrovare un partito da suo pari nella sua 
patria, col quale non sia legata da alcun 
impedimento. 

IV. Ponziano ed Elena Jurono dispensati da un 
impedimento ob angustiam loci , ed eseguita 
la dispensa , si offerse ad Elena un partito 
conveniente non legato da alcun impedimen- 

‘ lo. Cercasi se possa sposare Ponziano. 

V. Un' onesta donzella s'invaghì di un giovane 
di egual sua condizione , ma vedovo con mol- 
li figli , deforme , e di cattivi costumi. Cer- 
,casi se essendo affini in quarto grado possa 
impetrarsi la dispensa colla causa dell an- 
guttia del luogo. 

VI. Se si possa impetrar la -dispensa da un im- 
pedimento colla causa deir angustia del luo- 
go per una nòbile, 'che vuole maritarsi con 
un Dottore di medicina non nobile di na- 
scila. 
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pii. ^ pitia impetrarti umile dispenta colla 
stessa causa per una nobile ma povera , che 
vuole maritarsi con un ignobile ma ricco. 6 

Vili. Qual sia 4a causa , che dicesi Iccumpe- 
tentia dotis , e cosa debba concorrervi per 
.V impetruàone di uno dispensa con questa 
■cenisa. >' 

JX Se colla detta causa possa dimandarsi la 
dispensa da un impedimento a favore di una 
donzella , che vuote sposarsi fuori della sua 
patria. 

X. Se colla detta causa possa impetrar» jin' e- 
gitttle dispensa per una donzella , i di cui 
genitori non possono privarsi dei beni che 
oarebbero necessarj a eoStitaire la dote j e 
per altra donzella , che per avere una dote 

^ conveniente dovrebbe avere un assegnamento 
superiore a quello , che le spetta per la sua 
legittima, 

'XI. Francesca ha dote sufficiente per riposare 
iin uomo di eguql sua condizione ^ ma insuf- 
ficiente per riposare ClemenU suo consangui- 
neo. Cercasi se possa chiedere la dispensa • 
dalT impedimento per incompetenza di dote. 

XII. Felicita , ottenuta la dispensa per incompe- 
Unaa di dote , viene ad estere erede di un 
Suo zie, prima che la dispensa si eseguisca. 
Cercasi se a fronte di questa eredità possa 
valersi della dispensa impetrata. \ 

'XIII. Quale sia quella causa ^ che dieesi ptopter 
inimicitia». * 

XII^, Se possa aver effetto una dispensa impetra- 
ta prò Oratrice filiis grava» quando lo spo- 
so non vuole obbligarsi con cautione legale af 
mantenimento dei figli dell Oratrice. 7' 

XV. Se una vedova di anni venticinque possa 

impetrar la dispensa per eccesso ds età. "c 

XVI. Se possa impretrarlq una donzella di an- 

ni ventiquattro che ha rinunciato a varj par- 
titi di matrimonio. ^ 
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. ’XyiI, Se ponga impetrarsi per Amalia , che con- *■ 
la quaranta anni , la quale ti era proposta 
' di rimaner nubile y e per Febronia di anni 
venticinque che non si curò mai di ritrovar- 
si uno sposo. ^ 8i 

XVIIJ. Se possa eseguirsi la dispensa , che fa 

impetrata y quando- la dontella non area per > 
anco compiuti gli anni a4< ‘ 8a 

'XIX. Quando impetrar si postano le dispense colle 
cause di pericolo delle notte cogli Eretici , 
di merito particolare e di bene pubblico. 83 
XX. Se Onofrio ignobile y che ha in -casa due 
suoi nipoti in quarto grado y possa impetrar 
loro la dispensa dall' impedimento y ajffinohè 
celebrino insieme le notte, adduCendo 
causa la conservazione dei beni delltt fa- 
miglia. y ^ 83 

• IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

■> • ì 

Intorno le Dispense- Jet medesimi colle cause d' infamia c 
di Matrimonio contratto , ignorando od anche 'Sapen* 
do esservi u-n impedimento dirimente. i 

■ 1 . Placìdia e Merovea conversarono insieme cosi,- 
che giunsero a baciarsi. Cercasi i. Quale tia 
la causa oh scandalo vitanda , per cui viene 
accordata la dispensa. i. Se questa causa 
militi per Placidia e Meroveo. 3 . Se perla 
palidilà della dispensa sia necessario un pe- 
ricolo certo degli scandali , o se basti anche 
il probabile. ' ” 87 

JI. Se possa eseguirsi, una dispensa impetrata oh 
scandala cum copula’ carnali , quando negli 
esami si rileva y che gli Oratòri ebbero car- •. 

. naie commercio- non già prima , ma bensì do- 
po rimpetratione delie Lettere Apostoliche. .89 
III. Se sia valida la dispensa * impetrata colla 
esposiùone y che quando fa commesso il pec- 
cato s' ignorava f impedimento y mentre Vim- 
y pedimento era noto agli Oratòri. 9» 

Scarp.vol.X. 16 
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I^^SIO ed Agrip}>ina per impelare yih facil- 
mente la dispensa da un impedimenlo , ebbero 

insieme carnale ■ commercio. 

valida la dispensa ottenuta 

iione del delitto commesso , c del fine pel 

anale fu commesso. , • • 

y Se possa il Parroco assistere al Malrmonio 
di Marcio e Cassia che vissero in concubi- 
nato , sebbene nella -dispensa si legga solt^an- 
to eh' ebbero carnale commercio , nè vi sia 
fatta menzione nelle lettere Esecutoriali , che 

V TizzTài'Z 

Zptf v'etecutione delle Balle A^etaliehe. 
yi tfiiali avvertente aver debba il f 

f’ZlTZZ ttZ Zimonia /edErei. 

rilT Sedo t Blanda affini in ijuarto grado 

' tl dZo ijuarto grado non ■ 

Cercasi se siano soggetti alle pene stabilite 
contro .di quei , che contraggono matrimonio 
in grado proibito. 

impedimenti matrimoniali • - 

D.II. D!.p«.» d*i • ■='■• ’} 

^ , pauperum. 

T c eae attenere la dispensa ih forma pauperum 
L Se per ottenere Oratori sieno poveri, loa 

basti Soltanto ’ a^ei, che dalla loro 

II. Se possa un abbondante 

industria e fatica 00 

guadagno. assai ricchi, dai 

^,^'^nfn può avere la più piccola son^ taf 
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IV. Se debbtiho dirti paperi e miterabiU quei, 
che hanna un metchinittimo’ fondo, ad hanno 
una casa cosi aggravata da debiti con ipote^ 

' «a, che te la cedessero a' loro creditori ri- 
marrebbe assai poco per essi. ' loS 

V. Silio e Nigrina ottennero la dispensa- da un 

impedimento in forma paaperom. L' esecuto- 
re , rilevata la loro povertà , decretò j che si 
separassero-, murante questa separazióne eb- 
bero 'essi carnale commercio. Cercasi' se prò- 
, ceder si possa alP esecusione' della dispensai 106 . 
V'I'. Cercasi la spiegazione di quattro claùSote", che 
ti trovano nelle Bolle delle dispense ià for- 
ma pauperum , cioè- u Che t Esecutoro im- 
ponga agli Oratori una pubblica penitensa r 
Che l' uomo presti la sua opera alla fab- 
brica o servigio ‘di qualche Chiesa 0 luogo 
pio : 3. Che oltre la pubblica penitenza vi 
debba essere altra penitenza salutare-, 4< Che 
la dispensa non abbia- verun effetto , se per 
essa avvenga qualche scandalo,' ■ lO'^ 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI X 

Intorno alle Dispense dagl' impedimenti occnlti , e sol 
■ . . modo di eseguirle. < ' ' 

!Ii Cercati 1 . Quando debba- dirsi che uri' ìmpe- 
‘ dìmento è occulto. 3. Dove si debba ricorre- 
re per impetrarne la dispensa, i'. Per 'quali 
cause ti possa domandarla. . . . i i u 

JJ. Come un Confessore abbia a regola/rsìnelPim- 
, ■ petrare la dispensa da un impedimenti 'occul- 
to per una sua ' penitente, la quale è stata av- ' 

' '' vertita dell' invalidità' deb suo matrimonio. ' ii3t. 
HI. Eligio ottenuta la dispensa per ispoiàre Bian- 
ca sua consanguinea, avanti di celebrare le 
nozze peccò due volte, colla sorella , ed una 
volta colla madre di Biànca, Cercasi cosa 
debba esprimere^ e'cosa pqpsa tacerò Helchie- 
dece dispensa, i-- 
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•IF\ Chi possa eseguire la dispensa ,^ che oiene \ 
diretta Discreto viro Confessori , Magistro in 
Xheologia , vel Decietorum Doctori ex appro* 
batis $ib Ordinario. 117 

f^.\..Tixio trovò della rigidesza nel sito Parroco 

dopo che gli presentò un. rescritto della sa-- , i, 
era Penitenzieria, con cui venia dispensato 
da un inspedimenlo. Cercasi se possa ricorre- 
re colle stesso Rescritto ad altro Confessore. 118 

VI. Quale. sia la spiegazione dell' abbreviature. 

; principali che si trovano nei rescritti della 

Sacra. Peniiensieria. , . » 1>9 

VII. . Leggendosi nel, Rescritto , Qìia.teaus si ita 
sit, ovvero si preces veritate nitantur, cerca- 
si 1. Se il Confessore sia tenuto ad, esamina- 
re, se la cosa sia , come fu .^esposta, a. Se 
debba attenersi alla sola esposizione, del pe- 
nitente. 3 . Se sia valida la dispensa eseguita 
senta il previo esame. 4- >^9 giudicando un 
Cotifessore surrettizia la dispensa , possa il 

, penitente ricorrere ad altro Confessore , che 
‘ la sente diversamente. 121 

Vili. Se possa eseguirsi una dispensa .quando 
V impedimento è noto a pochissime persone 
gei luogo ove fu contratto ,,, ed è. occulto, osns..:J. 
le persone si trovano; se un impedimento puh-i 
blico , che divenne col tempo occulto , possa 
essere atto dispensa àome.occulto . , 

IX. jS'e possa eseguirsi allorché si rileva , che la. 

cepola avuta da. Silvio con Berta è pubbli- 
, j ca, ma è occulta .la promessa che vi fu d in- 
sieme unirsi in Matrimonia , quando Rerfa ,\ v 
divenisse, vedova. .. .,.1 . . , • ja 5 

X Cesa- importi la clausola'.. Dammodo separa-' 
tio Sari non pos^it absgue scandalo. 

XI. -Tifio ebbe. la dispensa dall', impedimento, che > 
contrasse pacando colia sorella di Francesca 
sua moglie^e Fè la.Glaut^ anìilata occasione 
ftiapiiqs cmn sorare£{à(mP« ^floandi. Cerca- 
si seabitaado.Qfm.Twm.Jp tartlksv. di France- 
^ , sca, possa il Coèjeàore eseguire la dispensa, iri 
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'XII- Cercasi, !, se per effettuare una dispensa 
f sia necessaria la Confessione Sacramentale. 3. 

Se sia necessaria anche allora , che il Peni.. ^ 
lente è conscio soltanto di veniali peccati. 3. 

«S'e sia valida la dispensa quando il Peniten- 
te fa una Confessione sacrilega. ^.^Quali peni^ 

, teme debba imporre il Confessore nell eseguire 
le dispense. , , ,, 

'XUl. Tisio diede, al suo Confessore un Breve con. 
cui gli venne concessa la facoltà di assoleerlài 
dall' incesto e dispensarlo dal primo grado di 
affinità per la copula avuta polle due sorella 
, Berla e Francesca, Cercasi 1. Se non polendo 
Tizio godere della dispensa possa essere as- 
solto da un semplice Confessore sopra V ince- 
sto. 3. Se differendosi la dispensa a sei mesi 
possali Confessore assolverlo anche dagf in- ' 1 
cesti commessi in questo frattempo. 3._ Se dif-, 
ferita la dispensa ad alcuni anni possa essere 
assolto nel caso che non' abbia commessi altri 
incesti.^ _ ...... I i3o 

XIV. Se^la rinovàzione di un Matrimonio invali,, 
r do per un impedimento occulto si debba fare 

alla presenza, del Parroco. e dei Testimonj. i3Jy 

XV. Se la clausola Pars inscia cerlior fiat impoc,. 

ti una rigorosa condizione , e come adempier 
si possa ila caule , ut deliclum numquam de* 
tegalur. _ a ,, i33 

XVI. Come debba regolarsi un Confessore ' allór- 

chè teme , 1 ,, di' avvertita la parte ignara^ della 
nullità del Matrimonio ne voglia lo sciogli- 
mento. i i j i36 

XVII. Come fin Parroco 4ehbà .rivoUdarc un Ma- 
trimonio occulto contratto con un impedimento ■, 

^ eh' ora divenne pubblico \ se i V escavi debba- 
no facilmente permettere i Matrimoni occulti ; 
se un Parroco come Esecutore Apostolico pos- 
sa esigere qualche picchia cosa in compenso 
delle inquietudini , che ha sofferto. l3j 

XVIII. Come usar si debba dal Confessore la po- 
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teslà , cfu gli vieti delegata per effettuare la 
dispensa. 189 

KIX. Leggendosi nel Brere Praesentibus laniatis sub 
poena excommunicationìs si ricerca 1. Quan- 
do e come si debba lacerare il Rescritto, a. >^e 
non Venendo i laberato il Rescritto sussista la- 
dispensa. ' 140 

'XX, Se resti valida la dispensa restituendo al Pe-" 
nitente il Rescritto j e se si debba scrivere nel 
libro de' Conjugati il 'matrimonio contralto se- 
gretamente con dispensa Apostolica da due 
conciibinarj tenuti pubblicamente per marito e 
moglie. • ' i4i; 


- >' • ■ IMPRECAZIONI, 

/. Una donna prorompe per abito in imprecazioni 
contro de' suoi figliuoli e de' suoi domestici , 
dicendo'. Il Diavolo ti porti, tu possa morire 
ec. Cercasi 1. Se queste imprecazioni sieno 
mortalmente peccaminose. 2. Quando in prati- 
ca lo sieno. 3 . Come regolar si debba il' Càn- 
fessore con questa donna. ■ i43 

u. Se pecchi mortalmente Eufrasia , che ha in' boc - 
oa frequenti imprecazioni , e crede che talora 
non 'ti possa 'parlare diversamente ; è se cosi 
pecchi Domenico che manda imprecazioni alle 
< i. . bestie, ai sassi , al peccato ec. 

HI. Se 'pecchi mortaintente una mactrè , ^ che aven- 
do un Suo figliiialo et indole perversa ,fpronun- 
tia spesse volle', vorrei ohe morissi piuttosto 
... che vederti in quegli eccessi , e talvolta: è me- 
gJIó ch’io muoja qttaado ho ii ^artOriré' prole 
cosi scellerata. '• ■ — ■ ^ ' i 4 q 

• i . . ... ; • . 
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INCESTO vedi LUSSURIA. 

^ . INDULGENZE. 

' lotorno alla natura e divisione delle medesime. 

* * 7 

I. Cercasi la spiegazione i. dell'Indulgenza in 
generale ^ a. dell Indulgenza plenaria ; 3. di 
quella di cent' anni, o d’ alita parziale. ' i5t' 

li. Se intorno t Indulgenze pi sieno altre dislin- 
«ioni , oltre V esposte , e che debba dirsi quan- 
do si tropo concessa coll' Indulgenza plenaria 
anche una parziale. _ iSiJ. 

III. Cercasi i. donde deripano V Indulgenze. 

Perchè nei Vescopi sia limitata la potestà di 
concederle. 3. Se possano i Vescopi estendere 
V Indulgenze a quei , che non sono loro sud- 
diti. 4- Se la remissione della, pena tempora- 
le sia congiunta con quella eh' è doputa a Dio. .. i56 

JV. Se p' abbia fondamento dell'autorità, che ha 
il Sommo Pontefice ed i Vescopi di concede- ■ 
re V Indulgenze , e te V Indulgenze sieno di 
fresca data. i5g 

'V. Se un Vescopo titolare possa concedere Indid- ,•> , 
g enze , e se un Vescopo di Sede possa conce- 
derne fuori della sua Diocesi. i63 

VI. Se il Vescopo possa dispensare Indulgenze per 

, , un suo Delegato , e se in Sede pacante possa 

concederne il Vicario Capitolare. 

VII. Se oltre il Sommo Pontefice ed i Vescopi , 
possano altre persone dispensare Indulgenze. i65 

Vili. Se per la palida dispensa delle Indulgenze 
si ricerchi una causa giusta ; se debba es- 
serci proporzione tra la causa e la dispensa ; 
se basti una causa pripata : se per parte della 
causa .fi possa dubitare della palidità della In- 
dulgenza. igg 

IX. Se coli' Indulgenze pengano rimessi i peccali 

V mortali od almeno i peniali. l6g 

X. Se pensi bene Francesco , che con un' Indul- 
genza plenaria pretende di ^pplire a molte 
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peniteme impottèglS dal tuo Confessore ; e jc 
pensi bene Antonio , che non si cura di ese- 
guire la penilema sacramentale volendo soddi- 
sfare a Dio coll' acquisto della plenaria In- 
dulgensa. 

'ZI. Se tutte I Indulgenze possano acquistarsi pià 
volte in un solo giorno : quali sieno V JnduU 
geme comuni a tutti i fedeli : se a queste In- 
dulgenze si possa aggiungere C Indulgenza che 
tóncedono i Vescovi. 

INDULGENZE • 

i 

Intorno a quelle , che si concedono pei Defunti. 

X Cosa sia V Indulgenza pei defunti : qual diffe- 
renza vi sia tra V Indulgenza pei vivi , e quel- 
la pei defunti : e come si provi , che il Som- 

'' mo Pontefice può accordare Indulgenze a suf- 
fragio dei defunti. 

II. Se per la concessione dell' Indulgenze a suf. 
frngio dei defunti vi debba concorrere una cau- 
sa giusta e pia. 

III. Quali disposizioni sieno necessarie per acqui. 

Star t Indulgenza plenaria per un defunto : se 

' giovi precisamente all'anima del defunto per 
ct)i si riceve T se concorrendo tutte le disposi- 
zioni , resti V anima liberata dal Purgatoria. * 180 

IV. Se sì possa lucrare e pei viventi e pei defun- 
ti insieme quell Indulgenza , che venne con- 

‘ cessa coir espressione , anche applicabile alle 
oJii/nc del Purgatorio % . ; j g 
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INDULGEN^ 

Quanto alle diipoaitioni neoea^srie per acquistarle. 

/. Elvidio per lucrare ^ndulgenta plenati(h 
duole e si confessa di tutti i suoi peccali mor- 
tali ^ ma non ri abba^ qi oen>a(i- 4 cqfiùt^<_ 
egli r Indulgenti plenaria , o V acqufslq. ,0^7 
meno pa^ siale. 184 

II. Se non potendosi premettere la C<fX{fes^q^^e/ f 

facendo la Comunione si possa acqì^r^lof f In- 
dulgenza concessa a quei che cqnfesìmti e co- 
municali visiteranno una Chiesa. 186 

III. Se a lucrare la della Indulgenza basti la coiir 

fessione falla due o tre giorni innanzi , e se 
basti Fuso di confessarsi ogni olio giorni. 187 

lE. Se polendosi cotfessare nella mattina della vi- 
gilia , si possa eziandio nella stessa manina 
ricevere la SS. Comunione a^ oggello di lucrar ^ 
F Indulgenza. i8g 

f'’. Cercasi 1 . Se per acquistare F Xndulgenze con- 
cesse a chi recita al suono della campana gior- 
no e sera F Angelus Domini , ovvero nel tem- 
po Pasquale Regina coeli , si debbano piegar 
te ginocchia. 3. Se recitandole iq ginocchia 
nel tempo pasquale si acquistino F Indulgenze. 

3 . Se ginocchioni pure dir si debba il I)e pro- 
fundis sulF ora di notte , e se a questo Salmo, 
sostituir si possa qualche altra preghiera. igr 
PI. Essendovi Indulgenza plenaria a chi visita una 
Chiesa, Ja un'elemosina, e prega per la con- 
cordia e pace de' principi cristiimi ec. ^i 
cerea se per lucrarla sia necessario, che F eie- ^ 
monna sia proporzionata allo stato di chi vuo- 
le acquistarla , e quali preghiere si debbano 
recitare. 1 g 3 

PII. Se acquisti T Indulgenza , chi recita le pre- 
ci ingiunte volontariamente distratta. , ^ 

pili. Se acquisti le Indulgenze , chi prgtiea tulle 
le opere ingiunte, ed ha in mira di lucrarle 
Scarp.Pol.X. 17 
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solirarsi dal ./p.re nello spirilo di peni- 

teme. ,«rT^TTT r_T7T«^E 
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INDULGENZE 

toomo «rie diffidi-!, a d.bbj .patlaati .11. made.I™. 
/. Ca» .1 ■“ 

il Perdono. rViueri . dai mali 

IL Cosa s' intenda per si pub 

talvolta incomincia il tempo , entro 

lucrare T . tlndulseme conces- 

III. Quando non sieno valide Unauigen 

se ad instar. d' Indulgen- 

jpr gf si possa pubblicare, un B 

‘ za sema T assenso delV O'dmari . ^ 

r. Se nelle Indulgenze ^ „nni^ dalla 

termin^o ^Z\la della pubblicazione. 

VI. %mpronio fece malejmoi 

pe rf ^""credendolo spirato, doman- 

per un ’ .j.. „u fu concesso. S ac- 

dò x'® che^ e ultimo Breve aveala da- 

corse di poi , ■ j^g spirasse il pruno 

^ "i tóte/a- 

..4 

re oncfte iJ- ‘S'eeia fa 

'i?: 

' Sanctissimns annnit etaninquaginuD. 

ac ceatnm in 

. le parole osqae ad lertnim g ^ cinquan- 
ta Indulgenze m articulo ^ diitn". 

ta di S. Brigida possan j^fgg„gg.ees- 

baite a piacere. 3. oe i 
I sino nelt anno santo- 


ITI 



^ Digitized èy 



a» 

X. Quali Indulgente restino sospese fieìl anno san~ 

lo , 0 se vi sia stabilita alcuna pena canonica 
per quei, che procurano di lucrare [ Indulgen- 
te sospese , od insinuano P uso di esse al po- 
polo. 2og 

XI. Quando cessino P Indulgente annesse ai Jlosa- 

rj , alle Corone e Medaglie. n 1 1 

XII. Se le dette Indulgente cessino col dare ad 

imprestilo o col donare la Corona ed il Ro- 
sario. a I a 

XIII. Cercasi i. Se P Indulgente perpetue possa- 
ne cessare, a. Se sussistano dopo la morte 
del concedente. 3 . Se possano essere rivocate. 

4. Se rivocate che sieno , cessino sul punto 
isiesso. a 1 3 

XIV. Cercasi 1. Se il Vescovo posta e debba proi- 
bire , che sieno pubblicate P Indulgente di mal- ^ 
te migliaja di anni. a. Se sia necessario di sa- « 
pere a quali opere sia annessa P Indulgentn , ■“ 
per fissare P intentione di lucrarla. 3 . Come 

ti possano conoscere P Indulgente , eui non si 
deve prestar eredenta. a^G 
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ISTlTliZIOJVI CANOINICDE 

m MOIVSIGKOA 

GIOVANNI DEVOTI. 


-ìka piùi^itfRipoche la gioTentù ttadioca dei sacri canj^ 
domandava un libro elementare ove attinj^eroe la sana 
trina. Le meiteano spavento da nna via le voluminoté Diari 
di (Quegli insigni scrittori , i quali con tutta la profonditi 
estensione avendo esaurita 1 ’ amplissima materia , cercan 
pinltosto di soddisfare le brame de' letterati che istituire i 
primi rudimenti i principianti. Dall' altra la teoeano in dM4 
biezza parecchie brevi istituzioni scritte all’iiopo, ma dairmtì| 
versale tenute o per mancanti di ciò che importa sapersi, o pe^ 
pericolose in quanto non dovca per ogni riguardo scriverai, 
Si acoìose a prov vedere al bisogno nella miglior guisa pos4 
sibile rilltisire monsignor GlovaNNi Dcrori. Egli trattò rargoi 
mento copiosissimo colla convenevole moderazione, arendt^ 
compreso in quattro volami in la di giusta mole. Anzi volle in.j 
gegn.-irsi di disporre la necessaria dottrina nelle istituzionrTIM 
la brevità di Che era capace, mettendo come aparte ed in sola 
annotazioni quanto potea riguardarladi storico, di quistionabilg 
e di crudi lo. D’altronde avendo attinti! suoi insegnamenti a pu- 
rissimi fonti, gli espose con tale integrità di giudizio che nien- 
te scemando o aggiungendo a! veri principi dell' Ecclesiasrì*fl 
diritto meritò, poiché scrisse sotto agrìminediati sgnardi dell' 
Apostolica Sede i d’-incontrariic la pienissima soddisfazione 
L'opera è ornai da parecchi anni resa ripntatissima. Le re- 
plic'ate edizioni di Roma, di Firenze e di pressoché tutte 1^ 
italiane tipografie fan conoscere di quanta ntilità riesca agli 
stndiosi. Nel voler quindi appagar le comuni richieste di 
stampar qualche libro di Istituzioni Canoniche, non ho esitatj 
punto di appigliarmi a quelle del Da voti. Prenderò per origi- 
nale la sesta edizione Romana deH’anno i8a'5', la quale dopo 
rultima dal l'àntòre riconosciuta ed arricchita è la più esatt^ 

CONDIZIONI 

U associazione è aperta nel nuovo Gabinetto Letlen 
strada Quercia al Cesà nuovo n. 17 . e si. Ogni volume tSb^ 
sterh carlini sei pei primi 3oo associali, e sette pei suiie~ 
guenti, da pagarsi nel riceverlo. Ma chi vorrk prender^ 
dieci copie avrà V undecima in dono. - 

]l primo volume i già sotto a’ torchi e verrà pubblicai 
to alla fine del corrente ottobre. Ognuno degli altri tre al 
finir di ciascuno de* tre ■ inesi seguenti. 

Napoli IO ottobre i83i. • " editore 

• GtintAào bliaitti. 
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